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DELL’  HISTORIA 

AUSTRIACA 

D I 

GIROLAMO  BRANCHI 

H I S T O R I C O 

DELLA  SACRA  CESAREA  REAL 

MAESTÀ 

LEOPOLDO 

IMPERATORE  DE’  ROMANI, 

PRIMO  DI  QUESTO  NOME, 
TRA  I CESARI  AUSTRIACI 
DECIMO  QJJ  ARTO, 

Rè  di  Germania.,  Ungheria , Bohemi  a. 

Dalmatici , Croati  a , Sebi  avori  a,  c.  Arci - 
duca  d'AuJlria , Duca  di  Borgogna , & c. 

PARTE  PRIMA, 

In  fei  Libri  divifa  , * 

ALLA  MEDESIMA  SACRA  CESAREA  REAL 
MAESTÀ  DEDICATA. 

VIENNA  d’Auftria,  Apprcflò  Gio.  Van  Ghelkn,  Anno  z-^SS. 
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SACRA,  CESAREA,  REAL 

MAESTÀ 


Signore , Signore  ClementìJJtmo. 

Opo  che  rn  habilitò  la  For- 
tuna al  fublime  honore  di 
làgrificare  in  holocaufto  di- 
voto al  Nume  eccello  della 
Sacra  Cesarea  Real  Maestà  Vostra  i 
fudori  (quali  fi  fiano)  della  mia  penna, 
Rimai  non  poter  meglio  impiegarla, che 
nello  fcrivere  l’imprefè  celebri  , e le 
memorabili  attioni  de  gl 'incliti  Prenci- 
pi  Austriaci,  Progenitori  di  Vostra 
Maestà,  che  per  lunga  ferie  non  mai  in- 
t § 2 ter- 


Digitized  by  Googl 


terrotta  di  Secoli  hà  f Augustissima  Ca- 
sa prodotto  à i Scettri,  alle  Reggie,  alle 
Porpore,  à i Sogli,  à i Paludamenti , à i 
Diademi.  Tanti  invittillimi  Heroi,  che 
occuparono  in  ogni  tempo  ne  i loro  E- 
logii  la  Fama ,'  diedero  anco  vaiti  argo- 
menti d’ illuftri  vigilie  a’  più  rinomati 
Scrittori,  e parrà  forfè  troppo  temerario 
cimento  voler  teflère  un  racconto  Hi- 
ftorico,  che  tanf  altri,  nell’età  decorfe , 
trattarono.  Pure , non  meno  alle  G> 
ìombe  , che  all’ Aquile  è dato  {piegare 
per  l’aria  il  volo,  e fonde  (tede,  che 
lmifurato  vafcello  folcò  , fènde  anco 
picciola  nave , con  non  men  profpera 
Sorte  di  riddurfi  alla  ficurezza  del  por- 
to. Varii  rifleflì  m’induflèro  à fimi- 
gliante  rifòlutione , trà  i quali  la  pover- 
tà del  mio  Itile  deftituto  d’ornamen- 
ti , mancante  d’ anjenità , e di  vaghez- 
za, 
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za , perciò  addattato  ad  una  nàrratione 
{incera , già  che  dell’  Hiftoria  eflènd’a- 
nima  la  verità,  quella  all’hora  meglio 
comparilce,  quando  eh’ è nuda,  come 
per  lo  contrario  trà’  colori,  ed  abbiglia- 
menti molto  perde  della  dignità , e del 
decoro.  Gli  Auttori  piu  accreditati,  e 
piìi  claflici , così  Alemanni , come  Lati- 
ni , traiceli!  per  Tramontana  della  mia 
lunga  navigatione  , & eflàminando 
le  ailèrtioni  di  cialcheduno  , i fat- 
ti , i tempi , le  circoftanze  : fuggen- 
do la  fùperfluità  de’luccefli  non  toccan- 
ti, ò pura,  ò promilcuamente  gli  Heroi 
Austriaci  , ò i Domimi  à loro  fogget- 
ti  : propoli  di  formar  un  volume , che 
quelti  foli  contenga , lènza  che  diftrat-  _ 
ta  in  diverli  libri , in  diverlè  lingue  la 
curiolità , e l’attentione  li  ftanchi , e 
tutte  in  uqtmedeiimo  idioma  pallino , 
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dopo  i vìventi , anco  a’pofteri  così  im- 
portanti, illuftri  memorie.  E le,  trà  i 
ràmolì  Alcendenti  della  Sacra  Maestà 
Vostra  , tredeci  già  occuparono , con 
acquifto  d’ immortai  grido,  l’ ingemma- 
to Soglio  de’Celàri  : Se  Vostra  Mae- 
stà , eh’  il  Decimoquarto  s’ annovera  , 
con  render  il  Mondo  tutto  debitore  d’e- 
terni applaufi  al  fuo  Nome,  foftiene  ( e 
fia  per  lunghilllmo  corlb  d’Anni  ) il  pe- 
lante Diadema  de  gl’  Imperatori  Roma- 
ni : E’  ben’ anco  giufto , che  nel  Tuo  na- 
turale linguaggio  veda  Roma,  veda  l’I- 
talia regiftrate  sii  i fògli  le  gefta  intigni 
di  chi  già  con  piede  gloriofo  calcò,  e di 
chi  calca  al  prelènte  quell’ Auguftillinio 
Trono  , cui  Roma  ftellà  diede  antica- 
mente il  nome , e la  dignità  : Che  Roma 
trà  i Potentati  Chriftiani , come  primo, 
tutt’hora  venera,  e riconolè*  ; Che  Ro-- 


ma  non  fenz’  'ammiratione  confiderà, 
trà  gli  Austriaci  Invittissimi  Cesari  De- 
cimoquarto  nel  numero  con  fomma  pre- 
videnza ordinato.  Numero  mifterio- 
fò  : numero  di  fòrtunatiffimi  aufpicii , 
non  men  ne’  Secoli  piti  remoti , che  nel 
corrente, apportatore  fecondo, fé  Deci- 
moquarto da  Caio  Giulio  fi  conta  Traia- 
no, eflèmpio,  e Ipecchio  de’Prencipi  : 
Decimoquarto  da  Cojlantino  il  grande , 
Teodo/ìo  pur  grande  , che  idèa  de’  Re- 
gnanti s’intitolò  : Decimoquarto  da  Car- 
lo Magno , Henrico  il  Santo  ; e Decimo- 
quarto  da  RODOLFO  Primo  L’Au- 
striaco il  sempre  Augusto  LEOPOL- 
DO. Numero  mifteriofo,  all’AusTRiA 
particolarmente  felice,  fè  ne  gli  Archivii 
de’  Tuoi  gloriofiffimi  felli  oflèrvo  di 
Quattordici  infìgni  vittorie  coronato 
RODOLFO  pur  primo,  onde  Vittorio- 
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fi  chiamoflli  odia  battaglia , che  con- 
tro ’1  Rè  Ottocaro  guadagnò , Quatt or- 
deci  mille  nemici  elminti  : n,el  Decimo- 
quarto  dì  di  Genaro  del  mille  cinque- 
cento cinque , afcefo  al  Trono  di  Carti- 
glia, e Leone  FILIPPO,  che  quelle  all’ 
Austriache  Corone  aggregò  : nel  Deci - 
mo quarto  d’Agofto  del  millecinquecen- 
to venti , tolta  con  memorabil  trionfo 
dall’  Imperator  CARLO  Quinto  la  Na- 
varra  a’  Francefi  : nel  Decimoquarto 
d’ Ottobre  del  mille  cinquecento  venti- 
nove , alta  fola  fama  del  vicino  foccorfo 
delTArmi  di  FERDINANDO,  fciolto 
da  gl’  Infedeli  à Vienna  l’afledio  ; e fi- 
nalmente dalla  Sacra  Maestà  Vostra  , 
Decimoquarto  trà  gli  Augustì  dell’  Au- 
gustissima sua  Prosapia,  valorofàmen- 
te  redenta  dal  barbaro  giogo  de’ Turchi 
la  Metropoli  inelpugnabile  d’Ungheria, 

che 


che  Solimano  , fra  gli  ènlpii  ..Tiranni 
dell’  Ottomanica  Stirpe  Decimoquarto\ 
iniquamente,  ulurpò  ; anzi  da’ ceppi  di 
-fchiavith  lagrimevole  liberato  intiera- 
mente  quel  Regno.  Ecco  dunque  hu* 
miliata  à piedi  della  Maestà  Vostra  Ce- 
sarea la  Prima  Parte  di  quella  induftre 
fatica,  che  Ipera  dalla  fila  Imperiale  Cle- 
menza benigniilìmo  gradimento , col- 
la fiducia  del  quale  vado  indelèflàmente 
continuando  la  principiata,  e già  molto 
auvanzata  carriera,; fin  che  giungano  ad 
illultrarli  i miei  oleari , mà  divotiflimi 
inchiollri  co’ gl’  immenlì  Heroici  Iplen- 
dori  di  Vostra  Maestà,  che  non  invi- 
diando à i Gialli j à i Traimi  i Co/lan- 
tini,  à i Teodo/ti,  à gli  Henri  ci,  à i RO- 
DOLFI , à i FILIPPI , à f CARLI , à i 
FERDINANDI  i lor  pregi;  pollo  con 
delira  invitta  argine  all’  orgoglio  llranie- 

. SS  » 


ro,reprefla  l’Ottomana  baldanzofa  tiran- 
nide , eitefi  ampiamente  i confini , e di- 
latata per  lungo  tratto  la  Fede  Cattolica, 
promette  l’intiera  diftruttione  de’Barba- 
ri,  la  ricupera  de’Santuarii,  incrementi 
maggiori  all’  Imperio,  conquifte  d’altri 
Domimi  all’ Austriaca  Potenza,  di  nuo- 
vi Regni  alla  Monarchia , di  vafte  Pro- 
vincie àgi’  incliti  Figli,  futuri  imitatori 
gloriofi  del  Gloriosissimo  Genitore, At- 
lante invincibile  del  Mondo  Chriftiano. 
Tali  fono  i voti  del  mio  fèrventiffimo 
zelo,  mentre  alla  Sacra,  Cesarea  Mae- 
stà Vostra  profondamente  m’inchino. 

Vienna  14.  Luglio  1688.  • 

Della  Sac.  Cejarea , Reai  Maejla  V ijbra- 
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Riverent.**  Servitore» 
Girolamo  Branchi. 
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LETTORE  CORTESE* 

ZT»te  <fi  confegtiìr  l imponìbile  chi  ferì - 
vendo  pretende  piacere  à tutti.  In  que - 
fi  Oceano  non  puonno  sfuggirf  i /cogli 
della  cenfura , e muffirne  nell  Hifloria. 
Chi  vorrebbe  file  più  chiaro  $ chi  di  troppo  ordì - 
nano  lo  taccia  j chi  più  vago  lo  brama  $ chi  men 
dilettevole , e più  mafficcio  j chi  laconico  j chi  di- 
fufò.  Chi  legge  volontieri  memorie  antiche , per 
prendere  dalp affato  le  mifìtre  dell  avvenire  j chi 
moderni  racconti  de  fiderà  , per  imprimerfi  nell  i- 
dèa  / fùccefiì  del  noftri  tempi.  Perciò  riconqfco , che 
à grande  azzardo  m’efiongo , public andò  l HISTO- 
RlA  AUSTRIACA  , che  quqfi  da  cinque  Secoli 
bà  *1  fio  principio  $ nè  so  come  poffa  Jperare  la  tua 
approvatione  la  mia  troppo  ardita  intraprefa.  Di- 
ras  forfè  , eh*  altri  ne  Jcr fiero.  E*  vero  : nè  io 

-v  >_  §§  2 pre- 
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pretendo  , fi  non  il  merito  dr  raccoglierla  da  varii 
Ruttori,  (ciò,  che  niun ’ altro  già  mai fece,  nè  per 
avventura  pensò  ) d unirla  in  un  folo  Corpo  , e 
et  e/porla  in  lingua  fo/cana , à notitia  di  quanto 
già  auvenné,  S'.à  confronto  di  ciò,  che  và  recen- 
temente accadendo , onde  su  la  Scena  del  Mondo 
rapprefentale  app  anfano  le  per ipetie  degli  buma- 
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quefta  Prima  Parte  incontrerà  il  tuo  gr 
cortefe , riceverà  impuljò  il  mio  genio  à porti  fitto 
l occhio  il  reflante , già  che  molto  più  curiofe  fono 
le  fujfeguenti  materie . Tu  dammi  animo  col  tuo 
compatimento  difereto , ch'io  ftudierò  di  fodisfare 
la  tua  attentione  colle  mie  deboli , ma  faticofi , & 
indefejfe  vigilie.  Vive  felice.  \ 
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fa  fpeflò  dibattuta  que- 
Itione  , le  all’  Armi  , 6 alle 
Lettere  maggiore  li  debba  la 
Itima  , ò le  al  Mondo  più 
utili  lìano  le  Lettere  ò l'Ar- 


mi  : Se  alla  Penna  la  Spada  , ò le  alla 
Spada  la  Penna  più  vantaggiolàmente 
pre  vaglia  $ reità  per  anco  con  gran  ragio- 
ne inaecilà,  c nell  opinione  de’Saggi pen- 
de tuttavia  la  lèntenza.  Imperciòchc 
* . k A # ugual- 
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Delt  Hijloria  Jujfriaca 

ugualmente  al  Mondo  importando  le 
Lettere,  e l’Armi,  camina  di  pari  palio 
delFune,  e dell' altre  il  pregio , & il  frut- 
to $ anzi  per  confèguirlo  perfètto  , dc- 
von  ellère  indivilibilmente  cornicile  , e 
con  armonia  ben  intefà  vicendevolmen- 
te giovarli  Dall’ Armi , che  vuol  dire 
dallauttorità  degli  Heroi , hanno  protet- 
tone le  Lettere  $ dalle  Lettere  hanno 
FArmi  l'eternità  $ c per  opera  della  Penna 
vivono  nelle  memorie  de’jfècolil’attioni 
celebri  della  Spada  , e Fimprelè  illustri  di 
chi  con  lode  la  flrinfè.  Studiò  FAste  in- 
gegnofà  di  dar  vita  à gli  Heroi  defònti , 
imprimendo  hor’  in  tele  , hor'  in  cere  , 
hor'in  bronzi,  hor  in  marmi  le  loro  ima- 
gini  , e nobilitando  in  tal  guilà  le  Sale , 
le  Biblioteche  , i Musèi  5 . Mà  fènza  la 

fmnta  della  Penna , ciò  , ch’il  taglio  del- 
a Spada  operò  , ignoto  reftava , poten- 
do bensì  del  pennello  i ben  dilpofti  colo- 
ri , & i colpi  maeftri  dello  fcalpello  efpri- 
mere  l’effigie  maeftofa  del  corpo  , mà 
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non  delcrivere  le  doti  infìgni  dell’animo  $ 
come  per  4o  contrario  è prerogativa  della 
Penna  {colpir  ndl’idea  de’ Poderi  le  gefta 
gloriole  de  gli  Antennati  , ad  inlègna- 
mento , ad  imitatione , ad  eflèmpio.  An- 
co le  Penne  fon  armi , che  al  Tempo  in- 
lidiofò  fan  guerra , e s'  egli  T imprelè  ec- 
celle colla  morte  de’ loro  auttori  tenta  di 
fepellire  , e corrompere  , fono  ballami 
vitali  gl’  inchioftri , che  dalla  Penna  di- 
follati sù  i fogli , à dilpetto  del  Tempo , 
c dell’  oblivione , incorrottibili  i nomi  , 
e vive  Tattioni  perpetuamente  conlèrva- 
no.  Quindi  fàcilmente  11  riconofce 
quanto  debbano  T Armi  alle  Lettere  j mà 
non  minore  è l’ obligatione  di  quelle  à 
quelle  $ poiché  nella  guilà  apunto , che 
dalla  materia,  intorno  di  cui  lavora,  ac- 
quilla  grido  l’Artefice , dalle  magnanime 
operationi  di  chi  le  fece  , riceve  credito 
chi  le  forive , e dall’heroico  Iplendor  del- 
la Spada  gloriofi  raggi  la  Penna.  E per 
r una  i e per  1*  altra  vive  immortale  la  de- 
%■  |k  . A 2 lira 


4 DeK HiJIqria  dujb'iaca 

(Ira  di  Celare.  Tutti  però  non  fortirono 
la  delira  di  Celare , atta  à maneggiare  con 
ugual  lode , e la  Penna , c la  Spada.  Al- 
tri in  Campo  fi  legnalarono  guerreggian- 
do , altri  configliando  ne’  Gabinetti , al- 
tri commandando  sul  Trono , altri  diri- 
gendo battaglie , altri  ordinando  aflèdii , 
altri  elpugnando  Fortezze , con  alternan- 
te fortuna , hor  di  vittorie,  hor  di  perdi- 
te : E s'  eglino  fteflì  non  ne  formaron 
rHilloria,  vailo  argomento  à gli  Scrittori 
fomminillrarono  di  tramandare  a’Poileri 
curiofi , e memorabili  eventi. 

Seminario  d’incliti  Heroi , Baie  della 
Religione  Cattolica  , Sollegno  di  Coro- 
ne, e di  Scettri , Madre  d’imperatori , e 
di  Rè , f ìi  per  lo  corfo  di  lècoti , & è pur 
anco  l’Augulliflima  Cala  d’Auftria , che 
tutti  all’  apice  della  gloria  alpirando , la- 
foiarono  all’  età  foflegucnti  nelle  loro  ge- 
fta  fàmolè  ampia  fcuola  di  dottrine  Poli- 
tiche , e Militari , in  cui  pollano  i Pren- 
tipi  lodevolmente  erudirli*  Varii  Aut- 
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tori  in  varii  tempi  le  fcriflèro  , hor  del- 
l'uno hor  dell’  altro , tutti  però  dilaniti , 
cibarli,  chi  nella  Lingua  Alemana,  chi 
nella  Latina  , e chi  nell’  Italiana  Favella  $ 
onde  per  formare  di  molte  membra  un 
fol  corpo , ò pur  qual  fùole  Giardiniera 
accurato  in  un  fol  falcio  raccogliere  i fio- 
ri , pompe  del  campo  , & honore  della 
fiiainduftria,  sonderanno  ordinatamente 
difponendo  in  quell’ Opera  con  raccon- 
to Hi/lorico  , benché  in  parti  diflribui- 
to , tutto  però  nell’  Idioma  Tofcano , le 
gefta  più  memorabili  de  Prencipi  Au- 
ftriaci , acciòche  una  fola  Lingua , una 
fola  Penna  habbia  il  merito  cT  haverle 
tutte  regolatamente  defcritto,  e chi  legge 
riporti  2 frutto  , che  dalla  fèrie  di  così 
celebri  attioni  focceflivamente  difpofle , 
deve  giuftamente  prometterli. 

Egli  è indubitabile  ( & in  ciò  con- 
cordano tutti  gli  Hiftorici  più  accredita- 
ti, e più  celebri,)  cheper  molti,  emol- 
t'  anni  auvanti  Rodolfo  Conte  d*  Habs- 

A 3 burg, 
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burg,  primo  Imperatore  di  quello  no- 
me , c di  quella  Cafà  , fòdero  gli  Heroi 
di  edà  Prencipi  non  meno  illudri  , che 
poderofi  neH'Alemagna  , per  le  tedimo- 
hianze  ben  certe  , che  fè  ne  leggono  nel- 
le Fortezze , e nelle  Città , nelle  Chiefè , 
e ne*  Monafleri  da  loro  in  gran  numero 
fòntuolàmente  coflrutti  , e generofà- 
mente  arricchiti.  Non  però  è intentio- 
ne  della  prefènte  fatica  invedigare  tra  la 
caligine  dell’antichità  , e trà  labirinti  di 
congetture  il  primo  Auttore  dell’inclita 
Stirpe  ma  bensì  , quanto  piti  breve- 
mente farà  poffibile  , eflender  l’ opinio- 
ni di  chi  ne  feri  ve  , per  lafciar  à chi  legge 
1*  arbitrio  di  fòdisfare  la  propria  curiolità 
predò  gli  Hidorici  di  aue’  tempi  , e per 
padàre  alla  narratione  delle  geda  piò  me- 
morabili di  ciafcun  Heroe  della  Cafà  , 
prendendone  i fortunati  principii  da  Al- 
berto il  o , che  in  Rodolfo  Celare 


diede  à ± a fplendidiffimo  ingrandi- 
mento , all'  Impero  un  Augudiffimo  Ca- 


po* 
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po  , alla  Fede  un  poderofò  lòllegno  , a* 
rrcncipi  un’idea  perfetta  di  vero  Regnane 
te , al  Mondo  un  vailo  argomento  d’am- 
\ mirationc  , e di  lode. 

Hanno  più  del  favoloib , che  del  cre- 
dibile i ièntimenti  di  quelli , che  i primi 
eiòrdii  de  gli  Auftriaci , ò da  Abramo  , 

6 da  Noè , ò pure  da  Priamo  Rè  di  Troia 
inconfideratamente  deducono  $ e molto 
più  s’accollano  al  vero  quelli , che,  ò à * 
gli  Anicii  Pierleoni  di  Roma  , Famiglia  ' 
già  celeberrima  , & potentiflìma  , che 
nel  Monte  Aventino  habitava , ò à Fa- 
ramondo , Primo  Rè  de’ Franchi  in  Ger- 
mania , li  rifèrilcono  , d’onde  pofcia  per 
Sf  continuata  lùccelfionc  d’Heroi  ulcirono 
i Rè  d’Auftrafia  , b Francia  Orientale  , 
e da  quelli  ( à parere  d’ alcuni  ) il  primo  Kcr»  opi 
Auttore  della  Gala  d’ Habsburg , circa  il  ^TorìZ 
quale  però  non  s’uniformano  gli  Scritto-  nt&Aut- 
ri.  Favorifcono  tali  opinioni  varii  Hi-  Jf"  j,elu 
iloriografì , e per  cialcheduna  di  elle  mi-  Hubsburg 
totano  divelle  eruditilfime  Penne.  Quel- 
li, 
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li , che  da  gli  Anicii  Pierleoni  credono 
òTorL.  derivati  gli  Auftriaci  , vogliono  , che 
Ms.  ad  dal  Popolo  Romano  tumultuante  per  la 
yfrrW.  m0rte  d’ un  Cittadino  , b Senatore  aut- 
exifl.  in  torevole  fèguace  dell'  infame  Setta  deli’ 
Bili  caf.  Herefiarca  Arnaldo  di  Brefcia  forzati  in- 
tennenjt.  ^ partir  di  Roma  alcuni  di 

othofri-  principali  famiglie,  Orfìnicioè,  Frangc- 
nt&r.  Pan^  > Rodolfo , & Alberto  figli  di  Leon 
Trilli,  i MaffimoAnicio  Pierleoni, zelantiffimi  Di- 
r* 27* 2 8'  fènfori  della  Cattolica  Chiefà  fanno  1 144. 

fi  ricoveraflero  con  immenfà  quantità  a 
opm.dyu  oro  per  configlio  del  Padre  in  Hclvetia 
nroAr;-  nej  confjnj  jej  Gattello  d’Habsburg,  ove 

applicato  Rodolfo  all*  acquifto  d ampii 
h%*hJiv.  poderi , Alberto  più  giovine  chiamato  il 
1.7.C.12.  Ricco  ftudiaflè  di  ridurre  fotto  il  proprio 
Àr  Dominio  buon  numero  di  Vaflàlli,  e che 
gitichron.  à lui  unitali  in  matrimonio  una  Figlia  di 
j.  Vernerò  ultimo  Conte  d’Altemburg  , e 
inA$K  d’Habsburg,  gli  perveniflè  per  dote  que- 
ar;jire  ftoCaftello-,  onde  poi  mancata  in  Ver- 
firifm.Ba-  nero  fieflò  la  linea  mafohile , pailailè  nel 

fileenfij  in  fmtagmate  lUnftrÌMm  Hiftericn-.Gerni.  Ilie- 
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medefimo  Alberto  Anido  Pierleòni  col 
. Cartello  il  cognome  d’ Habsburg.  Con 
diftinto  accuratiffimo  ordine  eftefe  fi  leg- 
gono di  querta  opinione  le  prove  nel  fe- 
condo Tomo  de’Còmment#irii  fopra  la 
Bibliotheca  Celarea  di  Pietro  Lambecio , 
che  al  luogo  ftertò  rantichiflìma  nobiltà  * 
e gli  Heròi  piti  intigni  deli’Anicia  Fami- 
glia colle  teftimonianze  dell*  Abbate  Sei- 
trido  ramemora.  Non  manca  però  chi 
con  diverte  ragioni , e con  giudiciofl  ri- 
fleffi  à tal  parere  s*  oppone , moftrando 

Ìnon  ben  fondate  l’artèrtioni  di  chiT  fortie- 
ne  * come  diffù&mente  il  Fuggcrio  e lo 
Schonleben,  che  con  particolare  diftin- 
tione  ne  fcrivono.  Riprovate  pure  fi 
leggono  fp  edulmente  dal  Lazio  le  opi- 
nioni del  Hafelbachio,  del  Volaterrano, 
e d’altri , che  mancanti  di  prove  fi  fon- 
dano sù  F etimologia  del  cognome  , ò 
fopra  il  Leone , infogna  gentilitia  de’Con- 
ti.  Enea  Silvio  ( che  poi  elevato  alla  dig- 
nità. Pontifìcia  Pio  fecondo  fi  nominò  ) 

B da 
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da  Avcntico  Cartello  d' Hclveda , hog- 

gi  Wìflisburg  limato  nei  Confini  di  Ber- 
na, deriva  Sragioni,  e l’origine  d’Avens- 
burg  , la  cui  congiettura  verifimile pa- 
rerebbe , fè^nc  gli  Beffi  confini , nè  mol- 
to lunge  d’Aventico  ancora  non  li  ve- 
dette il  Cartello  d’Habsburg  , quale  cir- 
ca ducent’  anni  prima  , inficine  col  vi- 
cino Dirtretto  d’ Ergovia , havevano  gli 
Helvetii  colla  forza,  e coll’ armi  fòttrat- 
to dalla  divotionc  * c dall’  ubbidienza  de’ 
Prencipi  Austriaci. 

Altro  parere  {ottennero  il  Tritemio  , 
il  Manlio  , lo  Stabio  , il  Sundchimio  , 
& il  Ghebuilerio,  che  tutti  l’ inclita  Stir- 
pe d’ Habsburg  dalla  Pofterità  dei  Rè  de’ 
Franchi  deducono , come  s’ è detto,  au- 
vengache  dell’Auttore  di  efla  , e del  pri- 
mo Dominio  de’  Conti  non  ben  s’accor- 
dino. 11  Tritemio  pare  che  lo  derivi  da 
Sigeberto  Figlio  di  Teodeberto  fecondo 
Rè  d’Auftralìa  , in  battaglia  fòttomcttò , 
c {confitto  da  Teodorico  Rè  di  Borgog- 
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na lùo  Zio,  uccifi  prima  il  Padre,  c Fra- 
telli ; cui  fìi  Avo  Ghildeberto  Figlio  di 
Sigeberto  Rè  primod’Aullrafia  di  quello 
nome  , & Avola  Brùndehilde  figlia  d’A- 
nagildo  Rè  de’  Gothi , donna  federata , 
e crudele , h cui  barbarie  contro  la  Pro- 
sàpia dei  Re  di  Francia  non  pub  , fenz 
ammiratiorie , riferire  Y Hilloria. 

Il  Manlio , & il  Sundehimio  traggon  i opinione 
primi  efòrdii  da  Teobretto  Figlio  di 
Teoderico  già  Rè  di  Borgogna  , uccifò  h,w*' 
per  configlio , & inftigatione  di  Brunde- 
hilde  fila  Avola , e d’ Erconoaldo  Mag- 
giorduomo  , imperoche  il  mcntouato 
Teoderico  Figlio  di  Childerico  primo  , 
c d’ Audomira  , Nipote  di  Clotario  pri- 
mo , e Pronipote  di  Clodovèo  , ò più 
tofto  di  Ludovico  il  Magno  , primo  *, 
che  fegoiflè  il  culto  di  Chrifto  in  quella 
magnanima  Stirpe , battezato  , & unto 
da  Remigio  Vefcovo  di  Reims  j produflè 
( come  narra  il  Sundehimio  ) tré  Figli  , 
cioè  Teodorico  Rè  di  Borgógna:  ChiI* 

»>.  B 2 • derico 
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clerico  terzo , che  dal  Fratello  fu  contra 
gli  Ubii  combattuto  , e disfatto  , Padre 
• di  Lotario  Terzo*;  & Ottoperto  Rè  di 
. Provenza,  da  cui  nacquero  Ottoperto 
Prencipe  del  Monte  Jura  in  Helvetia  , e 
Teoberto  Conte  di  Provenza,  donde  poi 
* dilcclèro  ’i  Conti  di  Saline , e da  quelli  ’i 
più  vecchi  Prencipi  di  Borgogna.  Così 
opinione  il  Sundehiinio  ; Mà  con  altr’  ordine  la 
dei  M*n-  Genealogia  conftruendo  il  Manlio  , af- 
ferma, che  quel  Teoberto  Auttore  del- 
la Prolàpia  folle  Figlio  di  Childeberto  Rè 
d’Auft ralla  , Nipote  di  Sigeberto  Rè  pa- 
rimente d’Auftralìa , e Pronipote  di  Clo- 
tario  Rè  de’ Franchi , il  primo  di  quello 
nome , che  nacque  di  Ciodovèo  il  gran- 
de , di  Chriftiana  profelfione  il  primiero, 
e che  il  medellmo  Teoberto  da  Sigeber- 
to , Duca  d’ Helvetia  , e del  Monte  Ju- 
ra , fortiUè  in  Nipote  Ottoberto  primo 
Conte  d’Habsburgj  la  cui  opinione  con- 
futando lo  Stabio , già  Hiftoriografo  di 
Malli iruhano  primo  Imperatore , con  a & 
m.  ■-  :/  . i feve* 
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feverairza  fòftiene , che  nè  il  Ducato  del 
Monte  Jura  pofledeflèro  all’  hora  quelli 
d’ Habsburg , nè  da  Teoderico , ò Teo-  v 
bertoproveniflèOttoperto,  primo  Con- 
te di  tal  cognome  , lòtto  il  quale  vè  chi 
racconta  , che  il  Martire  S.  Trutberto 
nella  Selva  Hercinia  patiflè.  Scrive  il 
medefìmo  Stabio  , che  Childerico  Rè 
d’Auftrafia^  fecondo  Figlio  di  Clodovèo 
haveflc  un  Fratello , Theoderico  di  no- 
me , da  gli  Auftrafìi  uccifò  per  la  tiran- 
nia d’ Ebrohimo  fuo  Maggiorduomo , il 
cui  Figlio  Ottberto  fuggendo  le  minaccie, 
e Tinlidie  del  Popolo  , varcato  il  Reno  , 
fi  ricoveraflè  in  Germania  ; Che  ivi  pa£ 
fàflè  alle  nozze  con  una  Figlia  di  Gunzo- 
ne  Duca  di  Suevia  : e che  da  Lotario  fe- 
condo impetrata  qualche  portion  di  ter- 
reno trà  i Monti  Jura,  e Vofàgo  , nelle 
loro  fcofcefe  fàuci  , & anguftì  liti  , che 
nella  Gallia  Lionefè  conducono , edificaf- 
fè  i Cartelli  d’Avensburg  , & Altberg  , 
ove  poco  dianzifatto  haveva  fòlitaria  vita 

B 3 S. 
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S.  Romarico  del  Sangue  pure  d*  Habs- 
burg.  Da  quefta  congiettura  benché 
non  fi  feofti  Giovanni  Aventino  , non 
ofeuro  Scrittore  deirHiftorie  di  Baviera  \ 
ad  ogni  modo,ommefiì  altri  più  antichi 
rampolli  della  Famiglia  , tiene  , che  da 
Hugoberto  Abbate  derivafiero  gli  Au* 
ftriaci , del  quale  fpecialmente  Regi  none 
Monaco  Prumienfe,  parlando  dell’anno 
859.  così  lalciò  Icritto  ; Lotharim  Impe- 
rai or  Hugoberto  abbati  Diicatum  ìnter 
Juram , & Montem  Jovis  commìfit , ed 
quòd  tune  fidelìjjimm  pittar  et  ur  , ut  potè 
affiniate  conjuntlm  propter  SororemThìet- 
pergam  : Di  ciò  più  diflùfàmente  Otto- 
ne V efeovo  di  Frinnga.  Ma  fèbene  que- 
ft’ opinione  non  è in  tutto  diflònante  dal 
vero  , efiendo  fuori  di  dubio  , che  Hu- 
goberto Abbate  , cui  Lotario  Figlio  di 
Lodovico  Imperatore  il  Pio  haveva  allig- 
nato il  Ducato  del  Monte  Jura  j dovu- 
togli per  avita  fùcceflìonc  della  Profàpia!, 
di  fiele  dall’inclita  Stirpe  d’Habsburg,  ad 

ogni 
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ogni  modo  non  fu  egli  Auttore  di  que- 
fta,  c molti  prima  di  lui  fiorirono  di  quei 
chiaro  Cognome  nel  diflretto  del  Monte 
Jura , come  dimoftrano  i Diplomi , che 
( à teftimonianza  del  Lazio  ) nei  Mona- 
fterii  di  S.  Trutberto , c di  S.  Paterniaco 
fi  cuftodifoono. 

Succede  à quella , altra  poco  più  in- 
viluppata congiettura  del  Ghebuilerio  , 
Antiquario  diligentiffimo  , che  confon- 
dendo due  vecchie  famiglie  , nella  Ge- 
nealogia di  Santa  Ottilia  cercò  l’ origine 
prima  di  quelli  d’Habsburg.  Die’  egli  , 
che  Childerico  Rè  di  Francia  ( benché  la 
fondanone  dei  Sacro  Ghioftro  d’ Ebers- 
fiaim  fàccia  mcntione  di  Teoderico  ) 
concedefle  circa  Y anno  666.  il  Ducato 
d Alemagna  colla  Villa  d’  Edeliàffia  , e 
con  tutto  quel  tratto , che  dai  Monti  Vo- 
fàgo , e Romarico  fin  alle  fponde  del  Re- 
no fi  Rende  , ad  un  tal  Atticone  Mag- 
giordomo , Figlio  di  Leuterico  , e che 
da  quello  procedefièro  i Landgravii  d Al- 

làtia 
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làtia  , col  cui  titolo  , e ne  gli  Annali , e 
nei  Diplomi , i primi  Heroi  della  Cala 
d’  Habsburg  celebrati  fi  leggono  ; Lo 
che  , come  non  di/corda  dal  vero  , così 
nè  anco  negar  fi  può  , che  Santa  Ottilia 
foflè  Figlia  d’Atticone:  Che  da  lui  pari- 
mente veniflc  Adalberto  fabricatore  del 
Monaftero  d’ Ebershaim  i già  principia- 
to dalli  due  primi  Apoftoli  del  Reno  Ma- 
terno , e Valerio  col  titolo  di  Noviaten- 
fc  , indi  profeguito  lòtto  gli  aulpicii  di 
Dagoberto,  primo  Rè  d’Auftrafia  dì  que- 
llo nome  , che  dal  cignale  uccifòre  di 
Sigeberto  Ilio  Figlio  ( re fo  polcia  alia  vita 
dal  Beato  Arbogafte  primo  Velcovo  d' Ar- 
gentina ) Eberfahinmunfter  lo  intitolò  : 
Che  di  Adalberto  fodero  Fratelli  Hugo- 
ne  , Hettone , Battacone  j Sorelle  Otti- 
lia , e Rolchuuinda  , nati  tutti  di  Ber- 
, fchuuinda  parente  di  S.  Leodegario  Ve- 
feovo  : Che  Adalberto , dal  Padre  Atti- 
cone  per  certo  lòlpetto  uccilò  , lafciaflè 
tré  Figli , cioè  Malòne  Rè  di  Borgogna , 

Eber- 
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Ebcrardo  Duca  d Afemagna  , e Luitfri- 
do  Conte , dal  quale  il  Ohebuiferio  de- 
dur  procura  f origine  di  quelli  d’ Habs- 
turg. 

-A  tal  opinione  àffogna  egli  per  fon- 
damento , eh’ effondo  ilnominato Luit- 
frido  paffoto  alle  nozze  con  Hiltrude  uni- 
ca Figlia  d’Ottberto  Conte  dAbensburg, 
dichiarata  elfo  dal  tempo  infeconda  , ad- 
dotaflè  per  proprii  i Figli  d Adalberto  foo 
Zio  , Otto b erto  , Hugoberto  Teobal- 
do , & Eberardo  : CJie  quello  Adalber- 
to folfo  Nipgte  d’Hettone , il  quale  fopra 
s’ è detto  havelfo  Attico  parimente  per 
Padre,  per  Fratello  Adalberto  Duca, fon- 
datore d’ Ebershaim , c per  Sorella  Santa 
Ottilia  ; Che  finalmente  Hugone  Fratel- 
lo d’  Hettone  da  Ermentruda  Conforte 
havelfo  due  Figli  Bleone , e Bodalo , d on- 
de Bleonuiler  , e Bodelshaim  , Luoghi 
noti  in  Alfozia  , la  denominatone  ri- 
tengono. 

Pofibno  tutte  quelle  afiertioni  elfor 
« C vere, 
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vere , mà  non  è del  luogo  prefèntc  1*  efla- 
minarle.  La  piti  probabile  opinione 
dell’Auttorc  de  gli  incliti  Conti  d’Habs- 
burg  per  fèntimento-del  Lazio , ‘è  quella* 
che  rifèrifee  Tritemio,  appoggiata  à con- 
fettura non  vana  dedotta  da  gli  antichi^ 
fimi  Annali  di  Francia  , così  fcrivendo 
del  fànguinofo  conflitto  di  Teodebcrto 
fecondo  Rè  d’Auftrafia,  e di  Teoderico 
fecondo  Rè  di  Borgogna  Fratelli  : Tbeode - 
bertm  autem  Rex  mifer abili  morte  pe- 
remptm  tres  filiot , & imam  ( ut  legi- 
tur  ) Jpeciofiffimam  jìliam  reiaquit  ,•  Sige- 
bertum  videlicet  Guntramum , & Lotha~ 
rium  nomen  fili  ce  nusquam  reperi . Rex 
vero  Tbeodericus  Coloniam  ingrejfu* , prce- 
fcriptos  duos  filios  juniores  fiat  rii  , Lo- 
tbarium  , Guntramum  , & Sororem  eo- 
rundem  ad  Civitatem  Metenfem  captivot 
mijìt.  Quibus  crudeliter  Avia  Brunde- 
bildis  occurrem  , nimio  Jùccenfa  furore  , 
in  odium  Genitori  occifi  , Jùper  eos  ir - 
ruit , & nepotes  , adbuc  parvulos , ma- 
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mi  propria  inter fecit.  Stgebertm  autem 
natii  major  Tbeodeberti  filim  , quorun- 
dam  Civium  auxilio  JubmiJfus  per  mu- 
rum  , transmijjo  Rbeno  , in  babitu  Sebo - 
larii  aufugit  : veniensque  in  Franciam 
Orientalem  apud  Cognatos  Jìios  Gundoal- 
dum  , & Gotofridum  Ducer  Fr ancorar» 
circa  Adcenum  in  IVirt&burg  principan- 
tium  aliquot  annis  latuit  incogniti u.  Qui 
tandem  , pojl  obitum  Regis  Tbeoderici  , 
Principum  interventu , Ducatum  in  Ale- 
mania  Superiori  , qua  mine  dicitur  FleU 
vetia  , aonatione  Lotbarii  Regis  accepit  j 
Sed  neque  nomen  Regium , neque  Diade- 
ma portare , more  Far entum  fuor um  per- 
mijjìis  e/l  : & manft  fiib  ditione  Regum 
Francorum  , genuitque  Jilios  , unum  no- 
mine Patris  Jui  Tbegdebertum  , alterum 
Sigebertum.  Varie  ben  fonda^ragioni 
adduce  il  Lazio  in  prova  di  quanto  ilTri- 
temio  fcrive  -,  dalle  quali  è facile  argo- 
mentare , che  l’Auttore  primiero  dell’  in- 
clita Cafa-d’Habsburg  folle  gjgeberto  Fi- 
«UuvUl  C 2 giio 
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glio  di  Teodeberto  Rè  dAuftrafia  ucci- 
iò  in  battaglia  , che  in  habito  mentito 
procurò  la  propria  fàlvezza , e finalmen- 
te, acquietato  il  dominio  Tranfiurano  , 

‘ di  doppia  prole  diventò  Padre  , cioè  di 
Teodeberto  Conte  di  Provenza  , e di 
tomo  Co.  Sigoperto , ò Sigopretto , primo  Cónte 
/f  Hafa-  d’Habsburg  , & Altemburg  , nei  confi- 
hMrb  ni  dei  Monti  Jura  , e 
tinente  fi  nomina  * 

Germogliarono  da  così  eccello  ranrv- 
pollo  ugualmente  infigni  ’i  Succefiori  , e 
gli  Heredi , desinati  dal  Cielo  ad  eternare 
di  grado  in  grado  i pretiofi  fèmi  d' ogni 
heroica  virtù , & ad  illurtrare  non  menò 
Succhione  i fecoli  , nei  quali  viflèró  , che  i farti 
inSi  Reali  dell'  invitta  Auftriaca  Famiglia* - 
y*rg  ftno  Dilatò  Ottoperto  il  Grave  , nato  di  Si- 

*impn!fto-  g°Pert<#  e diLuitfrida,  Figlia  del  Duca 
re.  di  Suevia , fino  alle  rive  del  Reno  i confini 

•del  paterno  retaggio , occupando  col  gri- 
do delle  vittorie  ottenute  nella  Selva  Her- 
< -cinia  la  F anja.  Babone  il  Grato , Figlio 

d’Otto- 
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d’ Ottoperto , co’ gli  attributi  fpeciofi  d’e- 
quità incorrotta,  di  temperanza  ammira- 
bile, e d’altre  doti  fublimi  attraile  l’amore 
de’  fudditi , familiare  havendo  quel  det- 
to , degno  veramente  d'un  Grande  : Tur- 
pe ejje  in  Principe  defiderari  à Populis , qua 
ipfe  in  alitt  Principibus  admiratur.  A 
Rotherio  il  Giufto  epilogò  la  Giuftitia 
infìeffibile  del  iuo  animo  nella  fòla  dcno- 
minationc  gli  Elogii.  Hettopretto  il  Cau-  * 
to  colle  palme  tolte  di  mano  à gli  Hedui, 
Popoli  della  Gallia , legnalo  per  fèmpre 
la  fortezza  del  proprio  braccio.  All’ ec- 
celle prerogative  di  Rampretto  il  Gratio- 
fo  Raggiunterò  dal  Clotario  Rè  di  Francia 
nuovi  titoli  di  decoro  , e di  Rima , men- 
tre al  filo  placido  genio  parendo  ipofate 
IeGratie,  egli  di  quel  gran  Rè,  e d’altri 
Prencipi  s obligò  1*  amicitia , e l’ affètto. 
Nel  cuore  di  Luitardo  il  Religiofò  ville 
compagna  indivifà.  della  Rettitudine  la 
Pietà  , refà  à Pofteri  memorabile  -nelle 
Chie/è,  c ne’Chioftri , ch’edificò.  Da 

C 3 Gon- 
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Gontramo  il  Forte  fòttomeflò  coll’  arme 
Landfredo  Duca  di  Suevia  all’ubidienza 
di  Carlo  Martello , moftrb  quegli  nel  va- 
lore della  deftra  la  fòggia  condotta  del  ca- 
po , e l’ardir  generofò  del  cuore.  I nu- 
meri tutti  di  perfètto  Governatore  adem- 
pì Luitfrido  il  Laudatiffimo  nel  reggere 
più  Provincie  tributarie  della  Borgogna , 
onde  il  Zio,  Signore  di  eflà,  non  meno 
che  i Popoli  con  fòmma  prudenza , e pa- 
ri fòavità  amminiftrati  gli  fòrillèro  nei  fò- 
pranome  perenni , & immortali  le  Lodi. 
Dall’ Honore  forti  Hunfrido  l’encomio 
fpeciofiffimo  d’  Honorato  , perche  da 
quello  prendendo  le  mifùre  d'  ogni  fùo 
paflò , lo  hebbe  in  ogni  attione  per  diret- 
tore , e per  guida  Trà  le  contefè  guer- 
riere de'  Figli  di  Lodovico  Rè  di  Francia  j 
che  allo  Scettro  Paterno  reciprocamente 
afpiravano  , reftituì  Gontramo  il  Mode- 
fto  infleme  conRodojfò  fòco  unito  di  fòn- 
gue  alla  Famiglia  d’  Habsburg  il  Domi- 
nio della  Borgogna  , ma  ne  gli  acquufti 
*i  mo- 
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moflrando  alla  virtù  militare  congiunta 
la  moderatione  dell’animo  , da  quella  il 
predicato  di  Modello  ritenne.  A i fu- 
riolì  torrenti  dell’ arme  Francefi  , che 
lòtto  r infègne  di  Carlo  Rè  inondavano 
la  Germania  , fece  argine  poderolò  Bec- 
zone  il  Forte , li  frenò , li  rilpinlè.  Dalla 
ferocia  baccante  de  gli  Ungheri  liberò 
l’Allàtia , la  Stiria  9 la  Bulgaria , che  de- 
vailatc  da  quella  fiera  Natione  mera- 
mente langui\teno.  Nè  minore  corag- 
gio ollèrvò  l’Alemagna , invaia  da  Lodo- 
vico  , in  Rapatone  il  Collante  , all’  hora 
che  chiamato  da  Ottone  in  aiuto  , co- 
flrinlè  à fuga  vergognolà  il  nemico,  & in 
più  fànguinofl  cimenti  debellando  gli 
Ellerciti  dell’  Ungheria  , partorì  lèmpre 
invitto  all’  Imperatore  i trfonfi  , & à le 
Hello  le  glorie.  Imitatore  del  Padre  llrin- 
fe  Vernerò  la  lpada , e troncati  con  ella 
felicemente  gli  llerpi  velenolì  di  Guerra , 
coltivò  i frutti  benigni  di  Pace , trà  le  cui 
deiitie  inalzò  à Dio  Monallerii , fondò 
**  Ab- 
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Abbatte , e dalle  militie  , che  largamen- 
te rimunerava  per  la  fedeltà  de’  fèrvidi , 
Liberale  fi i nominato.  Amato  da  Pren- 
cipi , riverito  da  fuddid  , Rimato  da  gli 
e fieri  fìi  Ottone  il  Prudente,  caro  Ango- 
larmente adHenrico  quarto,  Imperator  di 
quel  tempo  , cui  portando  in  Saflònia 
fòccorfò  , cadde  vittima  generofà  , ben- 
ché infelice , del  ferro  nemico.  Heredita- 
rio  rifulfe  il  valore , & il  zelo  verfo  la  Re- 
ligione in  Vernerò  Figlio  d’  Ottone  , 
che  Alberto  il  Ricco  produflè.  Quello 
di  fortune  opulento  , non  già  tra*  ceppi 
di  ferro  tenace  condannò  T oro  alle  tene- 
bre , mà  riducendolo  ad  ufo  lodevole  , 

10  fece  rifplendere  nei  fàcri  edificii , nel 
follievo  delle  private  calamità  , nel  fo- 
ftegno  dell’  Ard  liberali , con  liberalità 
uguale  al  proprio  genio  magnanimo  , 
capace  di  rinovare  al  Mondo  il  fecolo  d’o- 
ro , fé  alte  fìie  brame  haveflè  corrifpofto 

11  potere.  Fti  arrichito  dal  Cielo  di  luc- 
ceflione  virile  in  Rodolfo  , che  Tacitur- 
no 
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no  fù  detto  $ quale  di  doppia  prole  dive- 
nuto fortunatilììmo  Genitore,  cioè  d’Al- 
berto il  Sapiente,  e d’ un  altro  Rodolfo , 
tranfmife  in  quello  i forni  fecondi  della  cre- 
fcente  Aufhriaca  grandezza , già  che  prc- 
fcielto  da  Dio  ad  effor  Padre  del  primo 
Gelare  di  quella  Cala , lafciò  in  lui  riabi- 
lita la  baie  fondamentale  delle  Monar- 
chie , il  primo  fòftegno  delle  Corone , e 
de  Scettri. 

Io  lafciando , benché  degno  d'Elogii 
immortali , in  olfoquiofo  filentio  Rodol- 
fo Figlio  del  Taciturno , che  conftituifee 
altra  nobililfima  linea  laterale  dell’ in- 
clito Stipite , pafforò  al  racconto  diftinto 
delle  getta  più  infogni  de  gli  Heroi  Au- 
gnaci , d’onde  provennero  gl’ Imperato-  Aib.  Sap. 
ri , & i Rè , e ne  prenderò  da  Alberto  il  %dJe, A 
Saggio,  poco  la  mentouato,  gli  elordii.  Imperato - 
Egli  nel  mantenere  la  Pace  fù  altretanto  "• 
ftudiofo  , quanto  celebre  nell’ eflèrcitio 
dell’ Armi , fo  tal  volta  con  torbidi  afp et- 
ti Marte  n’offafcava  il  foreno  , e lo  fece 
ì D co- 
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Ghebuii  conolcere  all'  hora , che  aufìliaria  della 
pietà  movendo  la  delira , la  impiegò  per 
2.cap. 23!  molt’anni  à favore  de'  Vefcovi , e della 
Città  d'Argentina , Capitano  ugualmen- 
te , e Compagno  ne  gl’  incerti  auveni- 
iiid.  menti  di  guerra.  Di  Rodolfo  , d'Al- 
berto , e Carlo  , e di  due  femine  lo  refe 
Padre  Hedwige  Conteflà  della  Cala  anti- 
chiffirria  di  Kiburg  , eh’  hebbe  nelle  pri- 
iadtts  me  nozze  in  Contorte , benché  altri  Ma- 
Ub.  i.cap.  ^re  Rodolfo  allerilcano  Itha  Conteflà 
11  di  PfùlendorfF  feconda  Spola  d’Alberto.  < 
Stimoli  di  religione  Chrifliana  , e di 
guerriera  virtù  lo  Ipinlèro  in  Alia  nell*  e- 
tà  già  canuta , lòtto  l’infègne  di  Federico 
Secondo  , commedò  à Figli  il  governo 
? de’  Stati , bramolò  di  venerare  il  Sacro- 
Cinto  Sepolcro  del  Redentore  , e d’ im- 
porporar le  lue  glorie  col  fànguc  degl’In- 
ndemAt-  fedeli.  Nè  andò  vuoto  deflètto  il  nobi- 
thons.  }e  defìderio  , poiché  dalla  Sacra  Militia 

de’  Cavallieri  óierolòlimitani  dichiarato  1 
Capitano,  lalciò  in  breve  Ipatio  coperta 
4-  - ù di 
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di  ftrage  Mah ome tana  Ja  terra  , altre 

volte  bagnata  dalle  vene  di  Cimilo , do-  ndmA*. 
vedendo  molt  anni  fi  fermato , li  terminò  théres- 
adorno  d’eterno  grido , e fù  lèpolto  nel- 
la Gttà  d’Accarona , alfilìendo  alla  lu- 
gubre fùntione  Teflèrcito  Chriftiano  do- 
lente , e mefto  per  la  perdita  grave  di  sì 
gran  Capo  , lafoiato  dopo  di  (e  alla  pro- 
pagatione  del  Regio  Sangue  Rodolfo  Con- 
te d’  Habsburg  Landgravio  d’ Allàtia  , 
che  primo  nell’inclita  fùa  Profàpia  portò 
il  Diadema  Imperiale,  e con  quattordeci 
illuifai  vittorie  coronò  in  diverli  tempi  il 
fuo  nome.  Nacque  al  nalcer  di  Maggio  1 2 r g 
l’anno  decimo  ottavo  dopo  dodecilècoli  i.My. 
di  noftra  làìute  lòtto  l’Imperio  di  Federi- 
co Secondo , che  lo  levò  dall’acqua  del 
Sacro  Fonte  , e nella  Corte  educato  de- 
dicò à Celare  i primi  più  fervidi  periodi 
dell’  età  lùa  , esercitandoli  nella  guerra 
d’Italia  con  tanta  generalità  , e pruden-  1236 
za  , che  lì  credevano  frutti  prematuri  de- 
gli anni , e conciliavano  all’  Heroe  giovi- 

D ' 2 netto 
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netto  l’affètto  de’  Grandi , la  ftima  delle 
militie , la  veneratione  di  tutti.  L’in- 
genuità de’coftumi , la  maeftà  deH’aipet- 
to  attrahevano  per  fc  ftefle  gli  oflèquii  di 
chi  lo  mirava  , e pareva  all'  augufto  de- 
coro del  volto  , alla  Reai  grandezza  del 
Genio , alla  fublime  capacità  dell’ingeg- 
no predcftinato  l’ Impero.  Lo  prelàgì 
un  Matematico  inlìgnc  , che  nella  Cor- 
te di  Federico  fi  tratteneva  , all’  hora  * 
che  fìflàti  gli  occhi  in  Rodolfo,  e dall’Im- 
peratore richiefto  di  ciò  , che  sì  atten- 
tamente offèrvaflè  , rifpofè  : Sire  , nel 
Conte  d*  Habsburg  il  'vojìro  Succejfore  con- 
templo. Prefè  gli  aufpicii  fortunatiflimi 
delf  attioni  invitte , che  illuftrar  doveva-  j 
no  la  fila  vita  , dalla  pereerinatione  in 
Terra  Santa  sii  le  veftigia  de*  fiioi  Mag- 
giori. Colle  nozze  d’Anna , Figlia  d’Al- 
berto Conte  d’Hohemberg,  acquifiò  1* Al- 
latta , e da' fecondi  amplefli  di  lei  tré  Fi- 
gli Alberto  , Rodolfo , & Hartmanno , 
oltre  alcuni  , che  finirono  fui  principio 

. ♦ del 
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del  vivere  i loro  giorni.  Sette  Figliuole 
pur  n hebbe  ( altri  fole  cinque  ne  con- 
tano , ) nelle  quali  accoppiandoli  pregi 
ammirabili  di  lingolare  beltà  , e doti  ri- 
guardevoli  d’  animo  eccello  , fortirono 
corrilpondente  al  loro  grado  la  felicità 
dello  flato , àRegiiTalami  deftinate. 

A Lodovico  Severo  Conte  Palatino 
del  Reno  toccò  Metilde,  ad  Alberto  Se- 
condo Elettor  di  Saffonia  Agncfè  , ad 
Ottone  March  eie  di  Brandemburgo  Hed- 
vvige.  Catterina  ad  Ottone  Duca  di  Ba- 
viera ( che  fù  per  qualche  tempo  Rè 
d’Ungheria  ) fi  congiunlè , Clemenza  jà 
Carlo  Martello  Rè  pur  d’ Ungheria , e di 
Napoli , Jutha  à Venccslao  Rè  di  Bohc- 
mia  , come  il  progreflò  della  lettura  di- 
moftrerà  , & Eufemia  con  piò  fortunati 
lponlàli , nel  Monaftero  di  Tuln,  à Dio 
Signore  fi  conlàgrò. 

Governò  Rodolfo  he  gli  anni  fuoi 
giovanili  la  Corte  d'Ottocaro  Rè  di  Bohe- 
mia  : Con  foprema  auttorità  commandò, 
L D 3 e 
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e con  heroico  valore  conduflè  la  Regia 
Cavalleria  nell’  efpeditione  contro  gl’  I- 
ftriani  , nè  volgare  fu  l’ applaufò  , che 
1 2 6o.  partorì  al  (uo  coraggio  la  famofà  (confitta 
di  Bela  Rè  d’ Ungheria , feroce  emulo  del 
Bohemo.  Richiamato  all*  affiftenza  de’ 
proprii  Dominii , infettati  da’  confinanti , 
ne 'impugnò  la  tutela  coll’ armi.  Irrita- 
to, le  motte  contro  l’ Abbate  di  S.  Gallo, 
c, kiwi.  & il  Vefeovo  di  Coira  Fratelli,  della  Cala 
w!/  de'  Conti  Monforti  , e la  giuttitia  delia 
fila  caufà  li  riconobbe  nella  profperità 
del  fiicccttò , Tettato  il  fecondo  in  poter 
di  Rodolfo , & ettinto  in  battaglia  Eber- 
ardo  Signor  d’  Afpermont , il  cui  per- 
verto configlio  era  flato  mantice  di  quel 
fuoco.  Provarono  il  Conte  di  Dockem- 
burg  nell*  efpugnatione  d’ Uczemberg  al- 
'lc  rive  del  Lago  di  Breganza , c li  Signori 
di  Regensberg  nelle  loro  perdite , la  virtù 
del  Conte  d’Habsburg  , alle  cui  ragioni 
con  forze  aufiliaric  affittevano  quei  di 
Zurigo.  Morto  all’  attedio  di  Parma  , 

(I  cinta 
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cinta  dall’  eflèrcito  di  Corrado  Figlio  di 
Federico , il  Fratello  Alberto  , prima  ri- 
maftovi  priggioniero  , prctcndca  Goto- 
fredo  Conte  di  Laufèmberg , e Rheinfeld, 
Cugino  di  Rodolfo,  efcluderlo  dalla  por- 
tone , che  con  giu  fio  titolo  gli  toccava 
nella  Contea  di  Kiburg,  onde  fu  dimeftic- 
ri  far  ricorfo  alla  fpada , che  finalmente , 
dopo  molt’anni , troncò  le  difoordie  con 
la  vita  del  Barone  di  Tauffèftein  principa- 
le Auttorc  di  quelle , & aprì  alla  riconci- 
liatione  la  ftrada.  Con  uguale  felicità 
fcmpre  vittoriofò  ridufìè  à fine  le  contefc 
inforte  con  Gualtiero  Vefoovo  d’Argen- 
tina , de*  Signori  di  Geroltfock.  Repre£ 
fe  il  fàfto  orgogliofò  d’ Henrico  Vdcovo 
di  Bafilèa  , che  occupato  Neoburgo  , c 
Brifach  , alle  fponde  del  Reno , coll’  ini- 
quo fomento  del  Fratello  s’inoltrava  an- 
cora à dcvaftare  col  fèrro , e col  fuoco  il 
diftretto  d’Habsburg.  n 

Alla  fortezza^ el  braccio  fàpeva  uni* 
re  nell'  occafìoni  più  ardue  la  fugacità  del- 

1 ìn- 
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f ingegno.  Con  non  ignobile  ftratage* 
ma  s'impoflèfsò  della  Città  di  Colmar  , 
facendovi  con  artificio  introdurre  dentro 
un  vafò  rinchiufò  Bolcsmanno , fòldato 
del  pari  fedele , & accorto , quale  ,fopra- 
venuta  la  notte , aprì  nelle  tenebre  piti 
denfè  à Rodolfo  le  porte , e vincitore  lo 
accolfe.  Con  altrarte  s'impadronì  d'ili- 
temberg.  A raccogliere  provifioni  fòr- 
tivano di  notte  tempo  i Foraggieri  dalla 
Città  (òpra  cavalli  bianchi,  per  deludere 
in  tal  maniera  la  vigilanza  nemica,  epa£ 
fere  illefi  trà  gli  aguati , che  per  au  ventu- 
ra temevano.  Altretanti  cavalli  fece  Ro- 
dolio  porre  in  infidic  , fimiglianti  al  co- 
lore , ciafchcduno  montato  da  due  fol- 
dati , che  ( oltrepaflàti  ad  cffèrcitare  la 
bellica  licenza  quei  d’ Ultemberg  ) con 
" fuga  mentita  fìmu  landò  li  poco  dianzi 
ufciti  dalla  Città  rcfpinti  da  forze  hoftili , 
1260.  furono  da  cuftodi  di  cflà  admeffi  come 
compagni  , mà  fcopotili  per  inimici  , 
forgiunto  altro  nervo,  di  gente , fi  refèro 
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gli  habitanti  all'ubbidienza  de’ vincitori. 
Penetrò  nel  Cartello  il  Conte  , e fè  già 
Jiaveva  ‘impugnato  il  fèrro  , feiogliendo 
la  lingua,  potente  non  men  del  braccio , 
colla  naturale  facondia  rimproverò  l' in- 
giù ftitia  deli*  auverfaria  intraprefà  , per- 
fuafe  l’aggiurtamento,  efpugnò  colla  ra- 
gione i nemici , li  riduflc  al  proprio  par- 
tito , e quelli , che  prima,  teneva  à fron- 
te congiurati  a'fiioi  danni , Ceco  condu£ 
le  confederati , & amici. 

. » Viveva  all’ bora  trà  i limiti  di  mode- 
rati penlìeri  Rodolfo , attento  folo  à con- 
fcrvare  il  paterno  retaggio  , non  à dila- 
tare con  avida  eftenfione  il  Dominio. 
Radicata  fiorivagli  in  fèno  la  pietà  verfò 
Dio* , che  in  tutte  le  occafioni  apparue 
ben  chiara,  mà  Angolarmente  in  quella, 
la  cui  memorabile  hiftoria  dovrebb*  eflè- 
re  à perpetua  imitatione  , & eflèmpio 
fcritta  indelebilmente  nei  cuori  degli 
huomini.  Cavalcando  a'  divertimenti  x 
'della  caccia- il  - Conte  incontrò  un  Sacer- 

E dote. 
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dote  , che  il  Santilfimo  Viatico  portava 

ad  un  mifero  agonizante.  Era  quelli 
à piedi , fàngolà  la  terra , il  cielo  piovo- 
fo.  Tenero  affètto  di  Religione  zelante 
commoflè  f animo  egregio  del  piiffimo 
Cacciatore  $ Scefo  (libito  dal  cavallo, 
adorò  genufleflo  nel  Pane  Celefte  il  Crea- 
tore dell’  Univerfò  , indi  al  /acro  Minir 
Uro  rivolto  : £lon  è giufto  , gli  dille,  che 
à piedi  camini  chi  porta  in  mano  il  Reden- 
tore del  Mondo  : Alla  facrofanta  funtione, 
al  pefo  gloriojò  il  mio  cavallo  fottentri  : E 
con  quello  lo  prelèntò , perche  lo  alcen- 
deflè  , al  Pievano  , lèggendo  pofeia  col 
capo  lèmpre  /coperto  , e col  cuore  in 
profonda  veneratione  prollrato , il  Cibo 
degli  Angeli  lin  al  luogo  , ove  il  mori- 
bondo giaceva.  Sbrigato  dal  Minillero 
Divino , volea  ’1  Sacerdote  con  ufficiofi 
ringratiamenti  rellituire  il  cavallo  j Mà 
il  Conte  : Tolga  il  Cielo , foggiunlè , che 
a' miei  ufi  ritorni  il  giumento  desinato  una 
volta  al  Signore  indipendente  del  Tutto.' 
jXf«L/4  j Così 
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Così  cedutolo  in  donò  al  Religiofo , pan- 
tiva , quand’  egli  da  profetica  inlpiratio- 
ne  illustrato  prenunciò  à Rodolfo  ninne- 
rò , & alla  Regia  Pofterità  accumulati 
i Diademi.  Lo  fteflò  predille  una  Santa 
Monaca  in  Suevia  , & al  duplicato  vati- 
cinio ben  corrifpofè  il  fortunatiflimo  au- 
venimento  dell’  elettione  , che  qui  fi  rifc 
» ferirà.  Così  premia  Dio  gli  atti  di  pietà 
fervorofà , e di  religione  lineerà. 

Vacillava^dopo  la  morte  di  Federico, 
con  lungo  dannofò  Interregno  in  varie 
fàt rioni  divifo  l’Imperio.  Gareggiavano, 
per  giungere  à ftabilirlì  nel  Trono , Cor- 
rado Figlio  di  Federico  defonto,  Gugliel- 
mo Conte  d’ Olanda  , Ricardo  Fratello 
d’ Hcnrico  III.  Rè  d’ Inghilterra  , & Al- 
fbnfò  X.  Rè  di  Cartiglia  , altri  il  ferro 
impugnando , altri  elpugnando  colf  oro 
i fiirtragii  degli  Elettori , altri , e coll’ar- 
te, e coll’arme  fòftenendo  le  prò  prie  par- 
ti. Mà  finalmente,  convocata  in  Fran- 
coforte la  Dieta , fu  col  pieno  concorfo 
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di  tute  i voti  acclamato  Imperatore  Ro- 
dolfo , nel  giorno  apunto , in  c*n  le  glo- 
rie di  S.  Michele  fefteggia  folennementc 
la  Chiefà  , in  onta  d’ Ottocaro  Rè  di  Bo- 
hemia , che  à quei  grado  Supremo  adi- 
rando , con  efpredà  Legatione  premeva 
alla  Dieta , e con  altra  Ambafoiata  fotìe- 
citava  il  favore  del  Papa , onde  ragua^ 
gliato  poi  del  {uccello , lì  fvelfo  per  rabbia 
la  barba  dal  mento.  Dio  è diftributorc 
de’ Scettri,  & in  Cielo  s’ eleggono gf Im- 
peratori , & i Rè.  A tutt'  altro  penfàva 
il  Conte  d’  Habsburg , che  alla  Monar- 
chia , intento  all'hora  alT  eipugnationedi 
Bafìlèa  , che  da  lungo  attedio  riftretta 
era  vicina  alla  refà  ; Quando  nel  Campo 
inopinatamente  compariò  il  Marefciallo 
dell  Imperio  Hcnrico  di  Pappenheim  , 
portò  l’auvifò  non  mai  fognato  delia  fè- 
guita  demone.  Allenta  Rodolfo  il  rigo- 
re contro  le  mura  aflèdiate  » invita  i 
Cittadini  alla  Pace  , promette  perdono  , 
effi  depongono  T armi  , e fe  prima  col 

Con- 
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Conte  d’Habsburg  contendevano , bora  l2?^ 
ricufàno  di  guerreggiare  con  Celare  j an- 
zi volontarii  alla  lùa  benignità  rimetten- 
'doil  , cangiano  1*  odio  in  riverenza  , & 

. ofièquio.  Mà  il  Velcovo  dall’antico  li- 
vore irritato  , all’  inafpettata  nuova  del- 
Y aflùntione  del  luo  Nemico , frenar  non 
* puote  le  (manie  , e F elei  amat  ioni , ce- 
dendo alla  \iolenza  della  paffione  le  leggi 
della  prudenza. 

Spedì  il  nuovo'Cefare  à Gregorio  Dc- 
cimo  Ambafciatori.  Confermò  il  Pon- 
tefice l’Elettione,  e la  ricevè  con  applau- 
fi  di  gioia  tutta  la  Chriftiana  Republica , 
che  dalla  Fama , già  molto  tempo  infor- 
mata delle  virtù  dell’  Eletto  , ne  prefig- 
gi va  il  più  fortunato  Governo.  Egli 
corteggiato  da  folto  duolo  di  Baroni , c 
di  Prencipi  fi  conferì  ad  Aquisgrana  , 
nella  cui  Chiefà  Cathedrale  tra  Fallegrez- 
ze  maggiori  f ù coronato.  E fè  bene  à 
ricevere  il  Diadema  Imperiale  non  fi  con- 
duflè  in  Italia  , come  altri  Predeceflòii 
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havevano  pratticato  , per  motivi  ben 
giufti , cheto  Iconligliarono  da  quel  viag- 
gio, con  venne  però  con  Gregorio  in  Lo- 
fanna , perche  non  andaflè  vuota  di  pro- 
ve la  veneratione,  che  haveva,  verfò  il  . 
Romano  Pallore.  MaravigliofI  acciden- 
ti refero  in  Aquilgrana  la  fùntione  più 
memorabile  , del  racconto  de*  quali  de- 
fraudar non  deve  il  filentio  Jp  curioiità  , 
e l’attentione.  4 

Frà  i Reali  arredi  neceflàrii  alla  Coro- 
natione  fòlenne  mancava  per  trafcuraggi- 
ne  de’  Minìftri  lo  Scettro.  Ma  RòdoBb 
niente  commoflò  , prefb  dall'Altare  il 
Crocififlo , lo  ftrinfc  in  vece  di  elio  col- 
l'approvatione  degli  Elettori , e de’  Pren- 
cipi , che  baciatolo  , predarono  ad  Au- 
gufto  l’homaggio  fòlito , e riconobbero 
non  poterli  impugnare  Scettro  più  nobi- 
le di  quello  , in  cui  pendendo  Dio  hu- 
manato  , riufcir  doveva  formidabile  a’ 
Nemici  della  Cattolica  Fede,  e deH’Im- 
.perio  Romano.  Lo  fteflò  giorno  fòpra 
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■ il  tetto  delia  Chielà  à Cielo  fèreno  appar- 
ue  in  aria  una  lucidiffin^  Croce  d’oro 
interinata  di  ftelle  : Faufa  preiagi  di  ce- 
iefte  felicità  , e d’auvenimenti  fecondi.- 
Verfò  quel  Trofèo  iàcrofanto  del  Divino 
Martirio  havcva  l’ Imperatore  incompa- 
rabile di votione.  In  Tuln  gli  ereflè  una 
Chieià , e per  infanto  particolare  procu- 
rava , che  il  principio  de’ più  gravi  nego- 
tìt , e dell’  cfpeditioni  più  importanti  ca- 
deflè  nel  V enerdì,  giorno  dedicato  alla  Pag- 
lione , per  prender  indi  gli  aufpicii  dell' 
| eiito  deflderato  5 e le  bandiere  de’iùoi 
Eiièrciti  voleva  che  dipinto  rapprefèn- 
taflèro  il  CrocififTo  , pegno  infallibile  di 
fortunate  vittorie.  Àgli  e (terni  apparati 
corrifpondevano  gli  intimi  affètti  del  cuo- 
re. Dal  Cielo  iòleva  prender  gli  efòrdii 
dogai  attione  ò Politica,  b Economica, 
ò Militare,  e tra  i ripartimenti  delgior- 

tno  aflègnate  l’hore  proprie  ali’oratione  , 
non  v*  era  Incenda , foflè  pure  della  mag- 
gior rilevanza , che  rubbar  patelle  un 
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momento  alle  portioni  del  tempo  desi- 
nato al  religiolò.  eflèrcitio. 

Terminata  colle  lolite  pompe  l’augu- 
fta  Coronatione  , applicò  Rodolfo  alle 
cure , che  lèco  porta  il  pelante  incarico 
del  Governo*  Chiamò  in  Norimberga 
la  Dieta  per  riparare  i danni , che  alla 
1274.  Germania  haveva  partorito  l’ anteceden- 
te lungo  Interregno.  Ma  Ottocaro  , ò 
invidiando  la  fortuna  di  Celare , ò inlu- 
perbito  per  la  propria  potenza  , ricusò 
comparirvi.  Dall  Adriatico  al  Baltico 
occupava  egli  valli  Paelì  : La  Bohemia , 
e Moravia  con  giufto  titolo  : L'Auftria , 
la  Stiria , la  Carintia  , la  Carniolia  , & 
altre  Provincie  colla  forza  acquiftate. 
Cadde  per  opera  del  Bohemo  lènza  effèt- 
to il  tempo  alla  convocatane  preferitto, 
onde  altra  ne  intimò  l’Imperatore  in  Au- 
gufta.  O vi  comparuero , ò vi  manda- 
rono i Legati  loro  tutti  i Prencipi  deU’Im- 
perio  , & Henrico  Duca  di  Baviera  , 
ancorché  per  qualche  tempo  traviante 
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dalla  dovuta  raflègnatione  , vi  fpedi  dio 
Mi'niftro  , c giurò  all*  Imperatore  ubbi- 
dienza. Solo  Ottocaro  nella  contuma- 
cia collante  , citato  non  venne  , anzi 
coll’  ripeditione  di  Bernardo  Vele ovo  di 
Scccouia  à gli  Elettori , tentò  di  perfua- 
derli  à ritrattar  1'  elettione  , e col  mezo 
d'altri  Ablegati  à i Rè  di  Spagna , e d’ In- 
ghilterra, dclufi,  come  s è detto , dalla 
Corona  Imperiale  , di  Ipargere  nei  loro 
animi  lèmi  di  maligno  livore  contro  Ro- 
dolfo. Fu  perciò  dalla  Dieta  pronuntia- 
to  ribelle  all’  Imperio , e reo  dell'  ulurpa- 
tioni  già  ridènte  , onde  conftringer  do- 
vealì  alla  reftituzione  dell'  altrui  Terre. 
Mà  prima  di  venire  allarmi,  combattè  la 
benignità  di  Rodolfo  colla  pertinacia 
d*  Ottocaro  , la  manlùetudine  colf  arro- 
ganza, lènza  poter  ripugnarla.  Furono 
colTaflènlò  della  Dieta  à lui  inviati  Hen- 
rico  Velcovo  diBalilèa,  &Henrico  Bur- 
gravio di  Norimberga , per  inllnuargli  la 
dovuta  rinuntia  de’  Domimi  indiretta- 
Wr  F mente 
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mente  occupati  5 mà  nient’  altro  ne  ri- 
portarono , che  trattamenti  improprii 
contro  il  carattere  , che  venivano  , & 
ingiurio!!  alla  Maedà  dell’  Imperio , che 
irritarono  gli  Ordini  del  medelimo  à giu- 
da rifolutione  di  vincere  colla  fòrza  ciò , 
che  la  fòavità  non  poteva.  Si  fece  Lega 
con  Ladislao  Rè  d’Ungheria,  che  del  Bo- 
heme mal  fòdisfàtto  per  1*  ufùrpatione 
d’ alcuni  Luoghi , ufcì  con  20000.  Ca- 
valli leggieri  in  Campagna  , mentre  Ce- 
, 2?6  fare  fòpra  ’1  Danubio  conduceva  le  genti 
Imperiali , alla  felicità  delle  quali  cederò 
/ lènza  contralto  Ens,  Ips,  Crembs,  Klo- 
derneiiburg,  e Vienna  della  aflèdiata  in 
pochi  giorni  fi  refe.  Rodolfo  auvifàto 
della  marchia  dell’  Unghero  , varcato  il 
Danubio  , andò  ad  incontrarlo  sh  le 
fponde  del  fiume  Marca  , che  f Auftria 
divide  dall’  Ungheria , & ivi  trà  ufficiofi- 
tà,  & accoglimenti  cortefi , ratificarono 
con  reciproca  fede  l’unione  le  due  colie- 
. gate  Potenze. 
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Parte  L Libro  L 


9 


43 

Ottecaro  in  tanto  , raccolto  nume- 
rofiflìmo  Eflèrcito , & aggiunti  alle  pro- 
prie inlègne  poderali  loccorfi  di  Bran- 
aemburgo,  Siielìa,  Baviera,  e Saflònia, 
flava  à Zizeridorff accampato.  Pendeva 
dal  filo  di  tante  Ipade  la  decifione  della 
lite , e credeva!! , che  col  lingue  Ieri  vere 
fi  doveflè  la  lèntenza  della  Fortuna  in 
campale  cimento.  Quando  da  pietolà 
conlideratione  della  futura  innocente  ftra- 
ge  commolfi  Henrico  , e BrunoneVe- 
fco  vi,  quello  di  Bafilèa,  quefto  d’Olmitz, 
intimi  Configlieli,  di  Rodolfo  il  primo , il 
fecondo  d’ Ottocaro,  lòlpefèro co’ i trat- 
tati r impeto  delT imminente  conflitto, 

& ?l  colpi  quali  cadenti  de’  fèrri  competi- 
tori trappolerò  il  cadùcèo  di  pacifiche  in- 
finuationi,& ufficii.  Inftillarono nellani- 
mo  del  Bohefno  lèni!  di  moderatione  , c 
d*  oflèquio  , c le  conditioni  del  accordo 
furono  : Che  cedejfe  il  Rè  l'Àuftrìa , la  Stu  , 2j6. 
ria  , la  Carintia  , e l' altre  Provincie  da 
lui  ritenute  : RatificaJJe  t Elettione  dell’Im- 

F 2 pe- 
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peratore  : Prefiajfe  giuramento  (infedeltà  : 
Da  lui  ricevere  /’  mveftitura  della  Bobe- 
mia  , e Adoravi  a : ReJittuiJJe  à Ladislao 
le  proprie  Terre  : A priggionieri  fi  daffè 
vicendevolmente  la  libertà.  A richieda 
d*  Ottocaro  lì  concertò  , che  lòtto  i pa- 
diglioni li  fàceflè  la  folcnnità  deU'homag- 
gio  , bramand’  egli , che  occulto  folTc  à 
gli  eflcrciti  Ichierati  nel  Campo  quell’atto 
d’  humiliatione.  Mà  artifieiolàmente 
difpofte  le  funi  , che  foftenevano  il  pa- 
diglione Cefàreo , così  che,  ad  un  lolo 
taglio  dilciolte,  cadellè  à terra , eflèquito 
il  commando  nel  punto , che  il  Rè  genu- 
fleflòt , conforme  1’  ufo  , riceveva  da  Ce- 
lare f Inlègne  di  Bohemia  , c Moravia , 
furono  le  tré  Armate  Ipettatrici  della  fun- 
done  , e viddero  in  aperto  teatro  re- 
preflà  T alteriggia , &ilfàftó,  Scavanti  la 
Maeftà  di  Rodolfo  proftrata  la  luperbia 
d' Ottocaro. 

i.  Stabilita  in  tal  forma  all'  Auftria  la 
quiete , coll’intervento  d’ alcuni  Eletto- 
ri, 
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ri, e vani  Magnati,  fi  divisò  di  dar  à cada- 
una Provincia  Governatore  con  titolo  in 
effe  ufitato  di  Marefciallo  hereditario  , loc‘ nt 
fin  che  de1  legitimi  loro  Signori  fòlle  dal 
Configlio  de’Prencipi  deirimperio  matu- 
ramente deliberato.  Mà  fu  efimera  la 
tranquillità,  non  eftefàfi  alla  duratione 
d'un  anno  , poiché  tornati  in  Bohemia 
il  Rè,  hebbe  da  Cunegunda  Confòrte  , 

Donna  terribile , & oltre  '1  fèdo  feroce,  in 
vece  di  congratulationi,  & ampleffi,  im-  • 
putationi , c rimproveri.  Tali  furono 
le  voci  mille  di  punture  , e di  fcherno  , 
nelle  quali  rinfuriata  Regina,  al  giunge- 
re del  Marito , proruppe:  E con  qual  syh. 

t fronte  bacete  ardir  è di  tornare  alla  Reggia,  HlJl  &>h. 
di  lafciarvi  vedere  da  quefli  popoli  ? Dun- CAf' 27 ' 
que  sì  facilmente  vi  frete  lafciato  indurre , 

Jènza  sfoderare  la  froda , à far  volontà - 

fria  cejpone  della  maggior  parte  de*  Stati  ? 
Dunque  tant' animo  non  ritenefte  di  mo - 
firar  la  faccia  à Rodolfo  ? A quel  Rodolfo , 
che;  non  bà guari,  a*  vojlri  cenni  ojjcquio- 
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fi  ubbidiva  Sono  quejle  le  Jpoglie , quejli 
i trofei  , quejìe  le  palme  , che  riportate 
dal  Campo  ? Di  vqfle  Provincie  ajfoluta 
Dominatrice  , indipendente  Signora , fat- 
ta , per  la  vojlra  viltà , tributaria  è boggi- 
dì  la  Bobemia , e noi  tuffi  già  liberi , bora 
poco  meno  che  j chiavi . E che  diranno  i 
Sudditi  , che  diranno  i circonvicini  Paeji,  • 
che  dirà  7 Mondo  ? Peggiore  delt  eccidio 
del  Regno  è la  Pace  comperata  à prezzo 
d*  ignominia  , e ludibrio . Come  dunque 

vi  riducejle  à piegar  le  ginocchia  al  piede 
di  chi  à voi  s*  inchinava  poc * anzi  , come 
Jùo  Capo  ? Dove  mai  perdejle  la  memoria 
del proprio  bonor e , della  dignità,  del  deco- 
ro , delt  ampio  tratto  de*  vojlri  Dominii  , 
della  vojlra  temuta  potenza  , de*  Tartari 
debellati  , degli  Ungberi  vinti  , de*  Stiri 
JòttomeJJi  colt  arme , bajlanti  col  lampo  fi- 
lo ad  atterrire  i Nemici  ? La  fama  di 
tante  belliche  imprefi  mi  fè  credere  tràle 
Regine  la  più  jortunata , la  più  gloriofi , 
quando  Jùi  da  voi  prefiielta  in  Conforte , 

, * c ; e 
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e Jtìmai  faggio  mio  Padre , che  ad  un  Rè 
n magnanimo  mi  congiunfe . Adà  quanto , 
ahimè  ^ mi  tradirono  le  concepite  Jperanze! 
Chi , irà  le  Donne  , di  me  più  infelice  ! 
Chi  di  voi  più  imbelle  trà  gli  Huomini  l 
L*  Jujlria  di  tante  illujbi  Città  , di  ta?iti 
celebri  Heroi  Adadre  non  men  feconda  , 
che  infigne  , vi  lafciajle , fonza  contrafto  , 
rapire  ?*  la  Carintia  , la  Stiri  a , le  Terre 
et  Italia  , eh*  al  vofiro  Scettro  Jbontanea • 
mente  Ji  fiftomifero  , vi  fè  abbandonare 
una  vergognofa  paura  ? e ( ciò  , che  più 
mi  trafigge  ) coll'  bumiliarvi  à Rodolfo  la 
propria  gloria  non  filo , mà  quella  ancora 
degli  jdvi  rendejle  ofeura  per  fiempre.  Se 
t animo , fè  *1  coraggio  vi  manca  per  im- 
brandire la  Jpada , lafciate , eh*  aUe  vojhre 
veci  io  Jòttentri  , e farò  ben  riconofcere  , 
fi  gli  Stati  malamente  ceduti , bài  Bohe- 
mi , ò à gli  jilemani  Ji  debbano . riab- 
biamo aujiliarii  i Polacchi , & i Sajfoni  : 
Segue  la  Franconia  le  nojbe  infigne  : Dalla 
Suejìa , dalla  Moravia  raccoglier  Ji puon - 
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no  militie  : E vii  timore  ci  farà  fare  otto- 
fi , fenza  tentar  la  fortuna , Jenza  rinoma- 
re le  bofiilità  , fenza  riprendere  virilmen- 
te la  guerra  ? Oh , potefs*  io  con  voi  mu- 
tar cuore  , ò riaccender  nel  voflro  il giufio 
fuoco  , eh*  arde  nel  mio , che  ben  provereb- 
be Rodolfo  contro  di  noi  invalide  le  fite  for- 
ze , inutili  l*  arti , e gl*  inganni. 

Fecero  tanta  breccia  nell*  ani  model-  ' 
1*  incauto  Prencipe  quefte , & altre  efàge- 
rationi  mordaci  della  Regina,  che  imme- 
more della  fede  giurata,  violò  i patti,  chia- 
mò à rafTegna  l’Eflèrcito,  altre  genti  rac- 
colte, & à nuova  guerra  s*  accinte  , afi- 
ftito  con  poderofi  aiuti  da’  Bavari , da’ 
Brandemburghefi,  da  alcune  Città  del  Re- 
no , e della  Saflònia  , da*  Polacchi , da* 

* Pomerani,  e da  quegli  fteffi,  che  l'anno 
adietro  have 


1 277'  conduflè  di  primo  tratto  à Laha , ne'con- 
fini  dell’Auftria , & introdotto  l’Eflèrcito 
nella  Provincia  , ciò  che  il  ferro  non  di- 
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ftmggéva  era~divorato  dal  fuoco.  Fe- 
cero argine  a*  primi  impeti  di  sì  furiofo 
torrente  d’ arme  alcuni  fedeli  Baroni  Ail- 
{braci , finche  unita  da  Rodolfo  fòlleci- 
tamente  l’Armata  , puote  far  fronte  al 
Nemico.  Validi  foccorfi  à proportione 
contribuirono  diverfi  Prencipi , e Conti 
d*  Imperio.  Richiedo  da  Celare  y per 
mezo  d’  Ugo  ne  Conte  Taufers  Tirolefè 
à tal  effetto  fpedito  , 20000.  combatten- 
ti condufle  d’  Ungheria  Ladislao  , che 
pafiàto  non  lontano  da  Stielfrid  il  fiume 
marca  , fi  congiunfèro  co'  gli  Imperiali. 
Dove  rÀuftriai,  e la  Moravia  confinano, 
fi  vennero  ali’ incontro  gli  Eflèrciti,  e f ò. 
poco  difeofto  da  Zizerfao rifalle  rive  di 
detto  fiume  il  Campo  fatale  della  bata- 
glia  , in.  giorno  di  Venerdì  alla  Paffione 
Aerato  , à Rodolfo  {bienne  r & all’hora 
apunto  focccife,  che  per  impetrare  il  Dir 
-vino  aiuto  * formò  egli  il  voto  d’ edifiea- 
-re  in  Tuln  in  honore  della  Santa  Croce 
runa  Chiefa , ammaeflrato  dall’  efperien- 
, G za , 
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za,  che  a'  più  gravi  pericoli  può  ficura- 
mente  azardarli  chi  invoca  la  protettone 
di  Dio. 

Era  in  cinque  Squadroni  diftribuita 
l’Armata.  Commandava  i Bavari  Lo- 
dovico Conte  Palatino  del  Reno  : I pro- 
prii  fudditi  , & i Carnioli  Mainardo 
Conte  del  Tirolo  : Gli  Aulitaci , i Sti- 
ri , & i Carni  il  Velcovo  di  Salzburg  ; 
Quei  di  Franconia , c del  tratto  del  Re- 
no il  Burgravio  di  Norimberga  .•  Gli 
Helvetii  , gli  Aliati , i Suevi  erano  da 
Celare  ftcllò  diretti.  Gli  Unghcri  dal  lo- 
ro giovine  Rè  condotti  li  polcro  fu  un* 
Eminenza  , dove  ollèrvando  1’  evento 
della  battaglia,  potevano  ad  ognibilògno 
Ipiccarfi  fubitamente  al  lòccorlò.  Hen- 
rieo  Marchelè  d’Hochberg  lo  Stendardo 
dell’  Imperio  portava , Corrado  Barone 
d’Halèlau  quello  d’Auftria.  Con  quel- 
lo poi  della  Santa  Croce  precedeva  all’Im- 
peratore, Alberto  lùo  Figlio  (altri  Icrivo- 
no  col  CrocifìHo  alla  mano , che  in  vece 

di 
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di  Scettro  haveva  il  Padre  nella  Corona- 
tione  abbracciato  ) & un  Cavaliere  di  1278- 
Bafilèa  Ufficiale  della  militia  ad  alta  vo- 
ce intuonando  hinni  alla  Regina  del  Cie- 
lo , implorava  co’ glaltri  fèguaci  il  Patro- 
cinio fòvrano. 

Formato  di  lei  Squadroni  era  l’Eflèr- 
cito  deir  Inimico.  Stavano  nel  primo  i 
Bohemi  : I Moravi  nel  fecondo  : I Mi£ 
nii , i Turingii  nel  terzo  : Nel  quarto  i 
Polacchi  : I Silefii  nel  quinto  .•  Nell’ulti- 
mo i Saflòni  ■,  & i Bavari  dal  medefimo 
Gttocaro  commandati , che  con  efficaci 
parole  procurò  d’ influir  à tutti  rilòlutio- 
ne,  e vigore.  Troppo  pregiudicialc  (di- 
ceva) ejjere  atta  Corona  la  race  firaudolen - 
temente  accordata  : Eftorto  con  inganno  il 
Jìio  ajfen/o  : Non  poter  più  à lungo  tolerar - 
fiil  difeapito  : I Sudditi  al  Tettuofi , i Jiioi 
fedeli  Soldati  ejfere  prefcielti  in  quel  giorno 
à rifarcir  l ingiuria  coll  armi  : Giufto  , 
che  finalmente  fi  vegga  l alter iggi a di  Ro- 
dolfo abboffata , & ad  Ottocaro  il  Juq  già 
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Mar efc tallo  bumilìato:  Voler  egli  il  primo 
di  tutti  azardarfi,  attaccare , combattere , 
Rè  ugualmente  , ? difenfore  de'  jitoi:  Da 
lui  prendejfero  ejjempio  , e fojje  la  defira. 
Jua  valor ofa  eccitamento  ad  ogn' altra , per 
fulminare  fopra  i Nemici  molto  difiiguali 
di  forze  colle  vendette  la  morte;  l Pagi  vo- 
lontaria , mà  indebitamente  ceduti  dover 
ejfere  il  premio  de'  vincitori  : A che  più 
dunque  badarfi  £ Inutili  perjùq/toni  mag- 
giori , dove  manifefii  feorgevanfi  i futuri 
vnmetfi  vantaggi  del  Regno . per  cui  mili- 
tavano , eT  abbondanti  le  Jpoglie  , cb'  ar- 
richito bavriano  i feguaci  delle Jùe  vi tt or  io- 
fi  bandiere . Rodono  altresì  poftofi  in  fi- 
to  elevato , ove  i Soldati  veder  lo  pote£ 
fero  , prima  che  fi  veniflè  alle  mani , in 
fimigliantc  tenore  loro  paria  Quefio , ò 
miei  fedeli , è quel  giorno  , nel  quale  pro- 
varfi  deve  al  paragone  dell  Armi  la  finez- 
za del  vofiro  valore  : E’  auefio  il  giorno  , 
in  cui  bà  il  Dio  de  gli  EJferciti  nelle  vofire 
mani  depqfitato  il  prezzo  della  libertà  deU 
-v.  a .•  la 
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la  Patria.  Nel/a  fortezza  del  vofiro  brac- 
cio Jlà  hoggi  ripofto  il  configuimento  della  I 
vittoria  ,la  ficurezza  delle  Provincie  ub- 
bidienti, la  liber ottone  delle  depreffe  t il 
freno  della  Jùperbta,  il  cafigo  dell  infedeltà, 
della  ribellione , della  tirannide , la  gloria 
del  genero/  /angue  Alemanno , timore  del- 
la vojlra  invitta  coflanza.  Non  vi  è chi 
irà  voi  ignori  il  fajlo  orgoglio/)  del  Rè  ne- 
mico , /’  ambitiofa  avidità  di  Dominio  , e 
per  lo  contrario  la  giujlitia  della  Caufa,  per 
qui  fi  Jlringono  quejle  Jpade.  A nofro  fa- 
vore milita  il  Cielo  medefimo  * che  vuole 
burnitati  i Tiranni , e fillevati  gli  opprefi 
fi.  Siamo  di  numero  inferiori  ,(  noli  nie- 
go  ) màpft  forti  ci  rende  la  protettone  di 
Dio.  Proverete , credetemi , effeminate , 
t codarde  le  /quadre , che  vi  vedete  all  in- 
contro , già  che  feminile  coi  figlio  le  hà Jpin- 
te  ingiujìamente  à combattere.  Voi  date 
loro  ad  intendere , che  fiete  huomini  y vi- 
rilmente pugnando  fitto  linfegne  delllmpe- 
rator  del  Romani , da  voi  eletto , in  onta 
Xy  G3  d’Ot- 
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d’ Ottocaro , che  m’bà fin*  bora  vilipejò , e 
1278-  Jprezzato.  0 vincer  conviene,  ò morir  e: 
fi  ci  toccar à la  fortuna  di  vincere  , coro- 
nerà i Trionfi  con  immortali  appiatti  la  Fa - 
ma  : Se  la  fatalità  di  morire , un  Campi- 
doglio eterno  ci  afpetta , come  difenjòri  del 
giufio . E nell  uno , e nell ' altro  m'  badere- 
te boggi , e Capitano , e compagno  , rif- 
iuto a baver  con  voi  commune , ò la  vita , 
ò la  morte . 

Tanta  fòrza  hcbbero  quelle  voci , c 
gli  (limoli  della  gloria , che  imparenti  i 
Soldati  di  dilatione  , appettar  non  pote- 
vano l’invito  delle  trombe  per  cimentarli. 
S'accelè  il  combattimento  , durò  per 
molt’hore  , con  ugual  forte , con  molto 
. (àngue.  Mà  nel  progreflò  attaccati  da' 
Bohemi  con  rilòluto  vigore  duo  Reggi- 
menti di  Stiria  , e ferito  Henrico  Conte 
di  Pfànembcrg  , che  li  commandava  , 
principiavano  à cedere  , & à darli  alla 
fuga.  Ciò  oflèrvato  da  Celare  , pollo 
piede  à terra,  e piegate  le  ginocchia , di- 
* rS  ‘ rizzò 
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rizzò  al  Ciclo  i ricorri.  Arrifè  Dio  alle 
preghiere,  poiché quafi  miracololàmen- 
te,  inun  iubito,  rianimiti  i Soldati , ri- 
meffi  i fuggitivi , tutti  con  gareggiante 
fortezza  combattendo , fecero  finalmen- 
te dichiarar  la  Fortuna  à favore  de  gli  Im- 
periali , e rapirono  la  vittoria  a’  Nemici, 
che  quafi  la  tenevano  in  pugno. 

Trovava!!  nel  Campo  dvOttocaro  un 
tale  Herbot  di  Fullenftcin  , di  natione 
Polacco  , di  datura  eminente  , fòrte  di 
braccio  , c temerario  di  cuore.  Gli  ac- 
cordò il  Rè  generofe  mercedi , fe  riteneva 
tant*  animo  di  dar  la  morte  à Rodolfo.  Si 
cimentò  1’ ardito , aliali  , provocò,  mà 
cadde  immediate  eftinto , lanciando  in  du- 
bio,  fe  à difàventura , ò pur  à gloria  afcri- 
ver  doveffe  il  lafeiar  la  vita  sù  la  punta 
della  fpada  di  Celare.  Tentarono  di  ven- 
dicare la  di  lui  perdita  i compagni , furio- 
fàmente  auventandofi  contro  l’Imperato- 
te  lacerarono  à colpi  di  fcimitarra  il  ca- 
vallo i mà  egli  intrepido  combattendo  in 
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piedi , fi  ditele  fin  tanto  s che  fòrgiunti 
127$.  , alcuni  dc  fijoi , fo  liberarono  dalle  mani 
nemiche.  Proveduto  d*  altro  cavallo  -, 
hor  ad  una  parte  , hor  all*  altra  , dove 
maggiore  riconolceva  il  bifògno  , corre- 
va , incaloriva  , animava , co’  i filinoli 
della  gloria  i forti , colle  rampogne  i più 
timidi,  fù  lunga,  &oftinata  la  zuffa* 
grande  ; e fànguinofa  la  firage  5 mol- 
ti refhtti  iliefi  dal  fèrro.*  furono  ingoiati 
dal  fiuihe.'  Abbandonato  dh/fiioi , con- 
fate dàlie  proprie  perdite  Gttocaro , con 
cinque  di  pih  intima  confidenza  fi  ritirò* 
e nella1  foga  ripete  la  lua  fàlvezza^*!  Mà 
incontratoli  in  duo  fratelli  di  Mcrcmberg 
( Hadamaro  di  Kùrtng  Barone  Àuftriaco* 
e Bertoldo  Emerberg  di  Stiria  li  chiama 
ub.  r.  il  Eaaio  ) dilgu  fiati  idi  lui  per  i’  hònore 

c*p.  ir.  già  viofentementfe:  macchiato  loro  in  pei> 
tena  d’ una  fÒTdia , 3 c per  la  morte  duo. 
-fratello  condannato  ad  igmominiofa  pa- 
-tifoòìO' , aprirono  adi'anima  del  R édera  r- 
f cattiti  dicìotto  tetttpjf uteita*  j . fatate  da 
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Rodolfo  il  pericolo  , in  Cui  flava , {pedi 
immediato  commando , che  non  fe  gli 
togliedè  la  vita , mà  non  puotc  giungere 
in  tempo , trovatolo  già  intrifo  nel  pro- 
prio fànguc , fèmimorto  , c dall’  avidità 
de  Soldati  fpogliato  de  gli  arnefi  Reali. 
Portato  à Laha , poco  dopo  fpirò.  Di- 
fpiacque  airimperatore  il  fiicceffo  , e la 
morte , che  gli  haveva  procurato  il  Ne- 
mico , fh  nella  perfona  del  Nemico  ftc£ 
fo  dal  foo  cuore  generofo  compianta. 
Ordino , che  à Vienna  folle  trafportato  il 
Regio  cadavere  , predo  i Monaci  Sco- 
lènli  Benedettini  -depolìtato  , alla  pu- 
blica  villa  del  Popolo  elpofto  , c poi  à 
Praga  condotto  , dove  nella  Chiefa  de* 
Francelcani , dal  medelìmo  Rè  edificata, 
fti . colla  dovuta  magnificenza  fèpolto. 
Tale  fò  il  tragico  fine  d’Ottocaro , privo 
in  un  folo  giorno  della  vita , dcH’honore, 
del  Regno,  che  governò  am  pii  Dominii, 
mà  non  leppe  governare  le  ite ITo  , trop- 
po facile  à piegare  Y arbitrio  alle  voci , 
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al  configlio,  alla  volontà  duna  Donna. 
Caduto  il  Capo , cadde  à Bohemi  il  vigo- 
re , e 1 coraggio  , onde  fi  diedero  ad  a- 
perta  fuga  , lanciati  lui  Campo  quattor- 
deci  mille  del  loro  eflèrcito , fc  bene  più 
fòrte  dell’ Imperiale. 

E’  degno  da  riflèrirfi  ciò,  che  in  quel 
tempo  di  notabile  occorfè.  Trà  gli  ar- 
dori di  fète  moietta  languivaper  man- 
canza d’ acqua  l' Armata.  Trovatone 
da’  Soldati  un  vaiò  in  certo  campo  vici- 
no, da  alcuni  mietitori  portatovi  per  lo- 
ro ufo  , lo  prefèntarono  à Celare.  Iri- 
davano con  efficaci  preghiere  , perche 
bevette,'  ma  egli:  Andate  (ditte,)  refti- 
tuite  à mietitori  la  loro  acqua  ,*  non  la 
mia  , mà  la  fete  delt  ejfer cito  io  finto , nè 
può  quel picciolo  vafi  fcuoterla  à tutti . Pa- 
rue , che  la  generofà  ri/pofta  riftoraflè  al- 
le militie  T aride  fàuci , nè  vi  fù  dopo  chi 
della  fète  più  fi  dolefle , ò cercaflè  l’ op- 
portunità di  /cacciarla , refo  tolerabile  il 
patimento  dall’haver  in  etto  lenza  mini- 
ma 
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ma  differenza  Y Imperatore  compagno, 
Coireflèmpio  infognava  à non  curare  i ,27$. 
di&ggi.  Bandita  la  pompa , veftiva  or- 
dinarli panni  in  campagna  , perche  ap- 
prendenèro  le  membra  dal  Capo  la  mo- 
dcratione  , e la  foffèrenza.  Con  gran 
fàfto  comparue  Ottocaro , alla  già  narra- 
ta funtione  del  giuramento , ricca'd  oro, 
e di  gemme  la  fopra  verte , adorna  fplen- 
didamente  la  Corte,  i cavalli  ftefli  di  pre- 
tiofi  arredi  fùperbi.  Ciò  anticipatamen- 
te fàputofi  , perfùadevano  à Rodolfo  i 
piti  confidenti , che  deporto  T ordinario, 
prendcllè  anch'  erto  uguale  alla  Dignità 
piti  maeftofo  veftito  ; Mà  egli  burlandoli 
della  foverchia  cura  de’fooi  : Già  che  tante 
volte  ( rilpofo  ) f*è  il  Rè  beffato  del  mio 
babito  bigio , fi  vedrà  quefta  volta  dal  mio 
babito  bigio  derifo  : Voi  pure  aftenetevi  dal- 
la pompa  y e quel?  apparato  medefimo  , 
con  cui  andate  à combattere , v'  accompag- 
ni al  pr e fènte , che  maggior  ornamento  può 
darvi  mrtlmo , fr  lo  Jcudo , di  quello  prò - 
«c.  H 2 venir 
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venir  vi  poffa  dai T oftentatione , e dal  tufi 
1278*  fi*  Altri , in  altra  occafìone  rifèrifeono 
r qucftatto  di  continenza clfemplare in Ro- 
Hii  ioi.  dolfo  , & affermano  , che  nel  ricevere 
c*p-  27.  l’horaaggio  da  Ottocaro  folfe  vefeito  col 
Manto,  & abbigliamenti  Imperiali. 

Ma  per  non  perder  di  viltà  le  infegnc 
vittoriolc  di  Celare  ; dopo  la  narrata 
(confitta , •paflàto  il  Fiume  Taia , s'inol- 
travano felicemente  nella  Moravia,  eli- 
gendo da  gli  habitanti  ubbidienza  $ quan- 
do à Gzaslah  giunfe  Ottone  Marchefe  di 
Brandemburgo  , eper nome  de' Magna- 
ti Bohemi  intercefle  dalla  benignità  del- 
r Imperatore  alla  Regina , a'  Figli , al  Reg- 
no tutto  il  perdono.  Convennero  in 
Iglavia  Città  di  Moravia  diverfi  Prencipi 
dell’ Imperio,  li  Vefco vi  di  Salzburg,  c 
Palla  via,  di  Frifinga,  di  Bafilèa,  di  Gurc,  . 
e d’Olmiz , Mainardo , & Alberto  Conti , 

• , quello  del  Tirolo , quello  d'Hohemberg, 

1 interpolìtione  de’quali , piegato  l’animo 
di  Rodolfo , ftrinlc  la  PsCce.  A Venccs- 
■ •+  H lao 
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lao  Figlio  d’ Ottocaro  concedè  il  Regno, 
e coneflò  Jutha  dia  Figlia  in  Ifpola,  quan- 
do folle  dall’età  habilitato,  adegnatogli 
nel  mentre  inTutore  il  Marchefè  di  Bran- 
demburgo.  Agnelè  Sorella  del  nuovo 
Rè  fu  promedà  à Rodolfo  Duca  di  Sue- 
via  Secondogenito  dell'Imperatore , eon 
patto  , che  mancando  Venccslao  lènza 
fùcceflìone  virile,  ne  gli  Audriaci  la  Bo- 
hemia  cadedè.  Tali  furono  le  condizio- 
ni dell’  aggiuftamento  relò  indidòlubile 
dai  legami  del  làngue.  Mà  per  non  fa- 
lciar impunita  l’ingiuria  d’Henerico  Du- 
ca di  Baviera  , che  immemore  della  pa- 
rentella  , haveva  predato  loccorlì  ad  Ot- 
tocaro , rilollè  d’invadere  con  valido  E£ 
farcito;  i di  lui  Stati.  Egli  dal  balenar  di 
tant*  armi  prevedendo  il  fùlmine , indro- 
mento  del  proprio  eccidio  , Io  prevenne 
colle  lùppliche  di  Catterina  Moglie  d’Ot- 
tone  lùo  Figlio,  che  interceditrice  pietofà 
placò  fàcilmente  il  giudo  Idegno  di  Ro- 
dolfo lùo  Padre.  ' Ai  Primogenito  Al- 
ti 3 berto 


127&- 


1279. 


6 2 


DePHìflorìa  Auflriaca 


1280. 


LmJm 


i. 


berto  fu  à nome  dell’Imperio  dato  il  Go- 
verno dell’Auftria , & Elilàbetta  Figliaci 
Mainardo  Conte  poco  fà  mentouato , 
in  Contòrte , cui  per  antichi  privileggi 
gettavano  le  ragioni  di  quella  Provincia, 
come  nata  d’Agnelè  legitima  hcrede  di 
Gertruda  Figlia  d’ Henrico , ultimo  Duca 
d’Auftria,  Moglie  d’Hartmanno  Marche- 
Hb.i.cap.  fe  di  Badcn. 

Trà  la  congerie  di  tanti  accumulati 
interelfi  non  paflàva  lènza  riflello  la  ne- 
celfità  di  lèdare  le  tumultuarie  emotioni 
che  in  Allàtia  bollivano.  Si  conduflc 
perciò  Rodolfo  con  numerofò  corpo  di 
Soldatetòhe  alla  vifta  di  Schònek , di  Rei- 
chenftein,  e di  Weillèmburg  prellò  Schaf 
haufen,  Città  inubbidicnti,  alili  infami 
di  tòelerate  malnade , e colla  forza  di  ri- 
gorofo  attedio  riftrette,  e prelè , reftituì  al 
Paelè,  per  1 adietro  infettato,  la  ficurezza, 
e la  libertà.  Per  erudire  lè  fteflò  ne  gli 
cllèrcitii  di  guerra  lòtto  la  ditòiplina  del 
Padre,  conferiva!!  al  Campo , imbarcata 
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sVl Reno,  Hartmanno  fedo  Figlio  di  Ce- 
lare, in  tempo  apunto , che  desinato  re-  , 2go. 
dava  à gli  Sponfeli  colla  Figlia  del  Rè 
d' Inghilterra,  Mà  interrotta  rimale  la 
continuatone  del  viaggio , e l'eflècution 
delie  nozze  dalla  morte  di  lui , adò rb ito 
miferamente  dal  fiume  con  tredeci  nobi- 
li , che  lo  feguivano , predò  la  Città  di 
Rhinau  , nel  decimo  ottavo  de  gli  anni 
fuoi.  Così  framifehiò  la  Fortuna  all*  al-  20.  Dt. 
legrezza  il  dolore  , c con  infeudo  acci-  ctmhrt- 
dente  lìgillò  i periodi  del  1 280.  Nè  men 
funedi  furono  i principii  deU’annno  fe-  1281. 
guente,  nei  quali  terminando  di  vivere  p-**- 
Anna  fila  Madre  lafeiò  l’Imperatore  Con-  TAr°' 
forte  trà  lagrimofe  afdittioni. 

Compode  intanto  felicemente  , co- 
me s’  è rifferito  , le  paffete  travagliofe 
emergenze  , applicò  Rodolfo  il  penderò  r^gm’m 
ad  introdurre  nell’  Imperio  , c nell’  altre  «*  fW- 
Provincie  della  Germania  la  Pace.  Con-  %^lmCéft 
vocò  pertanto  in  Auguda  la  Dieta , ove  13. 
colTadfeofo , & auttorità  de  gli  Elettori , I282* 
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e de  gli  altri  Ordini  , à richieda  de'  Pri- 
mati dell’Auftria  , conferì  il  dominio  di 
ella  con  titolo  di  Ducato , quello  di  Sti- 
ria  , e Carniolia , e la  Marca  de'  Windi 
ad  Alberto.  A Rodolfo  affognò  la  Du- 
cea  di  Sucvia,  il  Landgraviato  d’ Alfàtia, 
& il  Contado  d*  Ergovia.  Mainardo 
Suocero,  come  s'è  detto , d'Alberto,  fh 
del  Ducato  di  Carnia  , c del  Vicariato 
della  Marca  Trevifana  invdlito  , e tutti 
ne  predarono  (biennemente  1*  ordinario 
giuramento,  &homaggio.  O con  aut- 
orevole interpolinone  d' ufficii , ò colla 
forza  dell' arme  , fvelfe  l' Imperatore  i fo- 
rni fatali  delle  difonioni , e delle  rapine , 
refidui  pediferi  del  paflàto  Interregno. 
Sopì  le  invecchiate  aifoordic  , che  Egi- 
none  Conte  di  Furftemberg  , e quelli 
' d’Habsburg  havevano  fofoitato  contro  le 
Città  Imperiali  di  Sucvia.  Riconciliò 
TArcivefcovo  di  Salzburg  coi  Duca  di 
Baviera- (òpra  le  differenze  della  Città  di 
Mildorf  $ indi  rivolte  le  file  zelanti  prc- 
? mure 
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mure  alle  Icintille  di  guerra  , che  cova- 
vano tra  alcuni  Prencipi  al  Reno , prò-  I282i 
vidamente  le  cfiinlè , rapacificati  tra  foro 
Rodolfo  Vcfoovo  di  Coftanza  , Figlio  di 
Vernerò  quarto  d’  Habsburg  Conte  di 
Laufemburg , e quei  di  Zurich  : Le  due 
Città  Schvviz  , & Uri  : Hugone  Conte 
di  Werdemberg  , & Egilone  pur  Conte 
di  Dockemburg,  così  che  ad  un  folo  cen- 
no di  Celare  depofte  Tarmi , vicendevol- 
mente convennero. 

Declinava  nel  mentre  l’età  di  lui,  mà 
non  languiva  perciò  Theroico  fervore  del- 
l’animo. Intento  à diftruggere  i nidi  , 
ove  fi  ricoveravano  i perturbatori  della 
publica  quiete  delTAlcmagna  , mandò 
nel  tempo  medcfimo  il  Duca  Alberto  Ilio 
Figlio  à reprimere  colTaflèdio  di  Wiel  le 
procedure  dilubbidienti  di  Guglielmo 
Abbate  di  S.  Gallo , pofoia  chiamato  in 
ajuto  da  Henrico  Vcfcovo  di  Bafilèa  fiato 
luo  Confeflore,  e Miniftro,  che  guerreg- 
giava con  Reginaldo  di  Borgogna , & Ot- 

I tone 
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tone  Conti  di  Mompelgard  , v’  accorte 
con  forze  proportionate  al  bilògno , a£ 
fediò,  e ritolte  dal  potere  de  Nemici  Brun* 
druto  da  loró  occupato  dieci  anni  avanti, 
e minò  Melancaftro , d’onde  i confini  di 
Bafilèa  venivano  continuamente  infetta- 
ti. Domò  le  Città  contumaci  di  Mur- 
ten , e Peterlinghen  nel  diftretto  di  Wi- 
flibsburg,  che  al  Conte  di  Savoia  s’crano 
fottomeffe  , e le  ridduflè  di  nuovo  alla 
divotione  dell’  Imperio  , tutto  che  quell’ 
imprefà  una  battaglia  cottafle , e quali  al- 
F Imperatore  la  vita.  S’  accefe  auvanti 
Murten  la  zuffe,  e con  bravura  ttiperio- 
re  à gli  anni  aliali , combattè  Rodolfo  * 
facendo  le  parti  di  Capitano  provetto , e 
di  cora'ggiofo  foldato.  Nel  calor  del 
conflitto  , uccifogli  *fbtto  il  cavallo  , in- 
trepido difendendoli  à piedi , vendicò  la 
di  lui  morte  con  più  d’una  de  gl’inimici, 
chefolo,  feparato  da’fuoi,  in  molto  nu- 
mero lo  incalzavano  fiiriofàmente,  e po- 
co à poco  retrocedendo  , aggravato  dal 
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pefo  dclT  armature  , fi  riduflè  alle  rive 
d’un  Lago  vicino,  vi  balzò  dentro,  e rac-  I2g3, 
commandatofi  ad  un  piccolo  trave,  che 
accidentalmente  galleggiava  per  l’acqua , 
eolia  lpada  alla  mano  Ichermendofì  da' 
colpi  arrabbiati  dell’  Inimico  feroce , tra- 
gittò all’  altra  fponda  , & ìllefò  fi  reftituì 
#al  proprio  Campo. 

Sedate  quelle  turbolenze  moiette  , 
depofte  f arme  , coronarono  il  fàmofo 
{uccellò  le  nozze  d’Agnelè  Figlia  d’Otto-  *2|f£.4 
ne  Conte  di  Borgogna,  feconda  Spola  di 
Gelare,  Iterili  però,  & infeconde.  Con 
\p.  milfione  di  Rodolfo  d'Hohenech , lì 
compolèro  alcune  emotioni  d’ Italia  , e 
col  mezo  del  Vclcovo  di  Bafilèa,  che  pur  l2g^ 
anco  pofteriormentc  vi  fìi  mandato , ac- 
cordata rimale  ad  alcune  Città  di  quella 
Provincia  la  libertà  colfesborfo  d’ alcune 
fòmme  , c coll’  obligo  d'  annuo  tributo 
all'Imperatore  $ onde  in  ogni  parte  gode- 
va!! la  tranquillità , e la  concordia.  Mà 
qual  baleno  Iparì,  e perche  non  mancafi 
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le  all"  agitationi  fomento  , lo  fommini- 
ftrò  la  nntione.  Comparile  in  Colonia 
un  tale , che  11  fpacciava  per  Federico  Se- 
condo , preceflore  di  Rodolfo , non  già 
morto,  come  fi  fopponeva , & era  in  ef- 
fètto , ma  fiato  ( diceva  egli  ) in  Terra 
Santa , e perciò  pretelè  di  regnare  con  le- 
gitimo  titolo.  Concordavano  la  fimi-., 
glianza  del  volto  , gli  indicii  delle  attioni 
di  Federico,  le  circoftanze,  che  ne  addu- 
ce va,  e qualche  conteftc  ancora  vivente, 
nè  mancava  Y Ingannatore  di  comperare 
applaufi  alla  fàlfità  colf  oro  , che  profon- 
deva lènza  rilparmio.  Attraile  la  fàm$ 
brevemente  in  ogni  parte  diffida , non 
folo  i popoli  amanti  di  novità , mà -alcu- 
ni Prencipi  ancora , à légno  che  il  Land- 
gravio ftefiò  di  Thuringia , Suocero  del- 
l’Imperatore defonto,  dall’alpetto,  e por- 
tamenti perfoalò  / cominciò  à dubitare 
della  foa  morte  , & à crederlo  in  vita. 
Rilè  Rodolfo  al  principio  nell’ udir  Fede- 
rico , dopo  trentalèi  anni , lòtto  la  ma*f 
A Ichera 
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fchera  rilulcitato , & una  larva  addottri- 
nata sì  bene  nel  far  la  parte  di  Prencipe.  j2g^. 
Mà  s’auvanzò  in  tal  maniera  la  pernicio- 
fàfàllacia , che  il  finto  Celare  già  ulùrpt- 
va  Domimi , s’appropriava  Città , e con 
publico  editto  ardì  finalmente  di  citare 
Rodolfo  alla  reftituzione  della  Corona. 
Convenne  però  applicar  al  male  predo 
rimedio , per  che  inoltrandoli  non  dive- 
niffe  mortale.  Cinta  dunque  d’  aflèdio 
Nuis  Città  lui  Reno  , dove  lì  trovava 
rimpoftore  nefando,  fìiprefo,  convin- 
to del  putrido  inganno  , e condannato 
alle  fiamme  : nè  poteva  curarli  lènon 
col  fuoco  ulcera  sì  maligna  della  publicz 
quiete» 

Refo  intanto  da  gli  anni  capace  del 
governo  del  Regno  Venceslao  Figlio 
d* Ottocaro,  ne  allunlè  le  redini,  e dopo 
co’  gli  fponlàli  di  Jutha  F/glia  di  Rodolfo . 
eflèquitofi  il  concertato  nella  Pace  1278.  l2%6 
dicdclla  alla  Boherfha un  Prencipe  in  E- 
gra , che  Venceslao  terzo  fi  nominò. 

1 3 Sono 
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Sono  le  cure  del  Regno  non  altrimcn- 

1286.  tc  > c^c  1 capi  dell'Idra.  Rccilè  colla 
morte  deH’Imperatore  mentito  lenafcen- 
mnfèfte  occalioni  d’ esercitare  la  Ipada  , 
altra  n’infòrlc  dalla  dilli bbidienza  de’Cit- 

1287.  tadini  di  Berna , che  vacillanti  nella  lède 
tentavano  di  Icuotcrc  il  giogo.  Circon- 
data perciò  da  30000.  huomini  la  Città 

L*dm  lotto  la  prudente  condotta  di  Rodolfo 
1.  Duca  di  Suevia  , può  tè  ben  ricalcitrare 
CAp ' ll‘  alla  legge  , mà  "finalmente  fùcoftrcttaà 
riceverla  dalla  giufta  forza  del  vincitore. 
Quali  nel  tempo  Sello  li  generava  nella 
1288-  Borgogna  dapaflàti  peccanti  humori  de 
Conti  diMompclgard  nuova  recrudelcen- 
za  di  guerra  contro  il  Velcovo  di  Bafilèa. 
E come  più  dell’  infermità  è pericololà  la 
recidiva  , più  lolleciti  ancora  chiedeva 
1 allalito  Prelato,  e più  efficaci  i rimedii  $ 
1289.  . oè  tardi  lùrono  quelli  di  Celare,  che  con 
forte  Ellcrcito  opportunamente  fi  mofiè , 
penetrò  nelle  vilcere  della  Provincia , c 
tutto  borrendo  il  Difireu;o  di  Bdànzone , 
’ M • l’cm- 
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f empì  di  terrore  , e di  ffrage.  Favore- 
voli a Conti  erano  l’affiftenze  di  Fran-  l2 ^ 
eia  , e penfava  il  Rè'Filippo  , chiamato 
il  Bello , con  troppo  fàcile  confidenza  di 
fere  ad  un  folo  cenno  sloggiare  dalla  Bor- 
gogna le  Truppe  Imperiali  , che  però 
fpedì  Ambafciatori  à Rodolfo , grintimò 
la  partenza , e minacciò  la  fua  venuta  in 
perfòna,  fè  prontamente  non  leflèquiva. 

\ Punto  non  fi  fcompof^lla  baldanzofà 
richieda , mà  non  menOTifòluta , & im- 
pavida fìi  la  rifpofta.  Venga  ( dille  ) 
Filippo  : Qui  baderà  chi  lo  affetta , e con - 
formi  all  occafione  ritroverà  j accoglienza 
é Conofcerà  dall  evento  non  facile  preferivo - 
re  decreti  à chi  ftringe  con  mano  generofa 
la  Jpada.  Non  teme  il  cuor  di  Rodolfo  le 
minacele  del  vojbro  Rè , nè  un  ad  fiato  più 
altiero , che  ragionevole,  fi  piega  la  volontà 
di  Cefitre  armato . 

Partirono  gli  Ambafciatori , mà  in- 
tanto piò  dell’arme  Francefi , combatte- 
va l’Effercito  dell’Imperatore  la  fame,  ne- 
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mica  intellina  de'coraggiofì  ugualmente, 
e de’  meno  arditi.  * Non  mancava  per- 
ciò  nel  Configlio  diGuerra  chi  propone^ 
lè  la  ritirata  $ Ma  Celare  con  animo  in- 
vitto ; Non  è valevole  ( dille  ) à rimuo- 
vermi da  quejlo  luogo  mancanza  di  provi- 
jioni  : Se  ci  donerà  Dio  la  vittoria  , ba- 
canti viveri  lafcierà  à nojlro  ufo  l’Armata 
del  Rè  fuggitiva  , e /confitta.  Incalzava 
frà  tanto  il  diflkto  de  gli  alimenti  , nc 
compariva  il  nffiiico.  Languivano  lòt- 
to F inedia  i foldati  lènz'  apparenza  del 
neceflàrio  riftoro  , quando  oflèrvatoli 
dall’  Imperatore  un  campo  abbondante 
di  legumi , e di  rape  , Iveltane  una  da 
terra , e mondata  la  mangiò  à villa  delle 
militie  fameliche,  cne  imitando  il  Capo, 
acquetarono. col  medelìmo  cibo  Finitali- 
z e predanti  della  Natura.  Grand’  Ora- 
tore è l’ elièmpio  : lènza  lingua  dilcorre , 
e lènza  voce  perlìiadc. 

Hebbefi  in  quello  mentre  notitia  , 
che  con  buon  nervo  di  gente  marchiava- 
no 
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no  Roberto  Duca  di  Borgogna , e Teo- 
baJdo  Conte  di  Pfìrt.  Fatto  perciò  (lac- 
car dall'Armata  Celàrea  numero  adequa- 
to de’Suizzeri , (i  (pedi  all’incontro  del- 
l’ Inimico.  Non  fu  lènza  (àngue  il  ci- 
mento , e le  truppe  del  Conte  retroce£ 
(èro  grandemente  diminuite,  lafciando  à 
Suizzeri  Vittorio!! , colla  vita  , il  baga- 
glio , & il  campo.  Non  per  quello  per- 
duti d’animo  i Borgognoni  diiiègnavano 
di  trincierarlì  per  appettare  i (occorfi 
Francefi,  e tentar  di  nuovo  la  Sorte  per  lo 
più  incollante  , e mutabile.  Ma  un  ta- 
le, che  per  au vanti  haveva  militato  (òtto 
le  bandiere  di  Celare  , e conolceva  per 
dperienza  eflère  (pofàta  col  valore  di  lui 
la  Fortuna , hebbe  per  bene  di  conlìgiia- 
rc  la  Pace.  Fù  dunque  mandato  a chie- 
derla come  Ambafciatore  il  Conte  di  Cha- 
lon , che  più  ardue  del  preluppofto  tro- 
vò difficoltà  in  ottenerla.  Impercioche 
à tutt’ altro  penlàndo  Rodolfo  , afliiefàt- 
to  già  alle  vittorie  , ripofta  ognilperan- 
; K ™ 
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za  neirArme , affolutamente  nipote , che 
1289.  ò le  deponefTero  grinimici , ò le  impug- 
naflèro  per  combattere  lènza  indugio , ò 
raflègnaflèro  alla  fila  ubbidienza  il  vole- 
re. Panie  V ultimo  d’ogn  altro  partito 
più  utile,  e fu  con  prontezza  accettato. 
Così  à gli  oflèquii  dell’  Imperio  tornò  la 
Ducea  di  Borgogna,  e colli  Conti  diMom- 
pelgard  s’aggiuftarono  dal  Vefcovo  di  Ba- 
li lèa  vantaggiofàmente  le  differenze. 

Se  però  fecondo  di  palme  fu  alT  Im- 
peratore l’ Inverno  del  1289.  germoglia- 
si Apri-  rono  nc|]a  Primavera  i cipreflì  colla  mor- 
te di  Rodolfo  filo  Figlio  Duca  di  Suevia , 
feguita  in  Praga  nell'  Anno  trentèlimo 
primo  dell'  età  fila.  Reftata  gravida  la 
Ducheflà  Confòrte  diede  alla  luce  un 
bambino,  che  fìi  chiamato  Giouanni,  ue- 
cifòre  d* Alberto  fuo  Zio  , come  fi  dirà  al 
proprio  luogo.  4 t| 

Fiflò  à ftabilir  maggiormente  la  tran- 
quillità alla  Germania  non  trafcurava 
Rodolfo  parte  veruna  d’ ottimo  Prencipc, 
*r'.  . e 


. Parte  L Libro  /.  75 

■ ■■■  ■—■  ■ . ■■  ■ ■ - 
c di  guerriero  indefèflò.  Congregata 

verlò  il  fine  dell’  anno  la  Dieta  in  Erfìirt, 
chicle  aiuti , per  eftirpar  totalmente  gl’in- 
fàmi  auvanzi  della  tirannide  , e dell'  op- 
preflionc  in  Turingia , c ne  ottenne  l’ in- 
tento , lalciando  così  , dopo  Ja  lua 
morte , in  grembo  alla  calma  , e alla  fi- 
curezza  pacato  Y Imperio.  Già  preve- 
deva vicina  la  meta  della  lua  gloriola  car- 
riera, e la  canitie hormai lammoniva  del 
non  lontano  luo  fine.  Delidcrolò  di  de- 
porre sù  ’l  capo  d'Alberto  l’augufto  Dia- 
dema dc’Celàri,  fi  conferì  à Francoforte, 
& ivi  radunati  gl’Elettori , & i Prencipi , 
in  quella  guilà  parlò.  Benché  troppo  gra- 
ve , e Jproportionata  alla  propria  imbecil- 
lità comprendejji  la  vajla  mole  dell Impe- 
rioall  bora , che  vi  fui  deftinato  per  Ca- 
po , troppo  fpinoja  la  Corona  , alla  quale 
Jòttopor  dovevo  le  tempie  , non  volli  però 
f solfarla  colla  fiducia  collante  , che  foffi 
Dio  per  ajjìftcrmi  nel  futuro  pefante  inca- 
rico. . Non  dffimili  pronai  gli  effetti  della 
fe*  9 K 2 prò - 
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protezione  del  Cielo  ne  gli  azardi  incontra* 
ti , nei JòJlenuti  travagli,  nei fiorfi  perico- 
li. Son  ben  iloti  à quefto  Eccelfò  Congrego 
il  zelo  , la  rettitudine  dell ’ intentioni  , cot 
quali  bò  Jludiato  d*  amminifir are  il  Gover- 
no, i dijaggi  patiti , l*  efpeditioni  ordinate, 
le  guerre  intraprejè , le  confeguite  vittorie , 
le  paci  concbìufi.  Sia  per  Jèmpre  glorifi- 
cata l*  infinita  bontà  dell  Àltijfimo  , che  fi 
degnò  di  far  veder  per  mio  mezo  à ben  fi- 
do de*  Popoli  , Gorgoglio  frenato  , il  fafio 
reprejfo , l*  infedeltà,  debellata , la  ribellione 
punita , la  tirannide  Jòttomejfa , e difir ul- 
ta. La  quiete  della  Germania  , la  tran- 
quillità dell  Imperio  ,i  ladri  fhidati , lecon- 
troverfie  fiopite  , le  dijfenfioni  accordate  , 
fon  tutti  effetti  della  Providenza  Juprema  , 
che  m*  infiià lume,  & indufiria , per  con- 
durre al  fine  bramato  opera  sì  laboriofit* 
Alà  già  aggravato  dagli  anni , refi)  debole 
dalle  fatiche  noiofi , confejjfar  mi  conviene 
quanto  auvanzata  l'età  , altretanto  inha - 
bile  me  medefimo  à pili  lunga  navigatione 
-icki  • ^ ~ ^ mi 
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nel  pelago  immenfi  di  tante  cure . A if ag- 
gi rifleffì  di  quefta  Imperiai  Radunanza  l291 
Jòttopongo  lo  flato  mio  già  cadente  $ E fi 
pur  vantaggiofi  alt  Imperio  foffe  creduto 
eleggere  un  Coadiutore , che  meco  affumefi 
fi , con  titolo  di  Rè  de*  Romani , il  Gover-  j 
no , offerirei  alt  incarico  la  miglior  portio- 
ne  di  mefleffò , anzi  un'altro  me  fteffo  in 
Alberto . Egli  non  degenerante  dal  Padre 
promette  effetti  non  inferiori  di  vigilanza , 

£ induflria  > £ applicatone  , di  zelo»  Si 
bilancino  con  maturità  di  configlio  le  con - 
venienze  di  Stato , e fi  degno  £ confiderà • 
itone  par  effe  il  travagli ojo  impiego  del  Pa- 
dre, fi  riconofia  con  quejt  b onore  nel  Fi- 
glio. 

Udita  con  attentionc  , accolta  con 
fallì  di  gradimento , e di  ftima  fù  dalla 
Dieta  la  propoiìtione  di  Celare , mà  non 
ridotta  ad  effetto , attefi  i gravi  difpendii, 
che  all’Erario  -,  /munto  dalle  antecedenti 
Guerre  , portato  haverebbe  il  dccorolò 
mantenimento  d’ un  imperatore , e d*  un 
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Rè  ; Onde,  (è  bene  in  piena  maniera  , c 
1291.  colle  maggiori  commcndationi  applaudi- 
to f ù di  Rodolfo  il  Governo , e conchiu- 
fo  doverfcgli  atti  corrHpondenti  di  gratitu- 
dine , fi  follarono  ad  ogni  modo  gli  Or- 
dini dell'  Imperio  dalTadherire  sì  tolto  al- 
le foc  dimande  coll*  accennato  motivo  , 
promettendo  d*  eflcrne  memori  in  con- 
giuntura migliore  , c che  quando  veni£ 
fc  il  calò  dell’ultimo  termine  de’lùoi  gior- 
ni , non  anderebbero  i liioi  meriti  intigni 
lenza  rifleflò  per  l’elàltationc  d’Alberto.  \ 
Non  appagò  intieramente  i defidcrii 
dcirimperatorc  tale  rilpofta  $ Diffimulò 
nondimeno  , e partì  verfo  Spira , dove 
* anhclava  lo  Ipirito  già  prclago  della  mor- 
te vicina.  Allàlito  da  febre  lenta  accele- 
rava il  viaggio , e replicava  foventc  : An- 
diamo à Spira  , dove  i miei  Predeceffori 
m'afpettano:  quelli  intendendo,  che  co- 
là lèpolti  li  trovano.  Mànon  lo  pernii- 
le la  vchemenza  del  male , che  incalzan- 
dolo necellitò  à largito  in  Gcrmcrshcira, 
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c lo  colie  , dopo  qualche  giorno  , alla 
vita.  Se  quella  era  {lata  una  fcuola  di  ll9u 
religiosa  virtù , fù  maeftra  di  lànta  rat  i?.  xSJ- 
fegnatione  la  morte.  Fù  traiportato  alla  u*' 
Cathedralc  di  Spira , ivi  adempiti  gli  ufi 
fidi  pompo!! , fo  ben  lugubri , della  in- 
fignc  Auftriaca  pietà  , e preflo  i Celàri 

Sredefonti  ripollo.  A fottantatrè  anni , 
uc  meli  , e mczo  arrivò  l'età  fila,  tra' 
quali  picciotto  il  pelò  grayiflimo  dell' 
Imperio  con  fomma  gloria  lòllennc. 
Prencipc  del  pari  clemente  , e giufto  , 
prudente  r e forte  : nelle  rifolutioni 
. guardingo  , nell’  cflccutione  veloce  , 
jnacftofo  nel  volto , affàbile  nel  diicor- 
£o  , benigno  nelle  riipoftc  , conciliava 
la  venerationc  , c 1 riljpetto  , attrahcva . 
l’amore , c l’ oflcquio  , inftillava  eonlò- 
Jatione  , e fiducia.  Potente  non  men 
nella  lingua,  che  ndla  delira,  le  con  que^ 
fta  puniva  i nemid  all’  honello , con 
quella  incatenava  i fognaci  della  ragione. 

Pelato  nelle  intraprefc , felicemente  le  ter- 
.y&w.  minò» 
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minò.  Amator  delia  Pace , non  mai  ri- 
1 29 1.  cusò  la  Guerra , fè  pur  dir  non  voleffimo, 

? . che  una  Guerra  perpetua  fù  la  fila  vita. 
Difènfòre  della  Giuftitia , per  lei  fola  im- 
pugnò più  volte  la  fpada.  Intrepido  nei 
pericoli , ardito  nell’  incontrarli  , indc- 
teflo  nel  (ottenerli , le  apprefè  dall' attue* 
fottione  à rton  riflèntir  i difàggi , infegnò 
coll’  eflèmpio  à fprezzarli.  Non  mai 
ftanco  d operar  colè  grandi  * trovava  nel 
moto  la  quiete , e neiragitationi  il  ripo- 
fò.  Fortunato  in  tu tti  gli  azardi , à quat- 
tordeci  battaglie  s' efpofè  * d’ altrctantc 
rcftò  vincitore  *5  à ciafcheduna  prefènte  -,  . 
in  ciafcheduna  il  primo  à invertire , il  più 
fifòluto  à combattere  , onde  Vittoriofò 
f ù per  fòpranome  chiamato.  Partorì  al- 
T Italia  la  Pace,  efpurgò  la  Germania  dal- 
la tirannide  , ftabilì  à Pofteri  il  Dominio 
deH’Auftfia  , fecondò  l’Europa  di  Pren- 
dpi.  Moderato  nelle  blanditie  della 
Fortuna , non  mai  tumido  negli  inere* 
menti  delle  grandezze  % non  mai  fattolo 
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nella  profpcritk  de’  {uccelli  , feppc  eflere 
fiiperiore  à fè  fteflb , non  avido  di  dilata- 
re gli  Stati , anzi  folito  di  ripetere  fpeflò  : 
Meliti*  eft  bene  imperare  , quam  Impe- 
rium  amplificare . All'  inftanze  de'  fiidr 
diti , ali’oppreffioni  de’mifèri  , alle  pre- 
ghiere di  tutti  fèmpre  aperto  havendo 
Foracchio , pronta  egualmente  teneva  al 
fòllievo  la  mano.  Da  niuno  ricufàva 
configli,  nelludirlipatiente,  nel  ponde- 
rarli /àgace.  A gli  adulatori  nemico , to- 
lerar  non  poteva  le  naulèanti  lufinghe  de 
gli  animi  non  finceri.  Verfò  la  virtù  li- 
berale , non  permilè  giàmai  , che  dere- 
litta gemelle  lotto  i barbari  infiliti  d’im- 
perverfata  F ortu  na.  Hcbbe  dall’augufta. 
munificenza  di  Lui  grate  ricompenlè  il 
coraggio , generolì  premii  il  valore  , be- 
nefici riconolci menti  la  fede.  Quanto 
prodigo  co'i  meritevoli , tanto  mifiirato, 
e frugale  nei  dilpendii  domeftici  , nelle 
particolari  efigenze  , non  allenti  giàmai 
à eli  im  moderati  dettami  del  luflò.  Efu- 

O y * '•M 

. i L le 


X 2()I. 


82  Deìttììftoria  Aufinaca 

le  dalla  Corte  la  pompa  inutile , non  co- 
nofciuta  in  que’  tempi  l' oftentatione  fa* 
perba , che  con  trt)ppo  licentiofà  alterig- 
gia  nell’  età  noftra  fàftofamente  trionfa  , 
e trionfando  le  private  foftanze  infènfi- 
bilmente  diftrugge.  Ignaro  di  /piriti  di 
vendetta  il  fao  cuore , altri  (enfi  mai  non 
admifè  , che  d’ un  efèmplare  clemenza 
co’ gl’  inimici  medefimi,  pagando  con  at- 
ti d’amore  la  periècutione  , e l’ invidia  , 
ch’à  guifà  di  verme putrido,hà  per  infan- 
to il  mordere  , & addentare  i frutti  mi- 
gliori. Coftante  à i colpi  inevitabili  del- 
la Sorte , (offeriva  con  animo  invitto  gli 
eventi  infàufti , humiliando  il  volere  al- 
l' eterne  difpofìtioni  del  Cielo  , tale  ap- 
punto moftratofi  nella  perdita  della  Con- 
fòrte , e de’ Figli , l'uno  fòmmerfò  nel 
Reno  , r altro  in  Praga  defonto  > come 
s’è  narrato  più  auvanti , e quattro  ne 
gli  anni  teneri  da  immatura  morte  rapiti* 
Quefta  chiufè  ad  Hartmano  la  ffrada  di 
(ègnalare  la  propria  fama  in  attioni  mag- 
nanime, 
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nani  me , già  che  per  calcare  Y heroiche 
veftigia  del  Padre , all’  hora  occupato  ne 
gli  accennati  afièdii  in  Allàtia  , à Lui  fi 
portava  quando  fu  ingoiato  dal  fiume. 
A Rodolfo  Duca  di  Su  evia  concefièro 
angufti  /patii  di  vivere  ftretto  campo 
d*  amplificare  le  glorie  fuggente  dal  luo 
gran  genio , del  quale  un  faggio  a pena 
puote  dar  nella  gioventìi  lòtto  le  mura  di 
Berna , come  di  fòpra  s’ è detto. 

Occafioni  più  vafte  d’eflèrcitar  il  va- 
lorc  ad  Alberto  fi  prcfèntarono , non  lo- 
lo  in  vita , mà  dopo  la  morte  ancora  del 
Padre,  Furono  preludii  d'altre  maggio-* 
ri  r imprelà  già  ramemorata  di  Wiel  con-* 
tro  l’Abbate  di  Sw  Gallo , l’Anno  1282 , c 
lalàggia  condotta  della  Guerra , che  fù 
affretto  intraprendere  contro  Henrico 
Duca  di  Baviera , perche  morta  lènza  hc- 
redi  l’anno  1285.  Catterina  Moglie  d’Ot- 
tone  filo  Figlio,  Sorella  d’Alberto , ricu- 
civano i Bavari , con  amorevole  Amba- 
fciata  richiefti , di  rcftituire  à gli  Auftria- 
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ci  la  dote.  Hebbe  efito  fortunato  la  giu- 
1291.  ftacontelà,  frappoftofi  mediatore  Lodo- 
vico  Conte  Palatino  del  Reno , (labilità 
la  pace , (òdisfatte  le  ragionevoli  preten- 
fìoni , e rilàrcite  le  Ipefe  della  guerra  da 
Henrico  con  tento  marche  d’argento. 
Con  pari  felicità  fi  cohduflèro  à fine  nel 
1 288.  le  moiette  in(òrgenze  trà  *1  Duca 
Alberto , 8cil  Velcovo  di  Sàlzburg.  - Me- 
ditava quelli  di  romper  la  pace  te  ne  te- 
neva con  alcuni  Prelati  legrete  coniulte  , 
follecitando  nel  tempo  (ledo  à venir  colle 
loro  genti  in  filo  ajutò  Ottone  di  Weiflcn- 
egg , e Rodolfo  di  V anldorfE  Invale  final- 
mente i confini  dalla  parte  di  Stiria,  rui- 
nando  Engisburg  con  altri  Callelli  all’in- 
torno.  Dalle  mode  ftrepitole  del  V clco- 
vo  (vegliato  il  Duca,  raccolfe nella  Stiria 
le  proprie  truppe , & al  Nemico  rifoluta- 
mente  s’oppolè.  Spedì  Y Emerberg  con 
follecitudine  à Judemburg , per  infirma- 
re à quei  Cittadini  la  collanza  della  difèlà, 
c rivoltoli  d' improvilò  à Frilàc , accedivi 
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il  fuoco  da  quattro  parti  , lo  lòrprelè  , 
continuando  poi  lènza  intermilfione  la  1 
vittoria  à Vanlclorff,  i cuihabitanti,  chie- 
di con  elpreflà  milfione  al  Velcqyo  lòc- 
corfi  , hebbero  per  rifpofta  , che  non 
potend’  egli  diminuire  il  lùo  Eflèrcito  , 
quando  difperata  riconofceflèro  la  làlvez- 
za , ricevettero  dalla  neceflltà  i configli , 
e le  regole.  Si  teièra  dunque  alTAuftria- 
co  , che  lòdisfàtto  d’ ha  ver  reprefiò  T or- 
goglio nemico  ; ritornò  à Vienna  , & il 
Velcovo  ancora  depolè  T armi  , lòpiti  , 
mà  non  edinti  T inimicitia  , e *1  livore, 
che  dopo  qualch’  anno  divamparono  in 
maggior  fiamma. 

Furono  quelli  i primi  glorio!!  crepu- 
fcoli  delle  grandi  attioni  d’Alberto  , il 
meriggio  della  cui  vita,  !è  fii  accompag- 
nato da  turbolenze  , c travili , fù  an- 
co fùnedo  Toccalo , come  la  lèrie  delTo- 
pera  dimodrerà.  Alfidevano  al  giovine 
Prcncipe  d’ordine  del  vecchio  Padre  per 
temperare  colla  maturità  de’  configli  i 
f*  „ L 3 boi- 


86  DeRHiJlorta.  Aufirtaca 

bollori  dell'  età  fèrvida  * Eberardo  di 
1291,  Waldfèe,  & Hermanno  di  Landemberg 
Nobili  Suevi , venerabili  per  la  canitie  , 
infigni^er  la  prudenza.  Co’  dettami  di 
quella  mftruivana  il  Duca , e lo  dirige- 
vano per  il  fenderò  della  virtù  , e della 
gloria.  Non  fù  l'ultima  delle  loro  ap- 
plication! regolare  gli  abolì,  e togliere  a'i 
dilòrdini  il  cariò , riftringenda  con  nuo- 
ve leggi  la  libertà  alla  Provincia.  Conci- 
tarono perciò  contro  loro  medefìmi  l’ o- 
dio  di  quelli , che  al  privato  commodo 
intenti,  lo, anteponevano* al publico  be- 
ne , e sù  1*  età  non  ancora  adulta  d’Al- 
berto fondavano  machine  pregiudiciali 
alla  rettitudine  del  Governo.  Accrebbe 
ir emulatione  , e l’invidia  l’ avanzamen- 
to ideili  duo  Suevi , non  lòlo  nel  favore 
del  Prcncipc  , mà  anco  nei  gradi  della 
Fortuna  co'  gltacquifti  di  facoltà  riguar- 
devoli , e colle  adherenzc  di  (àngue  no-' 
bile  , che  loro  aggregarono  i maritaggi 
de’Figli.  Erano  per  tanto  nelle  radunan- 
ze. 
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, c ne  circoli  l’ordinario  foggetto  d ’og- 
i nidifcorfò,  & esageravano  molti  : Trop-  l29i 
t po  dura , & ìntoler abile  ejfere  la  dipenderla 
f - ma  dalle  ajfolute  dijpojitiom  di  duo  forajlieri 
Minifiri.  Nel  loro  arbitrio  abbandonate 
da  Alberto  le  redini  del  Uoverno , trionfa- 
re sii  le  mìferie  de * Naiionali  la  frani  era 
tirannide , efelidi  dal  maneggio  gli  dufiria- 
infidi at a la  grafia  del  rrencipe , chiu- 
t fa  a * i ricor  fi  la froda  % prevalere  l’ avari- 
ti a s l*  adulati on e , l bipocrtjìa  $ colle  Jò- 
fianze  de ' popoli  impinguarfi  l*  ingordigia 
predominante  co  i vincoli  delle  parentele 
. piti  iUufiri  fabricarfi  poco  à poeo  gli  anelli 
duna  catena  di  firvitù  injòfferibik , dive - 
i nutt  già  fibiavi  i Judditi  , anzi  il  Duca 
medejtmo  volontario  mancipio  dell  autori- 
tà immoderata  di  duo  pejfimi  Configlieri , 
che  pezzenti  , e mifer abili  nella  Patria  , 
finza  un  palmo  di  terra , ove  potettero  fir- 
mar il  piede , bavevano  in  breve Jpatio  in- 
grandito fi  fi  fi , & eftejò  nell’Juftria  il 
pojfejfò  aUe più  fertili  Signorie."  Quefti,  c 
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fimiglianti  concetti  correvano  perJeboò» 
129*.  che  de*  mal  contenti , e tante  s’accumu- 
lavano crudità  , & amarezze  ne  gli  ani- 
mi, che  finalmente  doppiarono  in  aperC. 
té  dichiarationi.  Furono  dunque  à pii- 
blico  nome  rapprefèntate  le  communi 
indolenze  , e richiefto  Alberto  d’  allon* 

, tanar  dalla  Corte  il  Valdfee  , & il  Lan- 
demberg.  Sorprefò  dalla  nuovità , poi- 
ché niente  mai  gli  era  penetrato  all*  orec- 
chio de’  concepiti  difgufti  , nipote  con 
fenfi  benigni , mà  indifferenti , che  puo- 
tero  ben  mitigare  alquanto  il  dolore,  non 
però fàldare la  piaga. 

Non  diverte  nella  Stiria  s’udivano  le  4 
mormorationi , & in  quel  tempo  apun- 
to  vi  giunte  il  Duca.  Furono  le  prime 
fuppliche  quelle  de’Provinciali  perla  con* 
fermatione  de’  Privilegi , e mantenimen- 
to dell*  eflèntioni  , che  fù  conceduto. 
Mà  intanto  fi  lavorava  in  Auftria  una  te- 
la , la  cui  orditura  era  opera  d’ induftrio- 
fà  ambitioné.  Sono  potenti  ftimoli  alle 
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delinquenze  più  enormi  la-cupidigia  del- 
jfe.  l’ oro , e l’avidità  di  dominio.  Inebriati 
da  così  efficaci  paffioni  Lutoldo  di 
Khùnring  Pinccrna  hereditario  dell’ All- 
ibri a , Corrado  di  Summerau  , Nicola  di 
Lichtenftein , un  tale  di  Falkenftein,  tut- 
ti dell'  ifteflà  Provincia  ; Federico  , e 
Wol^angodi  Stubemberg,  Hartnido  di 
Wildon  , Ulrico  di  Pfànnenberg  di  Sti- 
ria  .•  Guglielmo  di  Scherfemberg , Otto- 
ne di  W eiileneck , & Ulrico  di  Haimburg 
di  CaraiaJ,  creduta  propitia  a loro  diflèg- 
ni  la  congiuntura  de  gli  accennati  ranco- 
ri , traboccarono  ciecamente  nella  più 
infame  delle  feeleraggini , eh'  è la  confpi- 
ratione  contro  '1  proprio  Signore.  A-  fè- 
greta  conferenza  fi  radunarono  nella  pic- 
ciola  Qttà  di  Tricbcnsèe  in  riva  al  Danu- 
bio, povera  Villa  al  ordente,  quali  à di- 
rimpetto di  Tuln  , dove  alcuni  di  Vien- 
na ancora  s’ erano  uniti  all’  ellècranda  a£ 
femblèa.  Si  {labili  txà  di  loro,  che  {cac- 
ciati iniieme  col  Duca  i duo  mentouati 
l ....  M Mi- 
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Miniftri , Veiiceslao  Rè  di  Bohemi»  nel- 
le Auftri ache  Provincie  $’ introducete. 
Al  maneggio  del  concertato  diflègno  se- 
fibì  il  Khiinring  per  le  facoltà  , e per  la 
Rima,  che  poflèdcva,  pili  auttorevole, 
e più  accreditato  de  gl’  altri  , Aerando 
forfè  d^  cogliere  nella  perfida  negotiatior 
ne  particolari  vantaggi.  Ma  perche  di£ 
ficiie  prevedevano  del  grande  attentatola 
riufeita  , fè  fòli  intraprefò  lo  haveffero , 
ponderando  maffime , come  graviffimo 
oftacolo , la  potenza  di  Celare  Padre  d'Al- 
berto ( all'hora  non  ancor  morto  ) deli- 
berarono di  chiamare  compagni  aLTeflè- 
cution  dell' intento,  e partecipi  del  bene- 
ficio , che  n’  affettavano , oltre  il  Bohe- 
me , il  Rè  d’Ungheria , Ottone  Duca  di 
Baviera , e Rodolfo  Vefcovo  di  Saltzburg, 
à ciafcheduno  offerendo  nella  divifion  de 
gli  Stati  conveniente  portione,  per  allet- 
tarli coll’efca  deH’intereflè  , & impegna^ 
re  nella  congiura  unite  le  loro  forze.  La 
Stiria  al  Vefcovo  , f Aldina  fùperiore  al 
4iv*  1 Ba- 
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Bavaro,  àVenceslao  lmfèriore  , all’Un- 
ghero  la  Marca  de’  Windi,  e la  Carnia  in 
premio  dell’ affluenza  , e rilàrcimento 
delle  ipelè  li  desinarono.  Nè  tardò  l’ul- 
timo ad  adempire  il  concerto,  poiché  in- 
viati con  valido  numero  di  feelta  Caval- 
leria leggiera  Juone , & Henrico  Conti  di 
Giilfingen  , che  fòpra  Città  nuova  nell’ 
Auftria  poflèdevano  beni , fu  il  primo  à 
far  lèntirc  nella  Provincia  gli  infaufti  pre- 
ludii  della  machinata  congiura.  Mà  il 
Bohemo  differendo  la  fpeditione  delle 
genti  promeflè,  e frequentando  nel  men- 
tre i congiurati  le  conferenze , tutto  che 
cautelate  dalla  più  oculata  circonfpet- 
tione , trafpirò  qualche  indicio  ad  Alber- 
to de  gli  occulti  loro  configli , e dell’ or- 
dita confpiratione  , che  poco  à poco  an- 
dava fèrpendo , & acquiftando  infènf  ìbil- 
mente  vigore.  Richiedeva  pronto  rime- 
dio il  male  imminente , e nella  fola  cele- 
rità era  la  fallite  ripofta.  Mà  vedendoli 
il  Duca  quafi  da  tutti  abbandonato  , de- 
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liberò  ufcir  di  Vienna  , e ritirarli  colla 
1291.  Ducheflà  , co’  Figli , c qolla  fila  Corte 
nella  Rocca  hora  diftrutta  di  Kalemberg 
una  Lega  dalla  Città  ( che  neHeminenza 
della  collina  Icuopre  gran  tratto  d'  ame» 
niffimo  Paefè  all'  intorno  , & hà  di  pre- 
lènte vicino  T Eremo  religiolò  de'  Frati 
Camaldolefi,  ) e fpediti  lènza  indugio  al 
Padre , & à gli  altri  Parenti  al  Reno , in 
Helvetia  , e.  Sue  via  diligenti  auvifi  delle 
anguftie  , nelle  quali  li  ritrovava , chie- 
lè  alla  lua  tutela  lòJlecite , e poderolè  afi 
fiftenze  , per  reprimere  la  contumacia  , 
c caftigar  la  perfidia.  Prima  però  * che 
giungdlèro  da  lontane  parti  i lòccorfi,  la 
pertinacia  de'  Cittadini , che  Icuoteva  il 
freno  dell' ubbidienza , fh  dalla  fame , e 
dalla  neceffità  lòggiogata  ^ poiché  riftret- 
ta  Vienna  da  Alberto,  e chiufi  a'viveri  i 
palli , fi  riduflèro  à così  eftrema  calamità 
gli  habitanti , che  fiipplichevoli  portatili 
à Kalemberg  il  gettarono  genufleffi  in 
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braccio  alla  clemenza  del  Duca , implo- 
rando col  pentimento  il  perdono.  3 

| Devaftavano  intanto  con  frequenti 
{correrie  il  Diftretto  di  Città  nuova  i 
Conti  diGùflìngen,  e tutto  ciò,  che  in- 
contrava il  loro  genio  feroce  , diveniva 
ò infelice  alimento  del  fbòco  , ò miferà 
preda  deir  avidità  militare.  Per  divertire 
i progredì  degli  incendii , < delle  rapine, 
ufeì  con  alcune  truppe  Bertoldo  d’Emer- 
berg  in  campana  , /oggetto  da  lunga 
dperienza  aggwlrrito,  e co’ gli  ufi  miglio- 
ri della  vigilanza  , e dell*  arte  trattenne 
gl*  impeti  del  nemico  , finche  Mainar- 
do  Conte  delTirolo,  Ottone,  Lodovi- 
co , & Henrico  Duchi  di  Carintia , il 
primo  Suocero  , gli  altri  Cognati  d’Al- 
berto , mandattero  opportuni  fòccorfi  di 
foldatefche.  \ Hugone  Conte  Taufers  , 
altre  volte  nominato , le  conduceva,  nè 
tardò  puntoil  Duca  à metterli  in  marchia 
alla  tetta  delle  medefime , colle  quali  ol- 
trepaflàtoil  Danubio  , Il  portò  lenza  in- 
*ir : > :.i  . M 3 duggio 
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duggio  contro  il  Khiinring  primario  ca- 
I29,.  po  della  congiura  , invadendo  i fiioi  Ca- 
• ftelli , auvanti  che  haveflè  tempo  di  chia- 
mar i Bohemi  in  ajuto  $ onde  Tyrnftein, 
j . Axen  ftein , Mollemburg , Pechftal , W ey- 

Gen.Anj}.  teneck,  Streitvvifèn,  Reynvvald , Griinv 
lib.z.  berg,  Ottenfchlag,  Mei  flati,  Veidfperg, 
e molt’  altri  j ò volontarii  alTAuflriacoTì 
refèro  , ò furono  colla  forza  efpugnàti. 
All’altra  parte  del  fiume  non  otiavano  in- 
tanto f Emerberg  , e ’l jjtoifèrs , poiché 
contro  i Conti  di  Guffi^Pn  portate  Tar- 
mi , vendicavano  con  acerrime  oppug- 
nationi  le  ruine  , e le  ftragi  ; fatte  nell* 
Auftria  da  gli  Ungheri  lòtto  la  lóro  con- 
dotta $ nè  pafsò  il  mele  di  Settembre , che 
Giins,  EckendorfF,  KobolsdorfF,  Mar- 
tersdorff,  Aritah,Rechnitz,  e Schleinitz, 
Terre  principali  de’Conti  * fituate  a’ con- 
fini , e riguarde  voi  mente  munite  , ò di 
fpontaneo  motivo  , ò corrette  da  vigo- 
rofè  aggreffioni , giurarono  al  Duca  ub* 
bidienza.  o Mentre  egli  altresì  preflò 
v,  j . . Krembs  . 
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Kiembs  fecondava  il  profpero  corfo  della 
Fortuna , che  accompagnava  il  feto  Effer- 
ato, numerofodi  15000.  huomini,  fu- 
rono fpianate  le  due  Fortezze  d’ Efpers- 
dorfF,  e di  Valkemburg  , il  Sumcrau  , 
& il  Falkenftein  fcacciati  dallAudria , & 
il  Khunring  principaleAuttor  dellaGuer- 
ra , delle  fortune , e de  beni  in  un  mo- 
mento fpogliato , finì  dùle  predò  il  Rè 
di  Bohemia  miferamente  la  vita , perdu- 
to non  folo  lanjpio , & abbondante  Do- 
minio hereditato  da’  fùoi  maggiori  nell* 
Audria , mà  anco  le  prerogative , e ti- 
toli, che  decoravano  l’antica  Famiglia , c 
la  rendevano  confpicuamente  dipinta. 
Tale  per  ordinario  è il  fine  lagrimofo  , e 
fìmefto  di  chi,fcordata  la  quanta  di  priva- 
to, e di  fixddito  , afpira  ad  immoderata 
grandezza , e sii  la  bafe  caduca  di  tradi- 
menti , e congiure  và  architettando  la 
mole  fiiperba  di  trafognata  potenza. 

0 Apprendevano  quelli  di  Stiria  , e di 
Gamia , nella  confpiratione  collegati , c 

com- 
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compagni ,.  come  narrammo , daH’ecci- 
dio  degli  altri  la  propria  non  lontana  mi- 
na, ,e  per  provedere  à i ripari,  dirizza- 
rono al  Bavaro  * &:  al  Vèfcovodi  SaJtz- 
burg  i ricorfi, . fòllecitandoli  à*  prevenire 
coll'  invailo  ne  di  quelle  Provincie  , delf 
Auftriaco  le  mode , & il  colpo , che  fo- 
pra  di  loro  temevano  $ Nè  v’  era  bifògno 
di  grande  incentivo , per  {incitare  il  fuo- 
co , già  fòpito  nell'  animo  del  Prelato  , 
cui  nuovo  fomento  lòmminiftrava  la  pre- 
tensone d’  alcune  Ialine  recentemente 
{coperte  nella  Valle  di  Peczentall.  Al 
Bavaro  cadeva  opportuno  il  progetto  , ] 

perche  afpirando  alla  Corona  d'Ungheria 
offertagli  da  alcuni  Magnati  del  Regno  , 
{penalmente  da  quei  di  Giiflìngen  con 
apparenza  di  buon  {ucceflò , come  con-  \ 
giunto  , anzi  nato  d’ una  Figlia  del  Rè 
Bela  , cercava  all’  inlurrettioni  pretefto. 
Abbracciata  dunque  l’efibita  occalìone , 
lènza  dichiarare  la  guerra , la  portò  iqa-  J 
prò  vivamente  contro  la  Stiria,  mà  rim- 
provero 
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profpero  evento  fece  conofcere  non  ben 
milùrato  il  configlio  , più  riportando  di- 
Icapitodi  quello  acquiftattè  gloria,  e van- 
taggio, poiché  ne  gli  horrori  del  Verno 
eflequito  il  penderò  , da  infùperabili  al- 
tiflime  nevi  fèquettrato  tra*  monti  l’Eflèr- 
cito , diede  tempo  all’ Austriaco  d'unir  il 
fuo , e di  contrattargli  il  paflàggio.  E- 
gli , commandati  fèicento  Villani , fece 
all'Armata  (pianare  la  ftrada  dalle  nevi 
ingombrata  , e fi  trovò  al  ponte  di  Mu- 
ra per  afpettare  il  Nemico  , prima  che 
quefto  lo  credette  de*  (boi  movimenti  au- 
vifàto,  onde  pentito  forfè  della  foonfiglia- 
ta  intraprefà,  per  1*  alpi  di  Thaurn  tra  le 
fàuci  di  precipita , e pericoli  tornò  in  Ba- 
viera. 

Strepitofè  nel  tempo  ftcflò  rifuona- 
-vano  in  Auftria  alle  rive  dell’  Ens  l’armi 
del  Vefcovo  di  Saltzburg  , che  lènza  re- 
fiftenza  {correndo  fàcilmente  occupò  i 
Cartelli  di  Volkenftéin , Neuhaus,  Stai- 
nach  , & Enfpruch  , onde  Alberto , ri- 
oj  - A * N volta 
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volta  à quella  parte  la  marchia  per  diffi- 
pare  il  turbine  minacciofò , prefe  nei  ca- 
mino Rotftein , efpugnò  la  Città  di  Rach- 
ftatt , e profèguendo  il  corfò  delle  vitto- 
rie , Aggiogo  nei  confini  di  Stiria  Vans- 
dorfF,  Tenneberg  , Veiftricz , e nella 
Carnia  Frilàc  coll'opera  , & afiftenza  di 
Corrado  Abbate  d’Admont  , huomo 
d'  ammirabile  prudenza  , e d’  efperi- 
mentata  bravura,  che  contro  il  Vefcovo 
di  Saltzburg  nutriva  antichi  rancori.  Co- 
sì troncati  rimafèro  i legami  delle  fattio- 
ni,  diftruttele  trame  della  congiura,  & 
i Sudditi  complici  al  pentimento  ridotti. 
Trionfò  f inngne  clemenza  del  Duca  nel 
dar  à tutti  il  perdono , trattone  Federi- 
co di  Stubemberg , che  raccommandata 
alla  fuga  la  fila  fiuvezza,  occulto , & er- 
rante per  qualche  tempo , cadde  final- 
mente nella  rete  preflò  il  ponte  di  Mura, 
ove  dal  Landemberg  fù  fatto  priggione. 
Le  interceffioni  però  di  Mainardo  Suo- 
cero, e della  Ducheflà  Conforte  prefiò 

Idi  1 Alberto 
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Alberto  lo  reffituirono  alla  libertà,  non 
alpoflèflò  delle  Terre  di  Kacz,  Kaplem-  129I. 
berg , Fraumburg , Wiirmberg , Giie- 
temberg,  Stubck,  & altre  nella  Stiria,  e 
nella  Gamia,  la  privatione  delle  quali  fù 
pena  ben  degna  al  luo  eflècrando  delitto. 

Mà  come  l’ odio  adulto , & inuetcra- 
to  difficilmente  s’  effingue^così  nel  pet- 
to del  Vefcovo  fèmpre  vi*  lì#rantene- 
va  contro  l’Auftriaco  il  livore  5 onde 
. {cordato  delle  conipicue  beneficenze  da 
Rodolfo  Celare  riportate , tutto  operava 
per  eccitare  contro  ’l  giovine  Prencipc 
I indignatione  del  Padre.  Spediti  perciò 
in  qualità  d’  Ablegati  all’  Imperadore,&  * 

a Magnati  dell’  Imperio  duo  della  fila 
Corte  Goldecker , e Neppinger,  procu- 
rò denigrare  le  ingenup  procedure  d’ Al- 
berto, di  lui  querelandoli  come  turba- 
tore della  quiete , e làcrilego.  Dall’in- 
nocenza però  facilmente  convinta  fu 
la  calunnia  , e come  dal  Sole  lùol  dile- 
guarli la  nebbia , diftrutta  dalla  verità  la 

N 2 men- 
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menzogna  ,*  poiché  inviati  dal  Duca  ai 
Padre  1 Abbate  d' Admont  , Ulrico  Si- 
gnore della  Capella , & Ulrico  di  Brùe- 
fchenck,  giuftificarono  le  loro  voci  fin- 
cere  quanto  di  finiftro  procurato  have- 
vano  d' imprimere  i Miniftri  del  mal  af- 
fetto Prelato  colla  fallita  delle  accufè. 
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dalla  morte  di  Ro- 
dolfo la  definitione  della  cau- 
te d'  Alberto  col  Vefoovo 
di  Saltzburg , dopo  lèi  meli 
li  congregarono  in  Franco- 
forte  alla  Dieta  Gerardo  Barone  d’ Epp- 
ftein  , Sigcfredo  Signore  di  Wefterburg, 
Bohemondodi  Wansberg,  Arcivelcovi 
di  Magonza,  di  Colonia,  e di  Treveri; 
Venceslao  Rè  di  Bohemia,  Lodovico 

N 3 Conte 
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Conte  Palatino  del  Reno , Alberto  Du- 
ca di  SafTonia , tutti  tré  Cognati  del  Du* 
ca  d’  Auftria  , & Ottone  Marchefè  di 
Brandemburgo,  Prencipi  Elettori  d' Im- 
perio , per  trafcegliere  chi  doveva  all' 
augufto  Soglio  efàltarfi.  Tra  Candidati 
annoverava!!  Alberto  , raccommanda- 
to  dal  merito  eminente  del  Padre,  e dal- 
le proprie  rifplendentiffime  dori.  Ma  il 
Vefcovo  di  Saltzburg  prefi c>  gli  Elettori 
Eccleflaftici  ufàva  ogriarte  per  allonta- 
narlo dalla  Corona,  & al  fine  medelimo 
il  Rè  di  Bohemia  adoperava  ogn  indu- 
ftria.  Prevalfè  al  diritto  1'  afturia , alla 
giuftitia  la  fraude.  LArcivefcovo  di  Ma- 
gonza, raccolti  i voti  de’  fuoi  Colleghi, 
che  alle  artificiofè  fuggeftioni  di  lui  ( al- 
tri per  deludere  il  Rè  di  Bohemia,  altri 
i Duchi  di  Branfùich , e di  Gheldria , fi 
rimefièro  nel  fuo  arbitrio)  con  fuppo- 
fto , eh’  egli  concorreflè  nella  perfbna  del 
Duca  (T Auftria,  ingannò  lalpettarione 
di  tutti  colla  nomina  d’  Adolfo  Conte 

di 
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di  Naflau,  filo  Parente,  che  riufoì  à ciafi 
cuno  ugualmente  inopinata,  e difoara.  I291. 
E ben  corrilpolè  l’evento  al  pronoftico , 
che  fe  ne  fece , poiché , lèben  bellicofo  , 

& ardito , efiènd’  egli  povero  di  fortune, 
e di  Stato , perciò  incapace  di  foftenere 
col  dovuto  decoro  la  dignità,  non  eleg- 
geva la  fiima,  che  à quella  fi  conveniva  $ 
anzi  proftituendola  , come  fi  dirà  à pro- 
prio luogo , fù  dopo  qualch’  anno  eia  gli 
Elettori  deporto. 

Seguita  dunque  1*  elettionc , s’ im- 
barcarono sii  ’l  Reno  col  nuovo  Celare, 
per  andarlene  à coronarlo  in  Aquilgra- 
nà$  mà  paflàndo  vicino  al  Cartello  di 
Furftemberg porto  sù  ’l  fiume,  al  Conte 
Palatino  foggetto , non  molto  lunge  da 
Bacarach,  fiippofto  da  quei  del  Luogo , 
che  follerò  barche  mercantili,  chiamava- 
no perche  s’  accoftaflèro  alla  riva,  e pa- 
gafiero la  gabella.  Non  badado  però  * 
alle  loro  voci , oltrepaflàvano  le  barche , 
dal  che  irritati  i Gabellieri,  e le  Guardie, 

* £ prin- 
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principiarono  à berlàgliarle  con  alcune 
fàette  , da  una  delle  quali  colpito  rima- 
fe  un  familiare  d’ Adolfo.  Sgridarono  i 
barcaruoli  la  temeraria  licenza,  & auver- 
titi  i Gabellieri  della  qualità  de*  Pcrlo- 
naggi , che  navigavano,  procurarono  di 
follare  coll’  ignoranza  il  lùccedò,  e col- 
le humiliationi  l’ oltraggio.  Mà  gli  Arci- 
tfelcovi  Elettori  finidramente  interpre- 
tandolo, pervadevano  all’  Imperatore, 
non  poter  edere  ciò  lèguito  lènz’  ordine 
del  Palatino  Cognato  d’Alberto , à lug- 
gedione  di  Lui,  per  infidiargli  colla  vita 
la  Corona  Imperiale  $ onde  meditava  di 
Mendicar  l’attentato  col prolcrivere  l’ in- 
nocente Prencipe , e privarlo  degli  Stati, 
e de’  Sudditi.  Per  didruggere  la  falla  ac- 
cula, fpedì  egli  à Celare  il  Burgravio  di 
Norimberga,  & il  Conte  d’ Oetingen  pur 
iuo  Cognato , mà  lenza  frutto , e ne  lcri£ 
le  a’  Prencipi  amici,  non  canto  per  {in- 
cerarli, quanto  per  prevenire  ad  ogni 
evento  le  loro  alìdenze , colla  notitia, 

•.ni.  i c 


Parte  I.  labro  Ih 


105 


c cohccrto  dell*  Auftriaco,  prefidiando 
nel  tempo  ftcflò  le  Città,  e Cartelli  del 
rtio  Dominio.  Nel  ritorno  però , che  d* 
Aquifgrana  faceva  Adolfo,  à lui  fi  con- 
durti il  Palatino  in  perfòna , e giurando 
au  vanti  tutt’  i Prencipi , eh’  ivi  afifte va- 
no , di  non  eflère  concorfò , nè  coll*  a£ 
fènfò , nè  col  configlio  nel  fiicceduto  sii 
*1  Reno  , promifè  all*  Imperatore  ubbi- 
dienza , non  meno,. che  di  procurare  trà’ 
Prencipi  vicini  la  Pace , e rertò  dall*  im- 
poftura  difciolto. 

Vivo  intanto  nel  cuore  d*  Alberto 
confèrvavafi  il  difpiacere,  per  eflère  fiato 
nelTElettione  preterito,  contro  le  inten- 
tioni  date  da  gli  Elettori  al  Padre  nella 
Dieta  di  Francofòrte.  Mà  come  fèmpre 
f ìi raflègnato  alle  difpofitioni  di  Dio,  co- 
sì andava  tolerandolo  con  patienza.  A- 
dolfo , che  lènza lamicitia , & appoggio 
del  Duca  d’ Auftria , e d’  altri  poderofi 
Prencipi  deH’Imperio , vacillante , e ca- 
duca prevedeva  la  fua  grandezza , pensò 
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di  fortificarla  colle  congiuntioni  del  fan- 
1292.  gue,  chiedendo  per  un  filo  Figlio  una 
delle  Figlie  d’Alberto  in  Hpofiu  Mà,  delu- 
fi  da  inafpettata  negativa  i dittègni , ne 
concepì  un  odio  irreconciabile , e (labili 
di  perfèguitarlo  fin  tanto,  che  (cacciato- 
lo da’  proprii  Stati,  rendette  conlpicua*, 
c memorabile  la  vendetta  della  ripulfa. 

Deliberò  in  quello  mentre , & efle- 
qui  ’1  Duca  verlò  l’ Auftria  il  ritorno,  in- 
fettando nel  viaggio  il  Paefè  del  Velcovo 
di  Saltzburg  , che  all’hora  teneva  il  Ga- 
ttello di  Freyburg  attediato,  e Lodovico 
Prencipe  di  Carintia , Cognato  dello  ftefc 
« fò  Duca , priggione.  Fu  perciò  coftretto 

il  Prelato  à lafciar  lènza  dilatione  Y atte- 
dio , & accorrere  dove  lo  chiamava  (ol- 
lecitamentc  il  pericolo.  Cinta  dall*  armi 
# d*  Alberto  f ù altresì  per  duo  meli  la  Cit- 
tà diRatftadt,  mà  non  permettendo  l’an- 
guftia  de’ lìti,  che  al  Campo  giungeflèro 
proviande , e (èntendofi  non  lontano  col 
lòccorlò  Ottone  Duca  di  Baviera,  (limò 

l’Au- 


Parfe.L  Libro' IL  WQJ 

i*  Auftriaco  miglior  configlio  abbando- 
nare T imprefà  , e prendere  verfò  Vien- 
• na  il  camino , ove  fù  con  gran  giubilo 
ricevuto.  La  Duchefla  però , riflettendo 
con  affcttuofc  premure  alla  priggionia 
del  Fratello  , inftillava  fèntimenti  di 
pace  al  Confòrte , anzi  aggiungeva  al- 
le infinuationi  preghiere.  Opportuni 
apunto  ne  furono  fatti  i progetti , onde 
à trattarla  convennero  in  Wcls  i trèPren- 
cipi,  e quello  di  Carintia  ancora  vi  fi  tro- 
vò. Mà  pretendendo  il  Vefcovo , e *1  Ba- 
varo,  che  nell'accordo  fi  comprendeflè- 
ro  Henrico  d'  Haimourg,  &i  Fratelli  di 
Stubemberg,  diflèntendovi Alberto , fu 
lenza  effètto  difciolto  il  Congreflò , e fi 
riprefèro  l’Armi.  Premevagli  nondime- 
no il  continuare  con  quelli  di  Stiria  la 
guerra  , onde  fpedì  à'  confini  di  Carin- 
tia il  Marefciallo  di  Landemberg  , & il 
Truchfcs.d'  Emerberg,  con  ordine  d’  at- 
taccare le  Signorie  dell'  Haimburg.  Co- 
li fù  eflèquito,  e mentre  s’ inoltravano 
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à devallarle,  incontrarono  Federico  Con- 
te d’ Ortemburg , che  pregò  il  Marefcial- 

10  à folpendere  l’incurlioni,  el’hollilità, 
fin  eh*  egli  ha  velie  parlato  col  Duca,  che 
gli  fù  prontamente  accordato  $ onde  lèn- 
za dimoravi  fi  conduflè,liipplicando  dal- 
la clemenza  del  Prencipe  all*  Haimburg 

11  perdono.  Fìi  alla  Ducheflà  dal  Mari- 
to rimellò  laffàre,  & Ella  condelcelè  all* 
inftanze,  con  obligo  però  al  medefimo 
Haimburg  di  pagare  cert’  annua  quan- 
tità di  danaro , e di  havere  in  Neiiftadt  il 
lòggiorno,  dove  njentre  s ine  aminava, 
morì  la  Conlòrte , cui  fù  d'  ordine  della 
Duchefia  data  honorevole  lèpoltura.  fi- 
gli tanto  rillèntì  quella  morte , che  gli  era 
noiolà  la  vita , onde  afflitto  lùpplicò  Al- 
berto à permettergli  di  finire  nella  Patria 
i lùoi  giorni,  e per  il  compatimento , che 
riportò  il  filo  infortunio,  ne  conlèguì  la 
mercede.  Animato  da  quello  eflèmpio 
lo  Stubemberg , lece  lènza  dilatione  pre- 
gare 1*  Ortemburg  d’ impetrargli  dal  Du- 
ca 
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ca  la  liberationc  con  ficurtà  , fin  tanto , 
che  condur  fi  poteflè  in  Baviera  , e à 
Saltzburg,  per  rinuntiare  alla  Lega,  che 
con  que’Prencipi  haveva.  Nè  volle  Al- 
berto negare  all’  interceflòre  la  grada  , 
che  anco  fi  conftituì  malevadore  del  prig- 
gioniero  , e così  le  colè  deU’Auftria , e 
di  Stiria  prefèro  qualche  apparenza  di 
quiete. 

Meditava  apunto  di  ftabilirla  Lodo- 
vico  Conte  Palatino  del  Reno , e di  aflò- 
dare  ancora  tra  gli  altri  Prencipi  , con- 
giunti di  fàngue , e confinanti  di  Stati,  i 
vincoli  della  parentela , e dell’amicitia, 
aflùmendo  il  carico  di  mediatore , me- 
more delle  promeflè  fatte  ad  Adolfo. 
Condottoli  perciò  nell’  Anno  fèguente 
con  Rodolfo  filo  Figlio  à Lintz  , fpedì 
un’Ambafciatore  à Venceslao  Rè  di  Bo- 
hemia,  al  Vefcovo  di  Saltzburg,  alli  Du- 
chi d’Auftria , di  Carintia , c di  Baviera, 
invitandoli  tutti  à foco  unirli  nella  detta 
Città  , come  fecero  , e vi  giunterò  pure 
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in  apprettò  Arnoldo , e Bernardo  Velco- 
1-93.  vi , il  primo  di  Ratisbona,  di  Pattàvia  il 
fecondo.  Interpofè  il  Conte  con  ciafche- 
duno  gli  uflicii  fuoi  ben  fervorofi  , e ze- 
lanti , rimoftrando  le  convenienze  di 
quiete  , c progettando  mezi  per  conlè- 
guirla,  hora  pratticando  la  placidezza, 
hor  framifchiando  alle  infinuationi  il  ri- 
gore \ lènza  frutto  però  , fitta  ogn  una 
delle  parti  in  {ottenere  la  pretefà  ragione, 
collante  in  non  cedere  un  punto  5 onde 
il  Palatino , quali  dilperando  il  profpero 
evento  , accingeva!!  alla  partenza.  Mà 
le  preghiere  d’Elilàbetta  moglie  d’Alber- 
to hebbero  fòrza  di  trattenerlo  , fin  che 
fàcettè  gli  ultimi  efperi menti  per  rendere 
piò  fleflibili  gli  animi  alla  concordia.  Ri? 
novò  dunque  le  infiftenze  più  vigoro- 
fè , & al  fine  ottenne,  che  ogn’  uno.’de* 
Prencipi  litiganti  à Lui,  & al  vefeovo  di 
Ratisbona  rimile  ogni  arbitrio , con  prò? 
metta  di  non  recedere  da  ciò , ch’eglino 
determinaflèro.  Fu  così  ftabilita  la  pa? 
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ce , & i prigionieri  reftituiti  alla  libertà, 
trà'  quali  Lodovico  Prencipe  di  Carintia 
per  dieci  mefi  nel  Cartello  di  Werrtèn  la 
fòlpirqya.  Anco  trà  Adolfo , & il  Duca 
d’Aurtria  divifàva  il  Palatino  di  raddolcir 
l’ amarezze , e togliere  le  diffidenze  , mà 
dalia  morte  di  Lui  fraftornato  rimale  il 
diflègno. 

* Non  andò  guari  , che  nuovo  turbi- 
ne infòrfc  à IconvoJgere  la  tranquillità 
delio  Stato,  cioè  la  (juerra coll* Unghe- 
ria , di  cui , prima  di  progredir  nel  rac- 
conto , inveftigar  conviene  con  breve  di- 
greifione  la  caulà.  Andrea  fecondo  di 
quefto  nome , Figlio  di  Bela  terzo , Pa- 
dre del  quarto , dopo  lunga  peregrinatio- 
ne,  tornato  coll*  Armata  Veneta  da  Pa- 
ieftina  in  Italia , fu  per  qualche  tempo 
alloggiato  predò  il  Prencipe  d’Efte  iuo 
vecchio  amico , ove  invaghito  delle  rare 
bellezze  , e conlpicue  virtù  di  Beatrice 
fila  Figlia , trovandoli  egli  già  vedouo , 
ne  divenne  marito  $ mà  fiinertato  , do- 

M P° 


1293. 


1 12  DeJtHiftoria  Jujhriaca 

po  1 corfò  di  pochi  mefi  , dalla  di  lui 
1 293.  morte  il  letto  nuttiale , e rimafta  ella  gra- 
vida , ritornò  alla  Caia  patema  , ove  al 
folito  termine  diede  alla  luce  un  Ambi- 
no , che  Stefano  li  nominò.  Quello 
crelciuto  alquanto, non  però  in  età  com- 
petente , tentò  di  llringere  immatura- 
mente lo  Scettro,  e d' aprirli  per  fòrza  al- 
la Corona  la  llrada  3 per  lo  che  {cacciato, 
fuggì  in  Arragona , cercando  predo  il  Rè 
Giacomo , dio  Cognato , ricovero.  T or- 
nò, dopo  qualche  tempo,  àVenetia,  & 
accanitoli  con  Tomalina  Morolìni,  ram- 
pollo inligne  d'una  delle  più  illullri  Fa- 
miglie di  quell’Eccellà  Republica,  ifheb- 
be  un  Figlio,  che  lì  chiamò  Andrea  ter- 
zo , e dalla  Patria  della  Madre  il  Venetia- 
no  per  lòpranome.  Reggeva  all'  hora 
l’ Ungheria  Ladislao  , altre  volte  mento- 
vato , che  traboccando  in  una  vita  rila- 
uùm  Iciata,  evitiolà,  corrotti  nell’ animo  dio 
Gen.Anji.  da’fàlfi  dettami  della  Conlorte  Cumana  i 
2.  dogmi  Cattolici,  nella  vera  Fede  vacillan- 
" - «éL.  te 
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te  appariva  , & ammonito  dal  Papa  per 
mezo  del  Vefeovo  di  Fano  à non  deviar 
dal  fènderò  della  Religione  Chriftiana  , 
non  fòlo  {prezzò  i patemi  ricordi , mà 
con  forme  indecenti  {cacciò  il  Nuntio 
Apoftolico  dalla  Corte  , e dal  Regno. 
Ciò  commoflè  non  poco  l'odio  de* Popo- 
li , acremente  lo  riflèntirono  i Grandi , 
e rifòlfero  di  levarlo  dal  Trono.  Altri  il 
Rè  di  Bohemia, altri  il  Duca  di  Baviera, na- 
to duna  Figlia  del  Rè  Bela, come  auvanti 
fù  detto, proponevano  perSuccefFore  5 mà 
i più  auttorevoli  ad  Andrea  inclinavano , 
che  in  Venctia  fi  tratteneva.  In  lui  dun- 
que concorfè  la  maggior  parte  de  Voti , e 
fu  con  efpreflà  Ambafciata  chiamato  al 
Regno.  Mà  nel  viaggio , nonbenfìcuro 
dalle  militari  efcuriioni  , l'Anno  1291  , 
fh  da  Arnoldo  Conte  di  Trigavia  nell* 
Aufiria  prefò  , e dato  in  potere  d'Alber- 
. to , tornato  in  quel  tempo  apunto  vitto- 
riofò  dalla  Guerra  de' Conti  di  Guffin- 
gen , che  lo  fece  per  alcune  fèttimane  fèr- 
:■  * P mar 
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mar  in  Vienna  , bensì  privo  di  libertà  , 
* 1295.  nià  con  trattamenti  al  filo  grado  confor- 
mi, con  penficro,  ò di  conlegnarlo  à La- 
dislao , col  quale  havea  Lega  , ò di  te- 
nerlo per  pegno  di  concordia , e di  pace , 
in  calò  , ch’egli  arrivaflè  à porre  il  piede 
nel  Soglio!  Nè  riufoì  vano  il  diflègno , 
poiché  intercedendo  i vicini  Prcncipi , & 
i Magnati  dell’Ungheria , reftò  conchiu- 

Laxjus  ^ 9 e convalidata  da’  legami  del  fimgue, 
loTcit.  mentr’egli  con  giuramento  promifc  di  ri- 
to0 Ann.  cevcrc  colla  Reai  dignità  Agnefè  Figlia 
AltJlr'  dell’Auftriaco  in  Ilpofa.  Con  tal  condi- 
tone rimale  libero , concorrendo  pur!an- 
co  con  giuramento  alla  ftipulationc  deli’ 
accordo  i Primati  del  Regno,  al  quale  fu 
aflunto  dopo  che  da’  Cumani  uccifò  ffc 
Ladislao.  Non  però  fù  sì  torto  efàltato 
al  Trono , che  inftigato  da’Conti  di  Gii£ 
iingen , immemore  delle  promefìe , e de* 
giuramenti  , non  fòlo  pretefè  di  ritirarli 
dall’ eflèttuatione  del  Matrimonio,  mà 
lènza  intimar  la  guerra , la  morte , Icor- 
'à'W  %?-■-  rendo 
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f Fendo  in  particolare  i Conti  predetti , c 
j con  aperte  hoftilità  infettando  i confini , 
r prendendo  Piazze , e lacerando  fin’  à Neii- 

ftadt  il  Paefè.  Chiamò  il  Duca  le  file 
genti  à raflègna , e mentre  alla  difèfà  fret-  . 
tolofàmente  fi  difponeva  , nacquero  sì 
gagliarde  emotioni  nell’  Ungheria  , che 
r •eoftrinfèro  il  Rè  ad  accorrervi  per  fe- 

Ì darle , à raffermar  con  Alberto  la  Pace , 
e con  eflà  la  prometta  del  Matrimonio  , • 
che  poi  nell’Anno  1296.  s’ eflèquì , fa- 
cena  ancor  demolire  Boteburg , Cheti-  «>• 
burg,  & altre  Fortezze,  inadempimen- 
to de’ patri. 

“ Ardeva  intanto  T Imperatore  di  {deg- 
no, e d’odio  contro  l’Auftriacò,  e cer- 
cava tutte  le  ftradc  per  isfogarlo.  Per- 
ciò , ricufàndo  la  Città  di  Colmar  di  giu- 
rargli ubbidienza , perche  viveva  lòtto  la 
protetriontf  d’Alberto,  la  cinfè  d’ attedio, 
con  ingannevole  ftratagema  di  notte  tem- 
[ po  vi  s’introduflè  , eflèrcitò  contro  i Cit- 
tadini gli  effètti  dell’  ira  , & Anfèlmo  di 
I ...  P 2 Rap- 
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Rappoltftein  Commandante  ftava  per  ef- 
fe re  decapitato,  fè  l'inftanze  d’ Henrico 
filo  Fratello  , che  all’Imperatore  fèrviva, 
non  lo  fai  va  vano.  Mà  Waltero  di  Rò£ 
fclman  Borgomaftro  ad  una  ruote  legato, 
f ìi  da  per  tutto  all'  intorno  della  Città  * 
vergognosi  mente  Rr  alcinato,  fin  che  dal 
rofiorc,  e dal  patimento  fìi  tolto  alla  vi-  • 
ta.  Nell’  altre  Città  dcll’Aliàtia  pofe  A- 
dolfo  con  titolo  di  Governatori  Imperia* 
li  Walramo  Conte  di  Naflàu  filo  Fratel- 
lo , Teobaldo  Conte  di  Pfirt , & Her- 
manno  diGeroltzcck,  i quali  flxinfèrofrà 
di  loro  sì  fatta  Lega , che  al  fine  i Vefcovi; 
i Nobili , e le  Città  del  Reno  gli  fi  collega- 
rono contro.  Quella  di  Zurigo  però  te* 
neva  le  di  Lui  parti,  e di  filo  ordine  rac- 
colto buon  numero  di  Paefàni , aflèdiò 
Winterthur  , Città  prefidiata  da  genti 
d'Alberto  lòtto  '1  Gommando  d'Hugonc 
Conte  di  Werdemberg.  Fecero  gli  aflè- 
diati  sii  ’1  bel  principio  una  valorofa  fòrti- 
ta,  mà  con  improfpcro  evento , recinti 

da 
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da  gli  aggreflòri , che  (peravano  già  la  re- 
fe. Quei  di  dentro  ali  incontro , datoli 
vicendevole  giuramento  , ftabilirono  di 
morir  più  torto , che  di  lalciare  invendi- 
cata T ingiuria , molto*  meno  di  cedere  la 
Città.  Ulcito  dunque  una  notte  vàlido 
nervo  di  difenfori  , tanto  fi  (crollarono 
a - dalla  Piazza , favoriti  dall*  ofcurità  delle 
tenebre  , che  puotero  commodamente 
h fingerli  amici  degli  allèdianti , che  da  lon- 

tano , ^u vanti  FAlba  , veniflèro  in  rin- 
fòrzo del  loro  Campo.  Tali  apunto  fu- 
rono creduti  da  Egone  Conte  di  Tog- 
| kemburg  Capitano  de’Zurighefi  , che  fi 
difponeva  à riceverli  come  gente  del  Ve- 

tfeovo  di  Coftanza , e dellAbbate  di  San 
Gallo , fuoi  Collegati.  Mà  dall’  opinio- 
ne ingannato , e colti  i luoi  d’improvilò, 
furono  molti  tagliati  à pezzi , alcuni  fatti 
priggioni , altri  cacciati  in  fuga , c libera 
la  Città  dallafledio. 

Accumularonfi  non  molto  dopo  ne- 
animi  de  Prencipi  di  Germania  con- 
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tro  Adolfo  Celare  odii , e rancori , de* 
quali  non  farà  improprio  inferire  in  que- 
llo luogo  le  caule.  Guerreggiavano  iun 
contro  l’altro  Eduardo  fecondo,  e Filip- 
po il  Bello , quello  Rè  d'Inghilterra , que- 
llo di  Francia  , quale , per  la  parentela 
coll'Inglefe  contratta  da  Guido  Conte  di 
Fiandra,  tiratolo  ingannevolmente*à  cer- 
to congregò , lo  haveva  prefo,  e lo  rite- 
neva priggionc.  Coll'  esborfo  di  cento 
• mille  marche  d’argento  comprò  i^pritan- 
nico  dall’  Imperatore  focconi , oenchc , 
poi,  ricevuto  il  contante,  non  hebbe ef- 
fetto il  concerto  , delufà  da  Lui , 6 per 
impotenza  , ò per  volontà,  l'afpettatio- 
ne  del  Rè.  Con  quel  danaro  acquiflò 
la  Turingia , e v’introdulfe  perciò  la  guer- 
ra, poiché  eflèndofì  Alberto  fùo  legiti- 
mo  Prcncipe  , dopo  havere  da  Margari- 
ta, Figlia  di  Federico  fecondo  Imperato- 
re , fua  Spola , confeguito  duo  Figli  Fede- 
rico , e Dietzmanno  , accefo  d’ impudi- 
co amore , e tentando  di  togliere  alla 

^ Con- 
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Confòrte  infidiolàmente  la  vita  , privò 
dell’ heredità  i proprii  Figli , e cercò  di  1294> 
vendere  il  Principato.  Ma , conofeiuto 
da  ciafcheduno  invalidò , & infùffiftentc 
lacquifto,  non  trovò  chi  volefle  adherir- 
vi , fè  non  Adolfo , cui  ricufàndo  i Sud- 
diti di  giurar  ubbidienza,  per  non  deviar 
dalla  fedeltà  a*  loro  naturali  Padroni  do- 
vuta i rifolfe  di  fottometterli  colla  forza. 
Entrò  dun  nella  Mifnia , e nella  Tu-  129?. 


ringia  con  rrcito  poderofo  , nè  vi  f ò 
crudeltà , che  non  pratti  caffè  quella  sfre- 
nata militia  , fàccheggiati , & inceneriti 
1 Villaggi , dishonorate  le  Vergini,  sfor- 
zate le  Donne  , - da  libidinofe  violenze 
non  fìcuri  i Chioftri  medefimi,  fpogliati  i 
Monafterii , e % Chiefe , tutte  le  feelera- 
tezze  commeffe.  Prefe  Creuzburg , e '1 
Cartello , che  refifteva  , f ù poi  dalla  fè- 
te  domato.  In  Mifnia  Filippo  Conte  di  1196. 
Naffàu  , Nipote  di  Celare  , fè  fentire 
pur  anco  i rumori  dell’ Arme,  màfòil 
ilio  Campo  battuto , e neU’Anno  feguen- 
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te,  dopo  federi  meli  d’aflèdio,  venuto 
finalmente  l’Imperatore  in  perfona , con 
inganno , e con  arte  s’impadronì  di  Frey- 
berg  nella  fteflà  Provincia.  Quelle  ; & 
altre  limili  procedure  irritarono  i Prenci- 
pi  , e concitarono  i Popoli  contro  Adol- 
fo. Oflèrvavalì  con  maraviglia,  difoor- 
revafi  con  libertà , ch'egli  poco  privilegia* 
to  nell  opulenza  del  Patrimonio  dalla  For - 
twia , per  fojlenere  il  grado  Imperiale  * 
cer caffè  ricchezze  con  jarji  flipendiario  del  * 
Rè  Britannico  : Che  à quejlo  poi  non  man * 
tenuta  la parola , e la  fede , doppiamente 
projlituijje  l augujla  dignità  dell  Imperio  : 
Che  abbandonata  la  Fiandra  , cui  doveva 
per  obligo  , e fenza  danaro  ajfijlerc  , col 
danaro  JleJfo  nutrijfe  nfHa  Turingia  la 
Guerra  : Che  al  capriccio  Jàgrificatoji  jpar- 
gejfi  il  /angue  innocente  : Che  Jì  batteffèro 
falfi  monete  : Che  infolite  , & infoppor ta- 
rili ? imponejjèro  le  gravezze  : Che  geme  fi 
fi  la  virtù  non  premiata  , trionfale  impu- 
nito ilvitio  : Che  le  opprejjìoni fenza  riteg- 
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fio  , le  rapine  ferina  cajligo  manifejlajjero 
in  lui , ò languido  zelo , ò t oltranza  Jòver - 
cbia.  Tali  erano  le  imputationi , tutte 
forfè  non  vere  , ptrfche  quando  princi- 
pia à renderli  odió/ò  con  attioni  biafime- 
voli  il  nome , e farli  oggetto  della  publi- 
ca  detrattione  , entra  bene  fpeflo  anco  la 
calunnia  à ferirlo  lènza  riguardo.  Siali 
come  li  voglia,  mentre  in  Praga  li  ritrova- 
vano per  la  Coronatione  del  Rè  Vences- 
lao  l’Èlettor  di  Magonza,  il  Duca  d'Au- 
ftria , quello  di  S^flonia , e li  duo  Mar- 
cheli  di  Brandemburgo  , confiderai  , c 
di/corfi  dall’ Arci  velcovo  i pregiudicii  gra- 
viffimi , che  correvano , f ù trà  elfi  pro- 
pollo di  toglierli  col  levar  di  capo  ad  A- 
dolfo  il  Diadema,  deputando  per  l’intie- 
ro ftabilimento  di  tal  aflare  la  Città  d'E- 
gra.  Mà  auvertitone  l'Imperatore  pro- 
curò d' intercludere  loro  le  llrade , on- 
de poi  convenuti  in  Caden , Luogo  di  Bo- 
hemia,  ilSaflone,  e Brandemburgo,  ivi 
affettarono  l'Elettor  di  Magonza  , mà 
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indarno,  poiché,  ferrati  da  Adolfo  i pai- 
fi  , non  puote  giungervi.  Cosi  fuppli- 
rono  tra  di  loro  alla  voce  le  lettere  , c 
concertarono  di  fòli eSitare  Alberto  ad  a£ 
tìimere  l’augufto  pelò  della  Corona , pro- 
mettendo ogn  uno  aflìftcnze  per  confè- 
guirne  l’intento. 

Con  tale  propofta  gli  fpedirono  Anrt- 
bafciatori,  mà  non  volendogli  aflèntir- 
vi  fènz’  edere  iegitimamente  eletto , lo  a£ 
ficurarono , che  portandoli  sù  '1  princi- 
pio del  vegnente  anno  à Magonza , ivi 
farebbe  colle  dovute  fòlennità  la  fila  elet- 
trone fèguita.  Richiedi  dunque  validi 
rinforzi  di  gente  dalle  Città,  e Stati  d’im- 
perio, collegati!!  anco  à filo  favore  divertì 
rrencipi  al  Reno  , tra  quali  Corrado  di 
Liechtcmberg  Vefcovo  d’ Argentina  , i 
Conti  di  Leiningen , di  Duo  ponti , d’Och- 
fènftein,  diFreyburg,  d’Hohenloh,  & 
unitoli  pur’ anco  il  Duca  di  Carintia  , 
non  meno  che  gli  accennati  Elettori 
con  varie  truppe  : lafciò  per  regola  di 
*:■  > buon 
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buon  governo  alla  tutela  de  confini  dell’ 
Auftria  verfo  Ungheria  con  un  buon  cor- 

Eo  di  Suevi , e d’altre  militie  Hermano  di 
andemberg  , che  durante  la  lùa  ablèn- 
za  li  cuftodiflè  , e con  una  fioritilfima 
Armata  prelè  nell’ingrefiò  dell'Anno  ver- 
fo  l’Allàtia  il  camino  , concorrendo  co? 
loro  ajuti  nel  tempo  fteflò  il  Rè  Bohemo  t 
& Henrico  Figlio  del  Duca  Mainardo  , 
altre  volte  mentouato , Capitano  del  Pae- 
fè  dell’  Adige  , con  leelta  mano  di  Tiro- 
lefi.  Per  Wels  fi  conduflè  à Burkhau- 
lèn , indi  à Frifinga  , e non  ottante  che 
fodero  il  Palatino  , & il  Bavaro  partiali 
d’Adolfo , gli  permiièro  per  i loro  Stati  il 
paflaggio , (limato  atto  di  prudenza  con- 
cedere sii  ’1  bel  principio  per  coltella  , 
ciò , che  al  fine  per  neceflìtà  fi  dovrebbe. 
Andò  anco  à vilitarlo  à Pefing,  non  lun- 
gi da  Monaco , Metilde  lira  Sorella  , ve- 
doua  del  defonto  Lodovico  Elettor  Pala- 
tino col  luo  giovine  Figlio , che  Lodovi- 
co pur  fi  chiamava , e poi  fu , come  di- 

CLa  remmo, 
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remmo  , aflunto  all*  Imperio.  Sopra- 
venne non  molto  dopo  lo  fteflò  Rodolfo 
Palatino  regnante  ( che  nell’Anno  1294; 
Jhavea  Ipofato  una  Figlia  di  Celare)  e trà 
quefto , e l’Auftriaco  tentò  di  progetta- 
re componimento , mà  lènza  frutto,  an- 
zi fatto  capace  di  quanto  al  Suocero  s’op- 
poneva , e del  conclufò  trà  gli  altri  Elet- 
tori , poco  mancò , che  anteponendo  il 
giufto  ad  altri  riguardi , non  li  gettaflè  al 
partito  del  Zio. 

Adolfo  in  quefto  mentre  marchiava, 
e fece  alto  preflo  Filmale!' Lechfeld.  Al- 
berto per  Landsherg  , Mindelheim  , e 
Bodcnsèe , arrivò  ne’Paefi  luoi  heredita- 
rii , & egli  lo  lèguitò  , per  provocarlo  à 
battaglia  5 Ma  quello  diflimulando , ap- 
pettò fin  tanto , che  lègujta  la  concerta- 
ta elettione , e giunti  maggiori  ajuti , ci- 
mentarli poteflè  con  ficurezza  di  vincere. 
Nè  guari  andò  , che  con  ottocento  ca- 
valli arrivarono  Henrico  Velcovo  di  Co- 
ftanza  della  Cala  di  Klingemberg  , & il 
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Vefcovò  d’ Argentina,  à quali  s'unirono 
quattro  mille  fanti  della  fteflà , e d’  altre  I2ctf. 
Otta  dell’Imperio.  Nonfòrtito  all’Im- 
peratore l’intento  di  tirare  il  nemico  ai 
conflitto,  cadde  il  turbine  fòpra  i di  lui 
Stati  vicini  al  Reno , defòlati  dal  fèrro , e 
dal  fuoco,  aflèdiato  in  oltre  Ruflàch  Cit- 
tà del  Vefèovo  di  Strasburg,  che  con  re- 
fiftenza  ben  valorofà  refe  inutile  il  tenta- 
tivo , poiché  intefo  da  Cefàre , che  mar- 
chiaflè  l’Auftriaco  verfò  Magonza,  fciol- 
to  l’ attedio , fi  portò  con  tutto  l’ Éflèrci- 
to  ad  incontrarlo.  Si  trovarono  ambe 
l’Armatc , luna  dirimpetto allaltra,  prefi 
fo  Kenzingen , divifè  folo  dal  Fiume  Elz. 

Avido  rimpcrator  di  combattere,  faceva 
pompa  del  fùo  coraggio.  Procurò,  non 
ottante,  Alberto  un’altra  volta  di  diffe- 
rirlo, per  hen  maturare  con  provida  cau- 
tela , e con  mifurata  prudenza  i frutti  2s.Afriie. 
della  vittoria.  Piegò  dunque  verfò  Ar- 
gentina , dove  più  robutto  fix  refò  il  filo 
Eflèrcito  coll’ arrivo  delle  truppe  promefi 
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fé , come  fò  detto,  e d'altre  d’Eberardo 
,*9g.  Conte  di  Wirtemberg,  indi  à lungo  del 
Reno  palsò  à Magonza  , e non  lontanò 
dalla  Città  s'accampò,  Mà  Alberto  Con- 
te d'Hochberg,  Cognato  del  Duca,  men- 
tre infidiava  la  ftrada  al  Bavaro , che  ver- 
lò  i Cefàrei  colle  file  genti  era  incamina* 
to  , prevenuto  da  quello  , fù  all’impro- 
vilò  lòrprelò,  e battuto , rimallo  lui  Hello 
sii  '1  campo  eftinto.  Adolfo  marchiò 
verlò  Spira  , che  con  Worms  s'era  man- 
tenuta nella  di  lui  divotione  collante,  Ili- 
molato  tèmpre  dal  dellderio  di  venir  col 
Nemico  alle  mani. 

S'  erano  intanto  congregati  in  Ma- 
gonza, oltre  quell'Arcivelcovo,  tré  altri 
Elettori , di  Colonia  cioè , ( era  quelli 
Wichboldo  Barone  d'  Holte  , nuova- 
mente à tal  grado  promollò)  di  Saiiònia, 
e di  Brandemburgo  : il  Bohemo  lpedito 
haveva  colle  necellàrie  plenipotenze  un 
Ambatèiatore  $ quello  di  Tre  veri  , e '1 
Palatino  non  intervennero  , per  eltère 
r - - * par- 
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partiali  cTAdolfò.  Portatili  dunque  li 
quattro  mentouati  Elettori,  e ’l  Miniftro 
di  Venceslao , il  dì  23  , ò , com’  altri  vo- 
gliono , 24.  di  Giugho  , alla  Càthedra- 
le,  au  vanti  T Aitar  maggiore  , in  limili 
fèntimenti  quello  di  Magonza  parlò*  E - 
gli  è à cadauno  ben  noto , che  già  fei  anni 
fu  con  unanimi  voti  Adolfo  Conte  di  Naf 
fau  alla  dignità  Imperiale  efaltato . A tal 
elettione  perfuafero  le  doti  eminenti , che  in 
lui  rifflendevano , . e la  fiducia , che  fiojjè 
per  Joftenere  con  magnanimità , e con  deco- 
ro ilpofio  Reale , propagare,  e promuove- 
re i vantaggi , e l’  auttorità  dell  Imperio . 
Nè  differente  fu  l' efito  sii  7 principio , in- 
traprefo  da  lui  con  gran  valore  , & ugual 
prudenza  il  governo  , procurate  con  ogni 
fiudio  le  publiche  convenienze , confultati 
nelle  materie  più  gravi  gli  Elettori , e gli 
Stati , mantenuta  per  amiche  tempo  la  fa- 
ce , fofienuti  i diritti  della  Giuftitia , tutto 
rivolto  alla  tranquillità  , & alla  calma . 
Riempì  di  contento  i Pi encipi  , di  giubilo  ì 

Sud- 
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Sudditi  l* Aurora  lucida  , e rijp tendente  di 
così  felice  reggenza,  riportò  Le  univerfali 
benedizioni  de'  Popoli  dell:  Imperio  chi  gli 
bavea  dato  sì  degno  Capo  , egtijlejjò  le  ac - 
clamationi  di  tutti . Mà  brevi  furono , e 
momentanei , per  così  dire , / faujli  Jplen- 
dori  del  ben  cominciato  governo  ; non  cor v 
rijpofi  alt  Alba  il  Meriggio  , ed  ofcurato 
su  7 crefeer  del  giorno  fu  il  Cielo  della  com- 
mune  felicità.  Declinò  da  i fàggi  princi- 
pii  Adolfo  p s' introduce  per  coi  figlierà  l'Or 
dulatione , per  minijlra  la  negligenza  j de 
gli  affari  d‘  Imperio , delle  Città,  de  gli  Stai- 
ti , de  gli  altri  membri , entrò  direttore  il 
capriccio  , calpeflata  la  giuftitia  , oltrag- 
giata la  raggione  , vilipefa  t altezza  del 
grado  , fconvolta  finz'  occafìone  la  pace  , 
aperta  fenza  necejjìtà  alla  guerra  la  porta , 
nutrite  df cor  di  e,  esercitate  violenze,  cau- 
fate  firagi,  e defòlationi , concitato  contro 
fi  fiejfo  ? aborrimento , la  malevolenza  di 
tutti . Quefie  non  prevedute  emergenze 

chiamarono  la  paterna  follecitudine  ai  que- 
. ; fio 
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fio  Ecceljò  CpngreJJo  ad  accorrere  con  Jano 
configlìo  , e con  pronto  rimedio  al  male  , r29g. 
prima  che  divpntjfe  incurabile , fi f atta  cri- 
fi  mortifera  della  Patria , e de  Sudditi  por- 
gere con  mano  benefica  il  neccfiario  Jòlitevo. 

Fu  perciò  fiabilito  di  levar  Adolfo  dal  fi- 
glio , e cercar  chi  più  degnamente  , e con 
maggior  frutto  occuparlo  potejfej  & cjfen- 
dojtgià  pofto  t occhio  fù  le  Regie  conditio- 
niaAlberto  Duca dAuftria , per  fifiituir- 
lo  atta  Dignità , già  che  in  hit  abbondante- 
mente concorrono  i fregi  della  virtù  , e le 
prerogative  del  merito,  nè  v' è trà ' Prenci- 
pi  d boggidì  chi  pojfa  più  gloriofamente 
cottocarjtnel  Ttono  : Siamo  qui  ridotti  per 
formalizare  con  pofitivo  filerme  decreto  la 
di  lui  elettione  , fciogliendo  dall  ubbidien- 
za *c  da'  giuramenti  di  fede , prefiati  ad 
Adolfo , la  commune  Patria , & i Sudditi , 
t tra  ferendo  in  Alberto , coHobligo  dell  ub- 
bidienza medefima , la  divo  ti  otte , egli  ofi 
fequii . Così  fu  da  i concordi  voti  dichia- 
rato , dalle  voci  univer&ii  publicato  Im- 

R perator 
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perator  de*  Romani  il  Duca  , cantato  in 
rendimento  di  gratie  il  Te  Deum  lauda- 
rmi s , & ulciti  con  pompofà  cavalcata 
dalla  Città  gli  Elettori  , fi  conduflèro  al 
Campo  del  nuovo  Celare,  ad  -annunciar- 
gli , coH’oblatione  di  lè  ftefiì,  e de’ loro 
ajuti , il  lèguito. 

Tolto  , eh*  egli  fi  vide  colle  dovute 
forme  elàltato , ftimò  di  non  più  differire 
il  inoltrar  francamente  la  fàccia  ad  Adol- 
fo , Iperando  che  Dio  diltributore  de* 
Regni  , lè  gli  havea  porto  in  mano  lo 
Scettro,  lo  havrebb’anco  vigorolàmente 
protetto  per  lòftenerlo.  Quello  s era  nel 
mentre  colla  lua  Armata  preflò  Spira  ac- 
campato, attendendo  l’efito  della  Elet- 
torale Conferenza  , e ricevutane  la  noti- 
ria  con  quell’amaro  lèntimento , che  può 
ben  crederli , lènza  indugio  fi  moflè  ver- 
fo  Oppenheim , vicino  à Magonza  , ri- 
foluto , ò di  ftabilirfì  colla  fpada  la  Co- 
rona sù  '1  capo,  ò di  ricadere  tra  infèlice, 
mà  generolò  cimento,  in  grembo  alla  lùa 
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primiera  fortuna.  Alberto  in  Vormatia 
predò  la  picciola Città  d’Altzheim  fece  al- 
to , contando  trà  gli  altri  nel  dio  Eflèrci- 
to  feicento  cavalli  leggieri  Ungheri  , per 
(’afpetto , per  1’  armi , e per  l’agilità  for- 
midabili , ottocento  lancieri  , e mille 
corazze  , compofte  della  più  florida  no- 
biltà del  Paefè  : Tutta  l’altra,  sì  Caval- 
leria , come  Infanteria,  e per  il  numero , 
e per  1*  armatura , era  ben  conforme  alla 
grandezza  dell’occaflone.  Non  così  fòr- 
ti erano  le  truppe  d’Adolfo , tanto  corag- 
giofe  però  , & avide  della  mifohia  , che 
divoravano  col  defiderio  il  tempo  di  ci- 
mentarli. Conducevano  le  loro  genti 
aufìliarie  Ottone  , e Rodolfo  Duchi  di 
Baviera , li  Conti  d’ Ifèmburg  , e Span- 
heim  : altre  ve  n erano  di  Francoforte  , 
d’ Oppenheim , di  Worms , di  Spira , c 
d’ alcune  altre  Città.  Nuovi  rinfòrzi  ad 
pettava  , mà  non  comparii  per  molti 
giorni , nè  potendo  più  ritenere  l’ anhe- 
lante’brama  della  battaglia,'  rifolfè , con- 
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ir  il  parere  de’ prò:  cauti , di  lafciaf  le  fé- 
x 298.  din?  all*  impatiertza  de' flioi , e di  condur- 
la m campagna  r confidando  fìngolar- 
mente  nella  (uà  numerosi  , e non  men 
brava  Cavalleria*  In  duo  corpi  divtfe 
X Effercito  i l’uno  da  lui  medefimo,  Tat* 
tm  dal  Bavaro  commandato , e eón  qttc- 
fti , ò fimigliantl  concetti  procurò  a in- 
filare nel  cuor  di  tutti  filòlutione , é va* 
lore.  Quanto  frana  , e mojlrmfa  è Id 

caufa,  pér  cui  begli  vi  conduco  à combat- 
tere , ò generoji  Soldati , altretanto  molefto 
è *1  fintimerttò , che  io  pro'too  in  rìdirVelet* 
Non  sò  in  quale  fletto  vi  pariti  fi  di  Fren - 
cipe , ò di  privato  : la  qualità  di  privato 
non  mi  fi  dóve , poiché  m*  bavete  già  molto 
tèmpo  feelto , e riconofeiuto  per  Capo  : in- 
titolarmi Rè  non  ar difio , pèrche  un ’ altro 
n*  babbiamo  a fronte , che  meco  pretende  , 
anzi  fiprd  me  di  regnare i Come  nominar 
io  vi  debba  è diibìojo , ed  è incerto  fi  b ab- 
biate , ò wt  Imperatóre  i è ttn  Nemico  dèU 
l Imperio  nel  Campo . Qè , cbt  è inf allibi - 
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le , la  mìa , e là  Goffra deprejjione  Ji  cerca  : 
f ìnfidìà  là  pitblica  libertà  dèlia  Pàtria  : fi 
tenta  di  fa? a fébiavi.  Quindi , ò coronar- 
ci dobbiamo  coft  memoranda  littoria  , ò 
fòttometkrci  à un  giogo  di  ferviti*  miferd- 
bile , ò cddére  in  gr  embo  dd  itila  morte  ver - 
gognojk , edinfàujld . Etctìvi finalmente 

alt  incontrò  il  nojlro  òòmmnne  Nemico  : 
quel  Nemico , che  atterrito  forfè , ò daltin- 
grufiti  a della  Jua  caufa  j ò dalla  fama  del 
Nojlro  braccio , più  che  l armi  odia  mano , 
hebbe  Jìrt  bora  ne ' piedi  ta  fuga  : che  tre- 
mafilo  in  vedervi  : che  già  precede  la  fila 
caduta  vicina.  Voi  fiejjì , voi  pur  fapete 
quanto  babbi amo  defiderató  dì  h aver  lo  in 
aperto  campo , quanto  operato  per  obligar - 
lo  à mofirarci  fiop ertamente  la  faccia.  E- 
gli per lei  anni  combini  frizzando  la  dig- 
nità del  mìo  Nome  , bà  aguzzata  la  pro- 
priaJpada  contro  di  me  , Juó  Signore , Rio 
Pjè , quafi  che  da  filo  Padre , non  filo  il do- 
minio deltAufiria  , contro  il  voler  dell  Im- 
perio, mà  ancora  l'Imperio  fiejfo  ricevuto 
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bavejfe  per  dono , Adà , ò cb * io  la/ci  ero  di 
vivere , ò ridurrò  ad  ejfer  niente  chi  d*  ejfer 
tutto  vana  , & orgogliojàmente  prejkme. 
Egli  contro  di  me  vien  mandato  da  quegli 
JleJJì , che  contro  di  lui  mi  pofero  in  Trono  , 
come  che  in  mano  di  duo  tncoflanti,  capric • 
cioji  Pretucci  jlia  i* eleggere , & il  de  pone - 
re  i Ce  fari.  Percb'  io  non  fono  un*  Impera- 

tore dipinto  , cb*  babbia  i loro  voleri  per 
norma , i loro  ar bitrii  per  regola , ì loro 
configli  per  legge  , rapirmi  pretendono  la 
Corona.  Ma,  à che  più  mi  dilungo  in  pa- 
role ? del  mìo  non  meno , cbe  del  vofiro  in- 
terejfe , del  nofiro  commune  bonore  jt  trat- 
ta. Sarà  vojlra  la  gloria , faranno  vofirc 
le  Jpoglie.  AJJalite , combattete , incalva- 
te, coni ■ è vqfir*ujò  : auvezzi  già  alle  vit- 
torie , par  mi , cb*  anco  al prejbite  l*  babbia - 
te  in  pugno , fugati,  uccifi , debellati  i ne- 
mici , deprejfo , abboffato  l*  orgoglio. 

Torto  che  Alberto  vide  pronto  à 
combattere  Adolfo  , diipofc  anch’egli 
r Eflèrcito  , in  tal  fito  però  , e con  tale 

arti- 
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artificio,  che  il  Sole  co* raggi  fèriflè  gli  oc* 
chi  al  Nemico , & ordinò  in  si  fatta  ma- 
niera la  retroguardia  , cheà  tempo  pro- 
prio movendofi , potede  dargli  alle  /pal- 
le j poi  in  fimile  tenore  parlando , perfua- 
fè  a fùoi  la  più  férma  , e più  vigorofà 
coftanza*  Non  v’  è ignoto  , ò Ornici,  voi 
che  degnamente  portate  il  nome  di  Cavai- 
lieri,  ejjer' io  flato  da  chi  ne  tiene  t autori- 
tà , eletto  Rè  de  Romani  : titolo  in  appa-, 
renza JpecioJò , mà  che  in  foftanza  non  so  ben 
dire , fe  più  fuggirfl , ò più  cercare  fi  deb- 
ba. Io  potevo  reflare  ne  miei  Dominii  , 
nella  mia  Cafa  , godendo  libero  dalle  cure , 
trà  gli  agi  domeflici  , la  tranquillità  , la 
quiete.  Non  m' invaghì  l'altezza  del  Sog- 
lio J non  i Jplendori  della  Corona  m' abbag- 
liarono in  gufa  , che  v ’ afpiraflero  i miei 
ambitiofi  penfieri.  La  fola  Providenza 
Celeflevni  deftinò  à fottoporre  le  (palle  al pe- 
pante incarico  de * voflri  mal  condotti  inte* 
refi,  allo  flato  abbattuto  dell  Imperio  peri - 
clitante*  Havevo  già  lungo  tempo  , egli 
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è vero , potenti  Qaife  dì  reprimere  l orgo- 
glio/a baldanza* di  quel  Nemico  , che  vi 
vedete  bora  ammonirò  ; tarano  bafievoìi 
le  mi§  forze  , per  fargli  cowjèere  quanto 
acuta  fta  la  punta  di  quejla  Jbada  # prem 
dendo  giufa  vendetta  de  gli  oltraggi , e de* 
danni , iniquamente  portatine  i Sitati , ch'il 
Gelo  mi  diede  per  Patrimonio , che  mi  lar 
filarono  per  b eredità  i miei  Maggiori.  Md% 
fe  tira  mi Jlimolava9fi  la  ragione  mi  per* 
Jùadeva  1 mi  tratteneva  il  ricetto , mi  ra* 
frenava  la  riverenza , venerandolo  per  mio 
Signore , confider andato  vqjiro  RI.  Hora9 
che  le  voci  del  Cielo , più  che  i voti  de  gU 
Elettori 9m' hanno  chiamato  à prender  le  re* 
dini  dell  Imperio  , deputandomi  al  vqjiro 
governo , & al  fio  cajligo , è funtione  della 
Reale  mia  Carica  fottrarre  dal  giogo  della 
Jùa  intoler abile  tirannia  le  vqftre  perfine , e 
gli  Stati.  Doni  della  Provtdenza  Divina 
fino  le  Corone , & i Regni  : non  convien 
colla  Jpada  violentemente  rapirli  $ mà,  da* 
ti  da  Dio  * difender  fi  devono  colla  Jpada. 
» Gò. 
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Ciò , che  finfibilmentc  m' affligge , è l’  ejffer 
inevitabile  in  quejlo  giorno  , 0 morire , ò x 

[inondare  di  /angue  boftile  la  terra.  Non 
v' è me&o  termine  : ò uccider  dobbiamo , ò 
rejlar  dal  Nemico  ejjanimati  sù  7 campo. 
Se  bavejfero  ì Prencipi  dell  Imperio  da  mio 
Padre  accettato  co’  Juoi  configli  il  fuo  Sue- 
cej/ore  all  Imperio  , dijputar  adeffo  non  Ji 
- dovrebbe  della  Corona  coll  armi.  A me  at- 
tribuir non  voglio  alcun  merito , nè  milan - 
tare  virtù  fi ibiimi  in  paragone  di  Adolfo  f 
le  cui  doti  lodevoli , com*  è ben  noto , dege- 
£>  nerarono  in  vitii.  Sono  quejli  à bafran&a 
. pale/.  Credetemi , egli  già  medita , fi gli 
Jòrtifee  di  vincervi  , quali  fi eler argini  9 
quali  violente  babbia  Jopra  di  voi  aacom- 
I mettere.  Già  penfa  come  /atolli  la  fua 
/renata  libidine  ; come  disbonori  le  mo - 
f gli;  come  fottometta  le  voftr e figlie  ,*  co - 
‘ me  impingui  la  Jùa  fregolata  avaritia  coU 
V le  Jpoglie  venerabili , e /acre  delle  vojlre 
Cbieje9  de’  Cbioftri  ; come  sfoghi  /opra  di 
voi  la  crudeltà  del  Jùo  genio  ; come  appro- 
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prii  à fe  ftejfo  con  tirannica  fòrza  gli  Stati}  ! , 
1398.  come  inceppi  la  libertà  , pretiofo  dono  del 
Cielo  y come  vifabricbi  le  catene  d' una  fier- 
vitù  injòpportabile  , per  ijfofare  co'  i loro 
anelli  alla  fua  Cafa  ber  editar  io  1*  Imperio.:  \ , 
Egli  crede  ad  un  Rè  tutto  lecito , anzi  prò- 
prio  d'un  Rè  baver  le  fole  Jue  compiacenza 
per  unica  dir  etti  onp  ael  vivere*  Guai  à 
voi , guai  a'  popoli  , fi  colla  vittoria  della  . . j 
battaglia  egli  acquifta  boggi  il  Diadema . 

A4à  fi  il  commune  viterie  , fi  il  publico 
danno  pur  confiderar  non  volete  , ò corag • 
giofi  Compagni , riflettete  alle  voìbre  fifian- 
ze  , alle  vylre  Cafi  : • udite  i clamori  delle 
vofire  mogli  , e de'  figli  , che  ricufano 
d’ejfer  piu  governati  da  cbi  non  sà  gover- 
narefi  fiejo , ò pure  governar  fi  lajcia  dal 
capriccio , dall  adulatione , dalla  malitia  : 
da  cbi  altr.o  affettar  non  puomio , che firagi* 
e mine , faccbeggi  , e morti,  dejòlationi , 1 

& incenda.  Se  amate  i proprii  voftri  pa-  t 

renti , • le  fiejfe  voftre  perfine , fi  l'  b onore  , 
fi  la  virtù  , fi  la  Patria  : fi  amate  me  # 

vo- 
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vofiro  Rè  : mofirate  adejjò  gli  (piriti  gene- 
rofi  del  cuore , /’  vitrepido  valor  della  ma- 
no, ondilo  vittoriofo  fojfi  farvi  godere  il 
frutto  d’ un  pacifico , cT  amorofo  governo , 
à voftri  nomi  fi fiabilife a una  perpetua , 
gloriofa  memoria  di  coraggio  , di  magna- 
nimità , di  bravura. 
r Dato  finalmente  il  legno  della  batta-! 
glia , furono  primi  i Bavari  ad  invadere 
con  grand'impeto  1*  ala  delira  d’Alberto; 
in  cui  fi  trovavano  gli  Auftriaci , & i Ti- 
folefi , eguali  con  valore  uguale  /ottenen- 
do la  carica  , fi  combattè  vicendevol- 
mente, lènza  dilparità  di  fortuna  fin  tan- 
to , che  Adolfo  fpinfe  i Reggimenti  di 
Fiandra,  e del  Reno  contro  l'ala  finittra 
nemica , per  romperla,  & egli  fteflò  con 
fcielta  mano  di  Cavalleria  vi  fi  conduflèj 
mà  nel  calor  della  mifchia  caduto  da  ca- 
vallo v fi  ruppe  il  capo  $ indi  coll’  ajuto 
de*  lùoi  rimontato  , levatoli  T elmo  , e 
/cagliatoli  verlò  Alberto  furfolàmentc  , 
ad  alta  voce  gridò  ; Qui  bpggi  lafciarai 
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l'Imperio  Romano  : al  che  rifpofè  : Stà 
quejlo  nelle  mani , e nel  volere  di  Dio  > c 
tirandogli  nel  tempo  medefimo  un  col- 
po , lo  ferì  leggiermente  predò  ad  un’oc- 
chio , lo  che  oflèrvato  da  i Conti  chia- 
mati |communemente  Selvatici , -gli  fi  au- 
ventarono  contro  , e l’ uccifero.  In  tal 
guifa  perdè  egli  ad  un  punto  coll’Imperio 
miferamentc  la  vita.  Alberto , mollo  à 
pietà  del  làngue , che  fi  Ipargeva  in  gran 
copia  , commandò  , che  lì  fofpendeffe 
de’  Nemici  la  ftrage  , e fi  làceflero  fola- 
mente  priggioni  di  guerra  , uccidendo  i 
cavalli , ò lafoiando  loro  alla  fuga  libero 
il  corfo.  Tré  mille  ne  rimafero  cftinti , 
con  molti  Nobili,  trà’  quali  lèflànta Con- 
ti : reftò  in  potere  de  gli  Auftriaci  Rober- 
to Figlio  d’Adolfo  , e conlègnato  all’ fi- 
lettor  di  Magonza,  dal  quale  rilcattò , po- 
co dopo , colla  ceffione  d’ alcuni  Cartelli 
la  libertà.  Ottone  con  tré  ferite , c Ro- 
dolfo fuggirono  à Worms $ mà  (cangia- 
ta da’  Cittadini  colla  fortuna  la  fede,  e ri- 
volutili 
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voltatili  contro  i vinti  ) furono  affretti  à 
piegare  verfò  Heydelberga  , d'  onde  in  I29g 
Baviera  fi  riconduflèro.  Li  Conti  d’Och- 
lènftein , e d’ Ifèmberg , quello  Cognato 
d’Alberto,  quello  Maresciallo  di  Cam- 
po d’Adolfo,  foffocati  dal  caldo,  furono 
nelle  loro  armature  lènza  ferita  veruna 
trovati  frà  la  moltitudine  de  gli  uccili  , 
che  ricoprivano  il  terreno.  Seguì  la  bat- 
tagliatili due,ò,tom’altri  vogliono,fetcc, 
di  Luglio , tra  Worms  , e Spira  preflo  il 
monte  chiamato  Thurnberg,  e durò  fei 
bore.  Adolfo  fu.  dalla  rapacità  de’  fiioi 
medefimi  Soldati  fpogliato  nudo.  Ve- 
duto il  Regio  cadavere  dall*  Elettor  di 
Magonza , non  puotè  contenere  le  lagri- 
me, onde  piangendo  dille,  efferein  quel 
giorno  mancato  un  cuore  gencrofo , e vi- 
rile, dal  che  infòfpettito  Alberto  della 
fède  non  ben  collante  deirArcivefcovo  , 
non  lo  lafciò  da  fe  allontanare , fin  che 
non  bavelle  coll’attuale  Coronatione  fer- 
mato il  piede  sù*l  Trono.  Nel  Mona- 

S 3 Itero 
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fiero  di  Rofènthal , ò , fecondo  akri , di 
Frauenfeldt,  fìi  il  defonto  Imperatore  fè- 
poltò  , e dopo  undeci  anni , per  com- 
mando d’ Henrico  fettimo  , Succeffore 
d'Alberto  , trafportato  à Spira  nei  mo- 
numenti de’Cefàri,  ove  la  fòla  diftanza 
d'un  palmo  hoggidì  lo  divide  dal  filo  Ri- 
vale. Così  chi  con  gareggiante  potenza 
procurò  occupar  il  fòmmo  delle  grandez- 
ze , trà  angufto  fito  giacendo  , T huma- 
na  ambitione  ammaeftra,  che  fé  non  ad- 
mette  due  tefie  un  Diadema , poca  terra 
duo  corpi  capifce  , e quelli , che  vide  il 
Mondo  nemici , rende  la  fèpoltura  com- 
pagni; ■ r[  :ì  F c->»h 

Non  volle  Alberto  , che  havefle  la 
fila  elettione  vigore , come  fatta  vivente 
Adolfo , fé  da  tutti  gli  Elettori  conferma- 
ta non  folle , e tanto  meno,  quanto  che 
Trcveri , e ’1  Palatino  prima  non  v'  erano 
intervenuti , onde  gl’  invitò  à Francofor- 
te , dov’  egli  nel  tempo  fieffo  fi  trasferì^ 
Rimeffi  perciò , col  mCio  della  Sorella 
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c d’ alcuni  Prencipi,  neiramicitia  di  Ce- 
lare il  Palatino  , c l’Arcivelcovo  men-»  I298, 
touati,  anch’elfi  alla  fìmtione  compar- 
uero , e toltone  il  Rè  Bohemo,  che  lùp- 
plì  col  filo  Ambafciatore  , vi  fi  trovaro- 
no tutti.  Ivi  rinuntiò  Alberto  aperta- 
mente l’Imperio , così  che  potettero  à chi 
più  loro  piaceva  conferirne  la  dignità , e 
non  la  forza,  mà  Ja  libertà  de  Voleri  fotte 
l’arbitra  della  Corona.  Fu  egli  dunque  da  • 
tutti  i voti  concordemente  a’ nove  di  Lu- 
glio dichiarato  Imperatore , & a’ venticin- 
que in  Aquilgrana  dall’ Arcivefeovo  di 
Colonia  con  pompa,  e giubilo  coronato, 
dove  fù  sì  numerofo  il  concorfo  del  po- 
polo , che  trà  la  folta  moltitudine  opprcfi 
fo  rimale  Alberto  fecondo  Elettor  di  Sa£ 
fonia.  Cognato  di  Celare,  e 'dall’ infra* 
fio  lùcceilo  fùnefiata  la  commune  alle- 
grezza. 

Seguita  la  Coronatiorie  , e prefiato 
dalle  Città  Imperiali  l’homaggio,  chiamò 
Celare  per.  li  quindeci  di  Settembre , gli 

Elet- 
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Elettori , & i Prencipi  in  Norimberga  al- 
1 29g.  k Dieta , dove  rimetti  i Governatori  da- 
ti dal  Precellòre  à i Paefi  , altri  ne  fotti-  j 
tuì  in  loro  luogo  , cioè  Giouanni  Baro- 
ne di  Liechtemberg  in  Allàtia  , Ottone 
d’Ochlènftcin , Figlio  del  Conte  morto 
nella  battaglia , inBrifgovia,  & il  Conte 
di  Wurtembcrg  in  alcune  Città  della  Sue- 
via.  I Cittadini  di  Wnnterthur  memori 
•de  gli  oltraggi , e de  danni  inferiti  loro 
da’  Zurigheìi  col  già  raccontato  attedio 
l’Anno  1293  , eccitarono  alia  vendetta 
l’Imperatore,  anzi,  per  meglio  dire,  al 
caftigo.  Cinfè  dunque  con  valide  forze 
quella  Città  contro  ogni  alpettatione  de 
gli  habitanti , i quali , in  diffetto  di  gen- 
te habile  alla  difela , ricorfèro  all’  aftutia , 

& all'  arte.  Perfaafero  le  loro  donne  ad 
armarli , e così  mefoolate  con  etti  loro  In- 
foiandoli veder  sù  le  mura,  Alberto,  che 
dal  monte  Zùrichberg  nominato  i difen- 
fori  fcopriva , foppotè  molto  più  robufto 
il  preiidio  di-  quello  fotte  in  effetto  , nè 

vo- 
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volendo  perder  il  tempo  nelFelnugnatio- 
ne  di  quel  Luogo , chiamato  eia  più  im- 
portanti premure,  admife  i Cittadini  fup- 
plicanti  al  perdono , & al  giuramento  di 
fedeltà,  confermò  loro  i privileggi,  e s’inr 
viò  à Norirrìberga  alla  Dieta.  Ivi  con- 
corfè  la  maggior  parte  de’  Prencipi  dell' 
Imperio  , e lino  à cinquanta  Vclcovi  li 
numerarono.  Il  Rè  di  Boh  ernia , & il 
Palatino  perfonalmente  intervennero , & 
eflèrcitarono  le  loro  fùntioni  Imperiali  , 
quello  di  Coppiere , quello  di  Truchfès, 
ò fia  portatore  della  vivanda.  L’ Impe- 
ratrice parimente  vi  li  conduflè  , dal  Ve- 
scovo di  Saltzburg , da  altri  Prencipi , c 
Cavallieri  lèrvita  nel  viaggio  per  l’ Au- 
lirla , e per  la  Baviera , dove  lèco  T ac- 
compagnarono la  Duchefla  Metilde , So- 
rella d’ Alberto  , e Ottone  Rio  Figlio  , 
quale  per  Faffiflenzaad  Adolfo  preflata, 
efclulò  dalla  gratia  di  Celare  , vi  fu  ri- 
mello  dalle  preghiere  d’Elilabetta.  Que- 
lla fu  nella  Dieta  da  Wigboldo  Arci  ve- 
divi'. T Icovo 
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(covo  di  Colonia  con  tutte  le  folennità 
agg.  coronata , & il  Figlio  Rodolfo  del  Duca- 
to d’Auftria  colle  formalità  ordinarie  in- 
vertito. Riffèrilcono  alcuni , che  alla 
Dieta  medefìma  giungeflè  un’Ablegato 
di  Filippo  Rè  di ‘Francia,  col  cui  mezo 
s’ intavolafle  il  matrimonio  di  Bianca  fua 
Figlia  col  Duca.  Altri  dicono , che  in 
Thul,òin  Vaucoleur  di  Borgogna  flmpe- 
ratore , & il  Rè  conveniflèro , che  da  lo- 
ro medelìmi  folle  f accanimento  trattato, 
e con  efio  f accordo  d’ alcune  differenze 
conchiulb.  Sia  come  fi  voglia , trà  gli 
altri  affari  nell’  accennata  Dieta  proporti, 
non  palsò  in  filentio  l’importante  mate- 
ria di  certe  contributioni  alflmperio  Ipet- 
tanti , appropriateli  da  alcuni  Elettori , 
durante  1*  Interregno  , e poi  da  Rodolfo 
rimefiè  à commodo  della  Camera  Impe- 
riale , cui  giuftamente  toccavano  , mà 
dopo  per  negligenza  d’Adolfo  ricadute 
jpegli  Elettori  inedefìmi , onde  poi , co- 
me fi  dirà , nacque  occaiione  molcfta  di 

pren- 
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prender  Tarmi.  Partirono  perciò  all’ho- 
ra  non  ben  contenti  da  quel  Congregò , T299. 
che  nèl  Verno  dell’Anno  fogliente  lì  ter- 
minò. •■••••*>  > ' •'.•••  A 

Con  titolo  d’Ambalciatori  Ipedì  de- 
lire à Bonifacio  Ottavo  Giouanni  Velco- 
vodi  Tuli,  e Corrado  Conte  d’Oettin- 
gen , per  dargli  della  fua  elettione  noti- 
tia,  e chiedere , che  confermarla  voleffe. 

Mà  il  Pontefice  aleutamente  negò  d’ct 
fàudirli , opponendo , che  havclfe  TAu- 
ftriaco  il  proprio  Signore  ammazzato»,  e 
fi  fòflè  con  violenza  intrulò- alTImperio. 

V*  è chi  afferma  , che , cinta  la  Ipada  , 
prorompeffe  in  fuperba  efpreffione  d’eflèr  A^r, 
egli,  eP  ontefice , c Imperatore.  Mà , 
quanto  quello  è dubiolò  , altretanto  è 
certo  ; che  , vacato  in  quell’  anno , per 
la  morte  di  Boemondo , l’Arcivelcovato 
di  Treveri , vi  promolfe  Dictero  di  Nat 
làu.  Fratello  d’Adolfo , in  onta  d’Albert 
to , che  gravemente  lo  riflèntì , preve- 
dendo nè  in  vano  , le.  moiette  emer- 

T 2 genze, 
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genze  , che  poco  dopo  contro  lui  fu- 
fcitò. 

Stava*  come  au vanti  li  dille,  alla  cu- 
ftodia  de*  confini  dell’Auftria  coll'Vnghe- 
ria  ^durante  l’abfcnza  del  Prencipe , Her- 
manno  di  Landemberg  con  alcune  trup- 
pe de’ Suevi.  Accadde,  che  ignari  que- 
lli de*  llratagemi , e del  modo  del  guer- 
reggiare  de  gli  Vngheri,  loliti  contro  l’u- 
lò  de  gli  Alemani , che  à piede  fermo 
combattono,  girare  hor’inanzi,  hor’in- 
dietro  co’ i loro  cavalli  agililfimi,  lì  tro- 
vallcro  d’ogni  parte  cinti  dalle  forze  ne- 
miche , & in  tal  guilà  ristretti , che  , ò 
traffitti  dalle  làette  lafciarono  infelice- 
mente la  vità , ò perderono  tra  dure  ca- 
tene la  libertà.  Altr’efca  nel  mentre  an- 
dava difponendofì , per  accendere  nuo- 
vo fuoco  in  quel  «Regna  , poiché  non 
contenti  alcuni  Magnati  del  governo 
d Andrea , lcriflèro  al  Papa , che  volefic 
mandare  ad  aflumer  col  Regio  titolo  la 
direttione , c ’l  commando  Carlo  Mar- 
tello 
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tello  Prcncipc  di  Napoli  ( era  quello  na- 
to di  Carlo  , Figlio  d’  altro  Carlo  Duca 
d’Anioù  , e di  Maria  Figlia  di  Stefano 
’ quarto  Rè  d’ Ungheria , Sorella  di  Ladis- 
lao terzo,  ) overo  Carlo  Roberto  Figlio 
dello  Hello  Martello  , e di  Clemenza  Fi- 
glia di  Rodolfo  Celare  , giovinetto  non 
eccedente  undcci  anni.  V ennero  ambi , 
fidati  sii  l’auttorità  del  Pontefice , e sii  I 
favore  de’ loro  partiali , nel  Regno,  mà 
per  qualch’anno  ancora  reftò  lòpita  la 
fiamma , che  colla  pretenfione  d’uno  di 
quelli  alla  Reai  dignità  divampò  nuova- 
mente. • 

Erano  le  cure  d'Alberto  al  migliore 
ftabilimento  delle  colè  dell’  Imperio  prin- 
cipalmente dirette  $ Mà , come  non  mi- 
nore di  quello  havelfe  Ipiccato  in  Rodol- 
fo , in  lui  rilplendev^  il  valore,  e la  pre- 
videnza , così  non  inferiori  del  Padre  fem- 
pr’hebbc  il  Figlio  émulationi , e contri 
Hi.  Già  s’accennò  qualmente  s’haveflè- 
ro  alcuni  Elettori  arrogato  certi  diritti , 

T 3 toc- 
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toccanti  alla  Camera  Imperiale , oltre  di- 
che havevano  ancora  con  nuovi  dadi 
aggravato  i pafli  delle  ftrade  Reali , & de’ 
fiumi.  E benché  ha  vede  Rodolfo  fimi-, 
glianti  abufi  troncato , erano  nulladime- 
no,  per  ommi filone,  b permiffione  d'A- 
dolfo, ripullulati.  Alberto  perciò , vo- 
lendo ristabilire  nell’  antiche  file  ragioni 
la  Camera , mentre  tenevafi  in  Norim- 
berga la  Dieta,  ufeito  un  giorno  alla  cac- 
cia , e Seco  T Arcivescovo  di  Magonza  , 
tra  T altre  cofè , che  caddero  nel  difeorfò , 
toccò  la  materia  delle  Gabelle.  S’ alterò 
l'Elettore  non  poco , e con  fórma  orgo- 
glio^ , e {prezzante  , dato  di  mano  al 
corno  da  cacciatore , che  haveva  à lato 
dille  : Haver  entro  d'  ejjò  ancora  molti 
Imperatori , e poterne  foffiar  fuori  un*  al- 
tro à fio  beneplacito  £ alluder  volendo  al-, 
la  depofìtione*  d’Adolfo  , & all'  elettionc- 
d’Alberto,  daluioccafionate,  epromoP 
fè.  Riflèntì  Celare  la  baldanzofà  rifpo- 
fta , ed  intimò  à i tré  Arcivescovi  il  rila-i 
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fcio  delle  gabelle,  che  fù  da  elfi  afloluta- 
. mente  negato  , attelò  il  lungo  polTeflò  di 
molti  anni  $ onde  tutto  rapprelèntò  a* 
Prencipi , c Stati  d’ Imperio  per  le  rifolu- 
tioni  più  proprie.  Irritato  Magonza  con- 
venne co  flioi  Colleghi , Arcivelcovi  di 
Treveri , e di  Colonia  , e dibattuto  trà 
di  loro  il  negotio  , determinarono  di  de- 
porre Alberto  , e di  conferire  Tauttori- 
tà  di  Giudice  fòpra  di  lui , com’  era  1’  an- 
tica ufanza , all*  Elettor  Palatino  , clclu- 
dendo  gli  altri  duo  dal  giudicio  , come 
quelli  ( dicevan’effi  ) che  coir  opera , c 
col  coniglio  erano  concorfi  nella  depoi ì- 
jrone  d’Adolfo , e perciò  in  certo  modo 
complici  della  medefima  colpa.  Lo  ac- 
cularono dunque  auvanti  Rodolfo  , co- 
me homicida  del  Preceflòre  , & indegno 
dello  Scettro  Imperiale.  Aggiungevano, 
non  ejfere  t ajfuntione  £ Alberto  conferma* 
tadal  Papa  : non  voler  quefto  rìconojcerlo 
per  Imperatore:  dover’  eglino , come  Eccle- 
Jtqfiici  , feguir * i dettami  del  Capo  Jùpre* 
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mo  delia  Cbiefa . Con  quelli , & altri  pre- 
tesi colorirono  la  malitiolà  alleanza , nè  . 
fu  leggiero  motivo  à conchiuderla  il  ve- 
dere , che  Alberto  colle  nozze  del  Figlio, 
che  à quel  tempo  i» Parigi  lì  fecero, ftrin- 
gevalì  in  forte  vincolo  colla  Francia.  Vin- 
lèro  f animo  del  Palatino , più  che*  i con- 
lìgli  della  Madre  , le  perfuafioni  de  gli 
Arcivefcovi , onde  con  quelli  lì  collegò 
contro  ’l  Zio , quale  altamente  commo£ 
fò  giurò  di  vendicare  f ingiuria  , Ipecial- 
mente  vcrlò  ’l  Nipote  , poco  prima  ri-* 
meflò  in  gratia , co’  i mezi  più  riloluti , c 
le  veri-,  penlàndo  intanto  à rendere  più 
robufto  1’  Eifèrcito.  Nè  andò  lènza  A 
fetto  il  dillègno  , poiché  nella  Primave? 
ra  dell’  anno  appreflo , unitolo  nelTHek 
vetia,  marchiò  nel  Palatinato , e nel  pa£ 
faggio  lòllecitò  dalle  Città  Imperiali  del 
Reno  proportionati  lòccorli.  Congre- 
gato perciò  à Spira  , & in  altri  luoghi  il 
Conlìglio  de’ Cittadini , fece  loro  da’fùoi 
Ablegati  con  efficace  perlùafione  pro- 
porre.* 

n mì-  * Jr  ** 
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porre  : Haver  eglino  in  ogni  tempo  colliri - 
fiituto  lodevole  d ajfift ere  a i Capi  dell'Im- 
perio Romano  , manifeftato  al  mondo  il 
proprio  telo , e la  fedeltà  , fòftenendo  con- 
tro i nemici  le  loro  partii  Éjfer  noto , con 
quali  nuove  intoler abili  impojìtioni  b abbia- 
no gli  Elettori  Arcivefcovi  aggravato  i paf 
fàggi  eri,  e le  merci,  nel  tronfino  delle fro- 
de , e d£ fiumi , contro  l'inveterato  cofiu- 
me , contro  il  dritto  della  giuftitia , contro  le 
publiche  conveniente , contro  l' inter  effe  de' 
Paefi  circonvicini , contro  7 commodo  delle 
Città , e de  gli  Stati , Jòrmontate  à troppo 
eccedente  pretesa  le  mercantie , crefciuta  ol- 
tre modo  la  penuria  di  tutto . Se  fi  lajcfk 
una  volta  aia  loro  ingordigia  l arbitrio  di 
Jpremere  dalle  vene  de'  Sudditi  il  /angue  , 
altro  non  dover  fi  affrettare , fi  non  che  li  ri- 
ducano allo  fiato  languido  di  cadavere , fin- 
ita fiorita , finita  vigore . EJJer  neceffario 
toglier  gli  abtefi , rimettere  nell  antico  fiato 
le  moderate  gravetee  del  popoli . Aquefto 
principalijfimo  punto  ejferfi  egli  con  pater - 
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na  cura  applicato  ,*  Aia  richiedine  gli  Ar- 
cive/covi , altro  non  haver  riportato  , che 
atti  d’ inubbidienza  , odii , machinationi , 
congiure , unitifi  contro  di  lui  9 per  fofiener 
colla  forzai  le  loro  ingiufte  preteje.  Non  fa- 
lò Jlar  in  pericolo  coll’  interruttion  del  co- 
rner ciò  l’ abbondanza t Jèmpre  goduta  dalle 
Provincie , ma  colla  Lega  da  ejfi  ordita , la 
pace , e la  libertà  A Alemagna . 

77/  della  violenza  ejfer  pofie  le  chiavi  del 
Peno  : Se  fi  chiudono  coll’  aggravio  de’  puffi 
le  porte  al  negotio , introdaurfi  la  necejfità 
nel  Paefe  : Se  fi  tolera  , che  da  capricciojè 
collegationi  fi  calpefti  la  dignità  Jèmpre  ri- 
trita de’Cefari , che  fi  metta  il  giogo  alt 
auttorità , & al  commandos  altro  non  po± 
terfi  temere , che  ruinofe  emergenze  alt  Im- 
perio. Colla jpada  dover  troncarfi  i legami 
di  perniciofa  con/piratione , prima  che  con 
nuove  adherenze  fi  Jhingano  : la  mano  ar- 
. mata  poter  fola  domare  la  temerità  contu- 
mace de’  membri  fcandalofi , & inquieti  : 
Al  confeguimento  di  fine  sì  giufio  non  dubi- 
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tare , cbefiano  le  Città  fedeli , egli  Stati, 
per  contribuire  potenti  ajuti  , c moftrare 
in  così  premurofa  occajione  l’ antica  loro 
efperimentata  cqflanza  , la  perfeverante 
ubbidienza.  Differenti  opinioni  incontrò 
la  propofta.  Inclinavan’  altri  à più  miti, 
altri  à più  rifòluti  configli.  Lodavano 
tutti  il  zelo  di  Celare , di  /gravare  dalTim- 
pofìtioni  il  Paefè  ; mà , troppo  precipito^ 
Jò  , ( dicevano  alcuni  ) il  Jùbito  rtcorjo 
alla  Jpada.  EJferepiù  cauto  partito , con- 
tenendofi  nell  indifferenza , perfiiader  l'Im- 
peratore à deponer  I armi  , convocar  una 
Dieta , e proporre  d Prencipi  la  materia . 
Così  doverfi  jperar%4t  fopire  il  fuoco  dtwi9 
aperta  rottura  , da  cui , oltre  rapine , in- 
cenda, e Jpargimento  di  fangue , ?iult  altro 
provenuto  farebbe  : Niun  vantaggio  poter 
afpettarfi  da  una  Guerra  vertente  trà  il  Ca- 
po Jtipremo , i membri  principali  d’ Im- 

perio. Se  à Cefare  improjpera  la  fortuna 
fi  mofira , doverfi  da  chi  lo  foccor re  temere 
I inimicttia  de  gU  Elettori  vicini  , che  per 
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la  fituatione  de ’ loro  Stati  poffono\  impc* 
derido  la  navigatone , e 7 corner  ciò  , con* 
Jlituir  il  Paefe  in  un’  eftrema  miferia>  e fin-, 
za firepito  d’armi , prendere  delt  oltraggio 
tacita , mà  pefante  vendetta  ? e fi  anco  re - 
Jìano  fottomejji , da  ciò  maggiormente  irri - 
tati , ferb aria  alt  occaftone  , & al  tempo i 
Altri  con  (enfi  più  vigoxofi  rigettavano  , 
come  inconveniente , la  propofta  neutra- 
lità. Non  poterji  ( dicevano  ) irà  due 
guerreggi anti  Potenze  mantenere  una  fila 
Città  indifferente . Doverji prender  partì - 
to  : Non  mai  /oggetto  à cenfeira  il ficcar* 
ter  l’Imperatore . Percb’  babbi  ano  gli  Sta* 
ti  d’imperio  fedelmcnfyiffpguito fin’ aua  mor- 
te d’Adolfo  le  di  lui  partii  non  perciò  alte- 
ratofi  Alberto  j anzi  da  quefiofteffo  baver 
la  loro  cojianza  riportato  lodi , applau* 

Jì.  Non  facile  , e forf  anco  impoffibile 

perfiiaderlo  à deponer  tarmi , già  condotta 
in  Campagna! Efferato , già  sfoderata  la 
Jpada che  finza  operar  qualche  cofa , non 
vorrà  egli  certamente  con  difiapito  di  ripu- 
di, + £ I fattone 

’ . ( J 
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: tatione  pofiare.  Per  ajuti  , non  per  confi* 

\ gli , baver'  i JUoi  Mìnifiri fiedito.  Che  te-  1 

merfi  de  gli  Elettori  ? Propitia  fen&a  dubio 
JperarJi  allìnfegne  d'Alberto  la  Sorte , men- 
l,  tre  con  legitima  elettione  portato  al  Trono , 
di  quei  medefimi  , che  lo  efaltarono , pro- 
va ingiujlamente  l inimi  citi  a , e per  fière 
protettore  della  ragione  , li  vede  contro  fi 
, congiurati . Alle  [ite  armi  inclinar  la  vit- 

t tona , perche  difèndono  la  Giùftitia:  A 

, chi  quejla  fifiiene  non  negare  le  Jue  podero- 

, fi  qjijlen&e  l'AltiJfimo  , /olito  cufiodire  le 
fiacre  tefie , e le  venerabili  Coroìie  dei  Rè. 

> Fu  Ja  feconda  opinione  da  tutte  le  Città 
r<|  univcrfàlmente  fèguita , e fomminiftrati 
all’  Imperatore  i defiderati  foccoriì , co* 
f quali  rinforzato  notabilmente  l’Eflèrcito, 
j,  lo  divifè  in  tré  corpi.  Deli’  uno  diede  il 
u-  ’ Gommando  a’  Conti  di  Giuliers  , e di 
H Gheldria , dell’  altro  al  Conte  di  Wiir- 
temberg , & ad  altri  Conti  di  Suevia , con 
i ordine  di  portarli , quelli  à lungo  del  Re- 
y no  contro  gli  Elettori  di  Treveri  , e di 
\ V 3 Co- 
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Colonia,  quelli  nella  Baviera  fiiperiore 
a’  danni  del  Palatino.  Del  (terzo  affunfe 
egli  medefìmo  la  condotta  verlò  Magon- 
za , dove  il  ferro , & il  fuoco  imprefle  la- 
varono le  vefligia  della  ferocia  militare , 
e finalmente  piantò  lòtto  Bingen  f atte- 
dio. Era  la  Città  dalle  genti  dell*  Arci- 
vefcovo  , non  meno  , che  dal  loro  co - 
raggio  abbondevolmente  munita  $ Gli 
habitanti  però  piò  tofto , che  fòffiire  gl’in- 
fulti , e 1 offèlè  d’ un  Inimico  potente , 
inclinavano  à piegar  il  collo  alle  fòlite 
conditioni  di  Guerra , & il  Borgo maftro 
s*auvanzò  à perfuadere  la  deditionc  3 mà 
il  Prefidio  troncò  colla  di  lui  vita  il  filo 
al  negotio.  Trovavafi  nel  Campo  di 
Celare  una  grotta  truppa  di  Schiavi , chia- 
mati all*  hora  volgarmente  i Ragazzi. 
Quelli  penlàrono  di  giuocare  sii  la  tavo- 
la del  pericolo  la  loro  vita , offerendoli , 
lènza  intervento  d’altre  militie , all’ affat- 
to , & efpugnatione  , mentre  in  premiò 
dell  azardofò  cimento  cedette  il  lacco  della 
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Città.  Quello  però  fu  rilèrvato  a’foldati, 
onde  cadde  fènza  effèttuatione  iJ  proget- 
to, & a’  ventilèi  di  Settembre  fece  Alber- 
to con  petardi,  e fc ale  da  tutte  le  parti  af- 
fàlire  le  mura , & attaccare  le  porte , che 
minando  à terra  aprirono  al  piè  vittorio- 
fo  la  firada.  Corfèro  la  llertà  fortuna  altre 
Piazze,  onde  l’Arci  velcro  vo  fu  corretto  à 
procurar  colla  fommiffione  il  perdono  , 
per  non  vedere  ad  irreparabili  danni  mifè- 
ramente  efporto  il  fùo  Stato.  L' ottenne 
dunque , ma  col  rilafcio  delle  già  negate 
gabelle , e colla  ceffione  d’ alcune  Città , 
e Cartelli  alla  riva  del  Reno , cioè  di  Bin- 
gen già  nominata,  • di  Leenftein , di  Klop , 
d’Ernfèld  , c di  Scharfènftein  , che  per 
tener  T inquieto  Elettore  nella  fède  pro- 
meflà , furono  con  gente  Imperiale  guer- 
niti.  Recifo  in  tal  guifà  un  nodo  della 
Elettorale  congiura , rivolle  Celare  à gli 
altri  il  penliero  , e le  morte.  Invale  sii 
ringreflò  dell’Anno  i diftretti  di  Tre  veri, 
e di  Colonia  $ Alà , lòrièrti  prima  non 
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del  Wiirtemberg,  e dalTeflèmpi 
gonza  eruditi  que’  Prencipi , penarono 
di  far  argine  colle  raflcgnationi  de*  loro 
voleri  à sì  furiofo  torrente  d’ armi , ve- 
dendo maflìmc  da  nuovi  rinfòrzi  accrc- 
lciuto  il  nemico  Efiercito  , e dalla  fteflà 
Città  di  Colonia  contribuiti  due  mille 
fanti , e fèicento  cavalli.  Spedirono  dun- 
que ad  Alberto,  e colla  rinuntia  delle  ga- 
belle fi  riconciliarono  {èco  ; Mà  il  CoTq:- 
niefè  fu  obligato  à cedere  in  pegno  della 
propria  ubbidienza  la  Città , e Cartello 
di  Keyfèrsvvòrd,  la  Cittadella  di  Sintzing 
sii  *1  nume  Aar  all’ Imperatore , e quella 
di  Gulch  alli  Conti  di  Giuliers.  Così  be- 
ne fpeflo  auviene , che  con  difcapito  del 
nome , e dell*  intcrefiè  ceder  fi  deve  alla 
forza  ciò  , che  con  acquifto  di  fiima , c 
di  merito , potévafi  ad  amichevoli  richie- 
fte  accordare*  Depofto  eh'  hebbero  i tré 
Arcivefcovi  coll*  arme  l’ orgoglio  , tutto 
cadde  fòpra  l’Elettor  Palatino  il  turbine 
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della  Guerra.  Haveva  già  il  Wiirtem- 
berg  colle  lue  genti  partàto  non  lontano 
da  Augufta  il  Lieo , & aggredito  la  Ba- 
viera luperiore  da  quella  parte,  effiggen- 
do  à nome  dell*  Imperio  da  diverlè  Città 
T ubbidienza.  * Neiimarch , cinque  leghe 
da  Norimberga , Laugingen , e Donau- 
vvòrd  sii  '1  Danubio  volontariamente  fi 
diedero  , e benché  prima  con  virile  co- 
ftanza  il  Cartello  dell'  ultima  lì  difèn- 
derti , da*  frequenti  vigorofi  aflàlti  de 
gl*  Imperiali  fh  poi  cortretto  alla  relà. 
Graulchaft , e Schwabeck  furono  pariT 
mente  elpugnati.  Rodolfo  trovandoli 
da  ogni  parte  anguftiato , e lèntendo  col 
nervo  principale  dell’ armi  vicino  l’Impe- 
ràtore , ben  conobbe  di  non  poter  colla 
forza  foftener  l’intraprelà , onde  fece  alle 
humiliationi  ricorfo  , e per  mezo  della 
Madre  chielè  di  nuovo  il  perdono  , altre 
volte  ottenuto , mà  ad  altrui  fùggeftione 
inconfideratamente  demeritato.  Lo  im- 
petrò dunque  coli’esborlò  di  riguardevo- 
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le  fomma  à rifàrcimento  delle  fpefè  della 
1302.  Guerra  , mà  efàufto  da’frefchi  difpendii 
T erario , fu  neceffitato  , per  adempire 
l'obligatione,  imponere  à Sudditi  unin- 
folito  pelò  , chiamato  Klohfteuer , cioè 
Datio  fòpra  i quadrupedi.  Non  fi  me- 
(colarono  in  quefta  Guerra  i nè  i Zii  di 
Rodolfo,  Ottone,  e Stefano,  eh* anzi  in 
quel  tempo  godevano  in  Landshut  il  dk 
vertimento  di  cavallerefchi  fpettacoli,  nè 
la  Madre , che  con  Lodovico , Figlio  mi- 
nore, nel  CaftelloSchildberg  quietamen- 
te fi  tratteneva.  Non  v ad  he  ri  va  nè  me- 
no Rodolfo  fteflò  , mà  le  file  buone  in- 
tentioni  furono  auvelenate  dalle  voci  ma- 
ligne della  Confòrte  Medlde,  Figlia,  co- 
me fi  diflè  , d*  Adolfo  , che  inftillandó 
configli  peffimi , lo  ridufle  alla  raccon- 
tata alleanza-,  in  onta  de*  materni  ricor- 
di , non  per  altro , che  per  veder  con  tal 
mezo  vendicata  la  morte  del  Padre.  Tan- 
to può  nell' animo  d’una  Donna  lo  sdeg- 
no, e f odio , e così  ingannata  fi  trova 
. pìu  ~ ' ..  chi 
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chi  li  lafcia  ciecamente  guidare  da'  mal 
pelati  dettami  d'uno  Ipirito  fèminile. 

Haveva  nell'Anno  auvanti  termina- 
to i luoi  giorni  Andrea  Rè  d’ Ungheria , 
& i Magnati  del  Regno  , immemori  dei 
rilpetto  dovuto  ad  Agnefè  Regina  Vé- 
doua  , prelàla  con  una  bambina  delio 
fteflò  nome  in  cuftodia  , la  trattavano 
con  forme  indecenti  alla  Reai  dignità.  Se 
ne  dolfe  ella  con  lettere  à Celare , che  fi 
vide  perciò  obligato  à fòflenere  l' intere^ 
& della  Sorella  coll'  armi.  Spedì  dunque 
coh’Eflèrcito  ben ’inftrutto  nell'  Ungheria 
il  Landemberg ,,  che  aflèdiò  di  primo  lan- 
cio Poflònia , detta  volgarmente  Pres- 
burg.  Mà  gli  Ungheri , che  lènia  que- 
lla , da  altre  molcfte  cure  pur  troppo  cir- 
condati fi  ritrovavano  , mandarono  lèn- 
za ritardo  con  decorolò  accompagna- 
mento la  Regina , e la  Figlia  ad  Alberto, 
quali  poi  nel  Monaftero  di  Kònigsfèld  , 
lontane  da'  ftrepiti  della  Corte , chilifero 
eflèmplar mente  la  vita.  Le  faville  in- 

• •'i  X 2 tanto. 


164  DeltHiftirìd  Auftrtaca 

tanto , che  prima  covavano  certamente 
nel  Regno  , in  aperto  fuoco  s’ accelero. 
Erano,  còme fh  detto,  animati  dallaut- 
torità  del  Pontefice  , c dalle  adherenze 
jd’ alcuni  Grandi,  venuti  per  fàlire  à quel 
Trono  , Carlo  Martello  , & ri  Figlio. 
Quefti  trattenuti  dalla  fperanza  vi  dimo- 
ravano tuttavia.  Colla  morte  d’ Andrea 
la  viddero  maggiormente  rinafcerc , ed  in 
fatti  i loro  partiali  infìftevano  nel  promo- 
verli 5 mà  altri , giudicando  violata  dall* 
ingerenza  del  Papa  quella  libertà  d’elet- 
tione  , ch’effi  gclofàmente  confèrvava- 
no , fpedita  à Venceslao  in  Bohemia  fò- 
lenne  Ambafciata  ( fu  fila  Madre  Kune- 
gunda,  nata  d’Anna  Figlia  di  Bela  quarto 
Rè  d’ Ungheria  ) conferirono  à Vences- 
lao terzo,  di  lui  Figliuolo, colla  Coronali 
commando.  Altri  fcrivono , ch’ai  Pa- 
dre fteflò  foflè  quefta  efibita , mà  che  di 
duo  Regni  contento  ( già  che  da’ Polac- 
chi ancora  colla  depofitione  d’Uladislao, 
per  la  breve  datura  chiamato  JLottico  , 
— ■ * cioè 
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cioè  cubitale,  l’anno  mille  trecento , era 
ftato  in  loro  Rè  deftinato)  non  delideran- 
do  maggiore  incarico, offèndè  à glillnghe- 
•*  ri  il  Figlio,  onde  fòlle  delle  inlègne  Reali 
adomato , non  lènza  difpiacere  di  Bonifa- 
cio , che  riputandoli  onèfò , Icommuni- 
cb  tutti  quelli , che  à Carlo  Roberto  ri- 
culà vano  d’ubbidire.  Anco  all’Impera- 
tore moietta  rende  vali  l’elettione  di  Ven- 
ceslao  , mal  volontieri  vedendo  col  ter- 
zo Scettro  accrelcerli  la  potenza  di  quel- 
la Cala.  Cercava  perciò  occalìone  d’in- 
terrompere à tanta  fortuna  il  co  rio,  e col 
mezo  di  Ilio  Minittro  chiele  al  Bohemo  le 
decime  dell’argento  delle  miniere  di  Kut- 
temberg,  recentemente  trovate,  preten- 
dendo , che  non  meno  degli  altri  Prenci- 
pi  dell’  Imperio , dovels’  egli  contribuire 
|f . alla  Camera  Imperiale  i diritti.  Rifpolè 
il  Rè  , non  dover  lui  alt  Imperatore  altro 
tributo , che  di  riverenza , e d*  ojjequio  : 
non  cbiamandofi  di  ciò  contento  , voler  Jo- 
Jiener  colla  Jj>ada  le  ragioìù , e la  franchig- 
li * ' x 3 P* 
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già  del  Regno  i aggiungendo  anco  qual- 
che parola  pungente  , come  proverbiar 
voleflè  di  povertà  l’erario  Celàreò , lo  che 
fu  da  Alberto  interpretato  à dilprezzo* 
Unì  perciò  le  lue  genti,  che  inquartiera- 
te  ripolàvano  nella  Suevia  , e rdò  con 
nuove  leve  più  forte  1*  Eflèrcito,.  marchiò 
alla  tefta  di  quello  in  Bohemia.  Un  cor- 
po ne  confègnò  à Rodolfo  lùo  Figlio  , 
comporto  d’Auftriaci,  e d’ Ungheri  fat- 
tionarii  di  Carlo  Martello  , con  ordine  , 
che  entrando  per  la  Moravia  , forte  dopo 
à congiungerli  foco  , divifàndo  d’  alpet- 
tarlointanto  preflò  Budvveis  accampato. 
Così  eflèquì  il  Duca , non  reftato  il  Pao- 
le nemico  efente  dall’ avidità  militare  ; & 


alcuni  Alemani  foorfi  fin’  à Kutcmberg 
per  defiderio  di  preda,  incontrarono  lèn- 
za ferite  la  morte,  poiché  infètte  Tacque 
dalTaftuta  malvaggità  di  que  minatori , 
rimalèro',  quanti  ne’  beuvero  , ertinti. 
Correva  la  ftagione  all’  hora  inccrtànte- 
mente  piovala , e T oftinata  intemperie 
v s del 
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del  Cielo  impediva  le  operationi  deirar- 
i me  $ onde  rifolfè  Celare  con  difpiacere 
5F  verlò  i fùoi  Stati  il  ritorno  nè  Vences- 
ijj  lao  , benché  folle  in  camino  per  contra- 
r • ftargli  i progreffi  , volle  lèguirlo , offer- 
ii vanao  il  trito  proverbio  , che  al  Nemi- 
3 co',  che  parte , devefi  far  d’oro  il  ponte, 
• e laftricare  la  ftrada. 

, j!  ' Trà  *1  cumulo  grave  de*  piti  impor- 

ri tanti  intereffi  , non  tralcurarono  Alber- 
to  , & Elilàbetta  le  dimofirationi  della 
1 loro  innata  pietà , onde  figliarono  TAn- 
s-  Ho  colla  lòndatione  del  Monafiero  di  Kò- 
1 nigsbrunn  dell'Ordine  de’Cifiertienfi  nel 
:■  Velcovato  di  Coftanza  , e di  Brcnzthal 
& nella  Suevia , trà  lìlma , & Elvvangen , 
f dove  i fiumi  Rocher  , e Brenz  hanno  la 
f loro  forgentc,  e le  non  fallano  le  conget- 
c ture  , fu  la  fteflà  fòndatione  deliberata 
, per  il  fortunato  fiicceflò  della  Guerra  co' 

i gli  Elettori , perche  un’animo  ben  com- 
pofto  tytto  riconofce  dalla  mano  fiipre- 
ma  di  Dio.  4T 
4M» L * 


Ri 


168  DeIPMiJtoria  Auftriaca 

Fh  precedentemente  accennata  l’au- 
,30J.  verfione  del  Pontefice  à Celare  , e la  ri- 
pugnanza fila  à confermarlo  $ anzi  fiflò 
nei  lùo  propofito  , penteva  di  lòllevar  al 
Trono  Imperiale  Carlo  di  Valois  Fratello  • 
del  Rè  Francete  $ mà  oliando  alcuni  Car- 
dinali al  diltegno,  gli  diede  in  vece  la  Pre- 
fettura di  Roma  i dove  lo  haveva  elpref 
Ann.  temente  chiamato.  Volgeva  pur  anco 
Aupir.  lib.  nell'animo  di  reftituire  nella  dignità  Bai- 
duino  Imperatore  d’ Oriente  , poco  au- 
vai#i  {cacciatone , e perciò  colla  milfio- 
ne  a un  Legato  chiec 


Guerra  in  Fiandra  allegava  1 ìmpoinoui- 
tà  del  lòccorlò  , venivano  minacciate 
cenlure.  Il  Rè  , tetto  cuftodire  il  Lega- 
to , & apprèndere  ciò  , che  di  ragion 
della  Chiete  fi  trovava  nel  Regno , ri  mote 
te  i Veteovi  eletti  dal  Papa , altri  ne  fòfti- 
tuì  in  loro  luogo  $ onde  fù  decretata  la 
fpeditione  d’ un  Cardinale , per  |leporlò 
dal  Regio  grado  , mà  interdettogli  nella 


al  quale  , mentre 


Fran- 


Parte  I.  Libro  IIé 

% 


Francia  l'ingrcflò , con  protette  di  più  vi- 
gorofe  rifòlutioni,  & il  Legato  ancora 
efpulfo  dal  Regno.  Accefo  d'ira  il  Pon- 
tefice, e fulminate  contro  Filippo  le  più 
rigorofè  fcommuniche,  lo  protende , co- 
me Heretico,  al  Soglio,  e publicò  Rè  de’ 
Francefi  l'Auftriaco  , che  prima  ricono* 
(cere  non  Voleva  per  Imperator  de’  Ro- 
mani. Mà  quefto , ben  comprendendo 
la  dichiaratone  del  Papa  sfogo  di  colera , 
e di  vendetta,  non  v'aflenti,  manifeftan- 
do  con  generofo  rifiuto  la  raflégnata  mo- 
deratione  dell*  animo.  Bonifacio  non 
molto  dopo  fù  in  Anagnia  da  Gugliel- 
mo Nogaretto  Ufficiale  del  Rè  Filippo  t 
col  fègreto  ajuto  di  Sciara  Colonna  , e 
de'Gibellini , fatto  priggione,  e benché 
dubitale  di  maggior  male  , condotto  à 
Roma  , dove  il  primo  di  Novembre  fù 
r ultimo  de*  giorni  fiioi,  da  ettrema  me- 
lanconia efianimato. 

Scoprironfi  in  queftQ  mentre  à 
Gmundtn  nell' Auttria  foperiore  alcune 

Y fa- 
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(aline , dalle  quali  con  gran  vantaggio  ; 
e non  minor  commodo  per  la  navigato- 
ne del  Danubio,  lì  forniicono  le  Provin- 
cie deU'Auftria  , della  Moravia  , e dell' 
Ungheria  abbondantemente  di  (àie.  Da 
quello  ritrovamento  prelè  T Imperatrice 
occalìone  di  {labili re  una  perpetua  me- 
moria di  caritativa  providenzaf  al  luo  No- 
me , inllituendo  il  dono  gratuito  del  làr 
le  nella  quantità  bilògnevole  à tutti  iMo- 
nallerii , e Luoghi  religiolì  dell’Attftóa* 
che  con  Ibmma  lode  di  quella  piiffima 
Principellà  pur  anco  dura.  Così  volle 
retribuire  à Dio  qualche  parte  di  ciò  , 
che  T ineffabile  fua  clemenza  haveva  do- 
nato à gli  Stati,  jj  Sentirono  mal  volen- 
tieri lo  feoprimento  di  tali  Ialine  i Prenci- 
pi  circonvicini , e Ipecialmente  il  Vedo- 
vo di  Saltzburg,  mentre  notabile  pregiu- 
dicio  ne  rilìiltava  alle  lue  , e fìi  {òde  alf 
hora  ( fècondoj  opinione  d’ alcuni)  che 
vertirono  trà  1’  Imperatore  e ’1  Prelato 
amarezze  ,*  & hoflilità , benché  altri  tc 
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attribuìlcano  alle  pretenlìoni  delle  feline 
di  Peczentall,  ritrovate  molt’anni  au van- 
ti, di  che  fìi  già  fetta  mentione. 

Parevano  già  calmate  coir  elettione 
• drV enceslao  le  agitationi  dell’  Ungheria  $ 

mà  li  Icompolè  nuovamente  la  quiete  , 
poich’egli,  quanto  nella  crapula  immer- 
lò , altretanto  dalle  cure  del  governo  di- 
làpplicato , haveva  più  il  titolo  , che  le 
operationi  di  Rè.  Batteva  perciò  incefe 
làntemente  il  Martello  con  infinuationi  ; 
ik  & ufficii  T orecchie  de’  proprii  partiali  , 
bramolò  di  piegar  gli  animi  à favore  di 
| ♦ Carlo  Roberto  luo  Figlio.  E ben  pare- 
vano fruttuolè  le  prattiche , mentre  cosa 
robufto  lì  fece  il  di  lui  partito , che  uni- 
l tifi  i principali  .Grandi  del  Regno , (lava- 
no per  efeltarlo  coll’  elclul ione  di  Vences- 
lao , il  cui  Padre  temendo*,  cKe  perdeflc 
colle  Reali  inlègne  la  vita , ammaliato 
un’Eflèrcito  poderolo , lì  portò  à Buda , e 
\ colla  Corona  , che  già  era  di  Santo  Ste- 
fano, da  gli  Ungheri  tenuta  per  fecra  , 
i Y 2 con- 
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conclude  il  Figlio  in  Bohemia.  Coll*  a£  1 
lènza  di  quello  crebbe  la  fàttione  dell' E- 
mulo  , & effondo  in  que’  giorni  con  ca- 
rattere di  Legato  del  Papa  giunto  Nicolò 
Velcovo  Oftienfo  , fece  publicare  (com- 
muniche  contro  ciafcuno , che  negaflè  à 
Carlo  Roberto Joflèquio,  e la  riverenza 
di  Suddito.  Mà  quello,  che  riputò  egli 
efficace  rimedio,  riufcì  veleno  mortifero, 
poiché  amareggiati  gli  animi  de  gli  Un- 
gheri  dal  vedere  , eh' uri  altra  voltarne- 
(colar  li  volefie  l’auttorità  Pontificia  nell1 
arbitrio  dell"  clettione  , interpretando  à 
violenza  ciò,  ch’il  Predato  operava,  pen-  A 
(àronodi  reprimerla  col  bandirlo  dal  Reg- 
no infieme  co*  i Velcovi , che  à Carlo  . 
Roberto  adherivano  $ Anzi  la  commo- 
tione  fò  tale  , che  (pediti  Amb alesatori 
ad  Ottone  in  "Baviera , gli  offerirono  la 
Corona , fe  gli  dava  S animo  di  ricupe- 
rarla dalle  mani  di  V ènceslao.  Egli , per 
non  rifiutare  l’invito  di  proipera  inafpet- 
tata  Fortuna  , pafiò  in  Bohemia,  dove 

•JL  t»'  1 4 tro- 
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eco  t doni  efpugnò  fàcilmente  il  di  lui 
volere,  e confeguì  la  Corona,  colla  ce£ 
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trovato  il  Rè  infermo , colle  preghiere , 
rfougn 
ifèguì 

fione  di  tutti  i diritti , che  il  Figlio  pre- 
tendere vi  potefle  , già  che  alle  (palle  di 
quello  bafiante  incarico  prevedeva  dover 
riufeir  dopo  la  fiia  morte  il  governo  di 
duo. Regni,  di  Bohemia  cioè,  e di  Polo- 
nia. Tornò  dui\que  il  Bavaro  in  Unghe- 
ria colla  riacquiftata  Corona,  c ne  fu  da 
duo  Yefcovi  (biennemente  adornato. 
Pullularono  intanto  in  Baviera  tra  il  Pa- 
latino Rodolfo  , e la  Ducheilà  Mctilde 
fila  Madre,  Sorella  d'Alberto , difcordic 
gravrfiime  , ondf  ella  con  Lodovico  altro 
Figlio  minore,,  di  cui  havea  lattitela,  fò 
prefà  priggione  in  Schildberg  , imputa- 
tole à dikpidatione  de'  beai  del  Pupillo 
ciò , che  la  pia  Principeflà  con  liberalità 
reli  gioia  donava  per,  elcmofme.  Corfè 
la  jftefià  fortuna  Corrado  d’ Otlinger  jéuo 
Maggiorduomo  , condotto  à Monaco  , 
apprefi  nel  tempo  «fteflò  da  Rodolfo  le 

•Y  3 Ot- 
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Città , c Calvelli , che  per  nome  del  Fig-: 
1304.  ho  poflèdeva  la  Madre  , & adonta  in  fe 
la  tutela.  Metilde  , diffimulata  Y in- 
giuria ; chidè  al  Palatino  un  moderato 
appanaggio  , per  ritirarli  à vita  privata , 
e con  fixatagema  ingegnofo  ottenne  li- 
bertà di  portarli , per  la  confermatione 
del  pattuito  , à Celare  luo  Fratello.,  al 
uale  elpofti  i proprii  gravami , s’ apellò 
eli'  accordo , come  fatto  per  forza  , di- 
mandando contro  il  Palatino  giuftitia* 
Lo  rilèntì  egli  acremente  , e per  isfogaré 
l’interno  rancore  , fè  decapitare  Gorra- 
do  , come  auttorc  di  fimigliante  config- 
lio , onde  chiamato  dall’  Imperatore  j 
eh*  in  Nòrdlingen  airhora.fi  tratteneva  , 
procurò  di  giuftificare  le  caule  della  fèn* 
tenza  contro  l’Otlinger , manilèftandolo 
promotore  delle  emergenze  tra  lui  , e la 
Madre  , . quali  finalmente  compofte , eli- 
la  con  ambi  i Figli  ville  dopo  in  Corte  di 
D Celare  , fin  che  chiulè  nel  lullcguenté 
Dccembre,  oppreflà  da  interna  afflittio* 
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nc,  i fuoi  giorni , c fu  à Furftenfeld  pre£ 
fo  le  ceneri  del  luo  Spofò  fepolta.  I304. 

* Coronato  , come  auvanti  fi  dille  , 

I Ottone  da  gli  Ungheri , fi  conduflè  da 
Belgrado  à Buda  cinto  delle  Ipoglie  Rea- 
,c  li , per  oftentare  à villa  de’ popoli  l’aut-  • 
$ torità  di  Sourano.  Mà  furono  per  lui 
|P  un  lampo  i fplendori  della  Corona , poi- 
, che  mentre  in  tal  guilà  fcorreva  le  Città , 

, * c le  Terre  del  Regno , paflàtù  nel  fèguen- 
lu  te  Anno  in  Tranfilvania,  per  ivi  eloqui-  1305-, 

-p  re  le  nozze,  à luggeftione  de’luoi  partia- 
li  precedentemente  conchiufè  colla  Figlia 
^ di  Ladislao  Vaivoda  di  quella  Provincia, 
ad  oggetto  d’  acquifere  contro  il  fùo 
I Competitore  adherenze.\  violata  la  ficu-  LtuJm 
rezza  dell’  hofpitalità  , e tradita  la  fede 
della  prolfima  parentela  , fu  da  quello  Afir.  1.2. 

. medefimo , che  fperava  , e Suocero  , e 
protettore  , fatto  priggione , trovando 
in  vece  de* vincoli  del  matrimonio,  le  ca- 
tene d’  una  ferviti!  Jagrimevole  , dalla 
quale  non  puotè  eflìmerli,  lènza  deporre 

• « -i-  il  V 

Imv  r 


* 


176  DeJtHiflorìa  Jujbriaca 

il  titolo  , c le  infègne  di  Rè.  Cosi  pili 
con  difoapito  , che  con  augumento  di 
Rima  fece  in  Baviera  ritorno  , non  ben 
fàpendo , fe  verità,  ò pur  fogno  Folle  Ita- 
ta  la  fua  affandone  al  Reame  ; documen- 
to memorabile  a’  poderi  , che  inftabili , 
e momentanee  fono  le  dignità , e le  gran- 
dezze, c che  quando  piti  proserà  la  for- 
tuna ci  arride  , più  gravi  aU’hora  ci  fa- 
brica  le  difgrarie.  Nonceflàrono,  dopo 
la  partenza  d’ Ottone , le  diflènfioni  neh 
l’Ungheria,  anzi  volendo  il  Papa  di  nuo- 
vo ingerirli  nel  foftenimento  di  Carlo 
Roberto , & opponendoli  i Stati , dura- 
rono per  lungo  tempo  , fin  che  final- 
mente nel  mille  trecento  dieci , Y elalta- 
tione  di  quello  diede  qualche  apparenza 
di  quiete. 

Fù  il  Giugno  del  mille  trecento  dn- . 
. que  alla  Reggia  di  Bohemia  funefto  per 
la  morte  di  venceslao  , rapito  da  fèbre 
ethica  sù  i trentacinque  anni , e perule 
rare  lue  dori  da  tutto  ’l  Regno  compiane 

. to. 
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tò.  Il  Figlio  , già  nominato  più  volte  , 
non  eccedeva  i dieciotto,  e quanto  chia- 
ro  per  le  virtù  era  il  nome  del  Padre,  al- 
tretanto  egli  ofeurava  il  proprio  co' viti i , 
più  bifògnevole  di  governo , che  habilc 
à governare.  Adcfcato  dal  gufto  del  vi- 
no , trà  fcialacquatori  adulanti  perdeva 
nei  piaceri , e nell’  odo  il  tempo  : Con- 
tro l’alfenfò  de’ Primati , c de’  Conlìglie- 
ri,  affàfeinato  dalla  bellezza  di  Viola  Fig- 
lia del  Duca  di  Telchen  , la  prete  ad  on- 
ta delle  proprie  convenienze  in  Ilpolà , e 
trafeurando  di  portarli  ad  eleggere , come 
preferì vono  le  conftitutioni  del  Regno  , 
da' Sudditi  di  Polonia  Fhomaggio,  diede 
adito  à Ladislao  il  Lottico  , già  (caccia- 
tone, di  làlir  nuovamente  à quel  Trono. 
Perfùafò  in  fine  da'  Stati  della  Bohemia , 
s incarnino  con  potente  Armata  per  ri- 
cuperare lo  Scettro.  Mà  giunto  ad  Ol-  1306. 
mitz  in  Moravia,  mentre  nei  bollori  più 
fervidi  del  meriggio  palleggiava  sù  una  4. 4^. 
ringhiera  della  cala , ov  era  alloggiato  * 

Z à 
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à villa  della  fila  gente , fù  da  Corrado  di 
Potflein  di  Turingia  con  tré  ferite  u od- 
iò, e ’1  iìcario  colla  Ipada  ancor  tinta  del 
Regio  {àngue  immediate  prefò , pagò  col- 
la vita  la  giufta  pena  del  tradimento  , 
dalie  guardi  e dell’  cftinto  Prencipe  truci* 
dato  , lènza  dar  tempo  , che  dalla  fila 
voce  ricavar  fi  potcflè , nè  il  mandante  * 
nè  la  cagione  del  fatto.  In  quello  finì  la 
linea  virile  dei  primi  Rè  di  Bohemia,  che 
nel  lèttecento  venti  duo , hebbe  origine 
in  Primislao , dall’aratro  portato  al  Sog- 
lio, e per  cinquecento  ottantaquattro 
anni  . durò.  Unitili  perciò  in  Praga  gli 
Stati,  trattarono  di  nuova  elettione.  Pro- 
gettavano alcuni  di  cercar  nella  Villa  , 
dove  nato  era  Primislao , un  Succeflore, 
rimettendone  in  tal  guilà  alla  Sorte , non 
alla  prudenza  la  fcielta  $ mà  .più  rilò  , 
che  applaulò  riportò  fimigliante  propo- 
fta,  e {òpra Rodolfo,  &Henrico,  Duca 
d’Auftria  il  primo , di  Carintia  il  fecon- 
do, cadde  la  maggior  parte  devoti.  Men- 
ai.. ~ ..  ..  tre 
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tre  però  , lènza  dilùguaglianza  di  pelò , 
(lava  in  bilancia  il  merito  di  que’  duo  l396. 
I Prencipi,  comparuero  nel  Configlio  An- 
na, & Elilàbetta  Sorelle  di  Venceslao  , 

, delle  quali  era  quella  ancor  nubile,  & in- 
sinuarono il  debito  d’ haver  in  quell’  oc- 

rcafione  alle  loro  convenienze  riflefiò  5 
onde  Henrico  marito  d’Anna  fìi  alla  Co- 
ir Jfona  elàltato.’  Mà  Celare,  congregata 
1 in  Norimberga  la  Dieta  d’imperio , fece 
1 a*  Prencipi  rapprelèntare  1’  accordo  trà 
» l’ Imperatore  luo  Padre , e ’l  Rè  Vences- 
i lao , dopo  la  morte  d’Ottocaro,  già  ftabili- 
1 to  , col  quale  , mancando  la  linea  mac- 
chile di  quelli  , s’ intendeva  à gli  Au- 
ftriaci  devoluto  quel  Regno , dolendoli 
, perciò  d’ Henrico , che  contro  il  diritto 


,!  Figlio  adjudicata  la  lùccellione  , e ’l  Du- 
ca di  Carintia  prolcritto  , quale  rime* 
■)  neU’armi  la  lua  ragione , dal  Bava- 
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ro  ottenne  fòccorfi , non  però  adequati 
1336,  al  bifogno , poiché  marchiando  Alberto 
per  laTuringia  con  forte  Eflèrcito,  e con 
altro  non  men  robufto  per  la  Moravia 
Rodolfo  , per  poi  «ingiungerli  à Praga , 
efougnati  nel  viaggio  dal  Padre  Launa  ? 
Iglavia  dal  Figlio , Henrico  , che  cono- 
foevafi  difoguale  di  forze  , fenz’  afpettar 
il  Nemico , per  la  Baviera  fe  ne  pafsò  a 
proprii  Stati.  Accolto  nella  Metropoli 
colle  dovute  humiliationi  Rodolfo  , fìz 
da  Bohemi  riconofciuto  per  Rè , e dall* 
Arcivdcovo  di  Magonza , che  foco  fi  ri- 
trovava, ricevè  tra  le  publiche  acclama^ 
rioni  il  Diadema.  Era  nell'Anno  auvan- 
ti  morta  in  Vienna  Bianca  fua  Spola,  (la 
cui  fepoltura  nella  Chielà  de’Franccfoani 
Conventuali  al  dì  d’hoggi  fi  vede)  onde 
pensò  d*  acquiftar  1'  affetto  , el’inclina- 
rione  de’Sudditi , fpolàndo  con  Elilàbet- 
ta,  Vcdoua  del  Rè  Venceslao  il  vecchio, 
le  loro  iòdisfàttioni , tanto  più , che  in 
lei  rivendevano  i pregi  più  rari , e pare- 
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vagli  , che  promettere  fi  poteflè  in  sì 
degno  confòrtio  , non  meno  vantaggio-  i506. 
fo  à gli  Stati  il  governo , che  afficurata  à 
fè  medefimo  la  Corona.  Mà  furono  sù 
lo  {puntare  , colla  vita  , le  fùe  fperanze 
recifè  , imperoche  mentri  egli  per  {òtto-  1307. 
mettere  alcuni  principali  del  Regno  con- 
tumaci, e tumultuanti,  attediava  Horas- 
diz , dopo  varii  aflàlti  , che  colarono 
molta  gente , forprefo  da  mortale  difon- 
teria  per  eccedente  ufo  de*  frutti , inquie- 
to nel  veder  foco  languire  Y imprefà , nè 
polendo  perciò  abbandonarla  , fu  final- 
mente coftrctto  à ceder  nei  Campo  alla  4 
violenza  del  male,  nel  vigefìmo  terzo  an- 
no dell*  età  foa.  Tale  ne  gli  annali  di  Bo- 
h ernia  fi  legge  il  racconto  della  foa  mor- 
te 5 altri  fòfpetta  di  veleno  la  fcrivono. 

La  Regina  oltre  modo  afflitta  fece  à Pra- 
ga portar  il  cadavere  , e nella  Chiela  del 
Regio  Palazzo  con  fontuofà  funebre  mag- 
nificenza riporlo.  Fiorivano  nell’animo 
di  quello  Prencipe  ineftate  col  {àngue  le 
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più  fùblimi  virtù , c promettevano  a* po- 
poli ben  copiofà  la  meflè  d'auvenimenti 
felici  , fc  col  progrcffo  del  tempo  foflè 
giunto  à render  fecondo  delle  nafcenti 
glorie  il  fùo  nome.  Non  diverfò  nella 
pietà  , nella  rettitudine , nella  prudenza 
dalli  duo  predefònti  Rodolfi  fùoi  Avo  j 
e Zio  , imitatore  d'Alberto  primo  fùo 
Padre,  fèben  tra  quelli  fu  il  terzo,  non 
riufcì,  nè  à quelli,  nè  à quello  nelle  per- 
fònali  prerogative  fecondo.  Mite  fù 
chiamato  per  fbpranome  ( benché  al  Zio 
lo  attribuivano  alcuni  ) per  denotare  la 
fingolar  placidezza  di  genio  , con  cui  lo 
qualificò  la  natura.  Morì  lènza  prole  , 
mà  per  eternare  ne'  pofteri  la  memoria 
del  proprio  grido  , lafciò  loro  Tefleinpio 
di  lourahumani  coftumi , d’ infigni , & 
incomparabili  doti.  f 

Riforfèro  col  cader  di  Rodolfo  le  fpe- 
ranze  del  Duca  di  Carintia  al  Reame , c 
col  fomento  di  Giouanni  Velcovo  di  Pra-  . 
ga  acquiftò  adhercnze  , c favori.  Non 
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inclinavano  però  à lui  i Cittadini  di  quel- 
la, nè  d'altre  Città  del  Regno,  anzi  con 
uniformità  di  voleri  nominarono  per  loro 
Sourano  Federico  Figlio  di  Celare,  cui  il 
defonto  Fratello , nel  tempo , che  alcefe 
al  Soglio  Bohemo  , rinuntiato  haveva  il 
Ducato  d' Auftria  , coll’  aflènfo  , & ap- 
provadone  del  Padre , per  la  vicinanza 
de'  Stati  , e per  la  potenza  preferendo 

E)  ad  Henrico.  Per  foftener  colla 
il  decreto  dell’  elcttione  contro  1 
già  armato , condufle  l'Imperato- 
re 1’  Effercito  nella  Bohemia  , e perche 
ben  fàpeva  à quello  fomminiftrarfì  foc- 
corfi  da’Bavari,  gli  attaccò  nel  palleggio, 
prelfo  il  ponte  dell’  Eno  li  pofe  in  mga , 
e lafciò  nella  Baviera  inferiore  veftigia 
d’ hoftilità.  Non  così  nella  fùperiore  , 
dove  tenendo  in  difeiplina  le  truppe, non 
permife  il  minimo  danno  , anzi  con  di- 
moftrationi  d’affetto  vifltò  in  Monacò  i 
Figliuoli  della  Sorella.  Giunto  à quat-' 
tro  leghe  da  Praga  , trà  Kutemberg , e 
ai  - - - - vi  Còln 
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Còln  s accampò , tentò  d ’efpugnarli  $ mà 
la  coftanza  de’  difènfori  , e la  fòprave- 
nienza  del  Verno  refèro  vano  lo  sfòrzo* 
Era  intanto  da  Praga  il  Duca  di  Carintia 
partito  , & Alberto  altresì  diflegnava  di 
ritornare  a*  ilioi  Stati , rifervando  all*  an- 
no fèguente  il  riafliimerc  le  colè  del  Fig- 
lio nella  Bohemia.  Quando  contro  1*  a- 
fpettatione  di  tutti  comparue  à vifitarlo 
nel  Campo  la  Regina  Vedoua  Elifàbetta* 
pregando  , che  come  Suocero  , voleflè 
riceverla  nel  fuo  patrocinio,  edifcfà,  già 
che  pareva  quell’ atto  benefico  , e gene- 
rofò  ben  conveniente  alla  grandezza  di 
Celare,  & alla  qualità,  ch'ella  fteflà  por- 
tava , fiata  Confòrte  à duo  Rè  , à lui 
ftrettamente  congiunta.  Bramò  pur  an- 
co di  rimettere  lòtto  la  tutela  Imperiale 
alcune  Città , e Cartelli , à lei  arfegnari 
per  vedovile  fòftenimento , onde  Alber- 
to , accolta  la  Nuora  con  teftimonianze. 
d' affètto  , e di  ftima  , fece  con  proprie 
genti  preiìdiare  que'  Luoghi , e colTAr- 
ipata  s’ incaminò  nella  Sue  via.  In 
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In  quella  Provincia  , nella  Franco- 
nia , e nella  Baviera  una  grande  folleva- 
tione  infòrfè  contro  gli  Hebrci.  Trà 
quell'  empia  , e federata  canaglia  trova- 
1 ronfi  alcuni , che  in  vilipendio , e deprez- 
zo della  Cattolica  Religione  , nel  mor- 
taio pelavano  l’Hoftie  Sacre,  fminuzza- 
vanle  con  coltelli , e con  altri  efècrandi 
! modi  conculcavano  fòtto  il  Pane  Celeflc 
l’immenfà  grandezza  di  Dio.  Dall’enor- 
mità deteflabile  incredibilmente  irritati  i 
popoli  delle  Città  , e delle  Terre  , ove 
lòggiornavano  Hebrei , rotte  le  redini 
i d’ ogni  riguardo  , incrudelirono  atroce- 
mente contro  ciafcheduno  di  loro  , che 
1 accidentalmente  gli  fi  parava  all’  incon- 
tro , trucidando  , faccheggiando  caie  , 
minando  col  fèrro  , c diftruggendo  col 
fuoco  tutto  ciò  , che  cotefloro  vipoflè- 
devano.  Nè  mancava  alla  sfrenata  mol- 
titudine de’tumultuanti  chi  fàceflè  la  par- 
te di  Conduttore , e di  Capo  , fofs’egli , 
ò malitiofò , ò frenetico.  Era  quelli  un 
! -aiivl  Aa  ta- 
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tale  fòpranominato  Rindfleifch , che  per 
1307.  cogliere  maggior  aura , e piti  ièguito , difi 
fèminava  , edere  mandato  da  Dio  ad 
cftirpare , e Ivellere  dalle  radici  la  infame 
Setta  Giudaica,  Acquiftò  la  voce  cre- 
denza , com’  è fòlito  appreflò  gl'  idioti , 
onde  crebbe  al  lùppofto  Ambafciatorc 
del  Cielo  colla  rtima  il  concorlò , e mol- 
. ti  faceanfi  miniftri  della  malvaggia  intra- 
* prelà  , inferendo  à quella  mifera  gente 
compalfionevoli  ftragi,  lènza  che  ritener 
fi  potefle  la  furiofà  licenza  de’  fòllevatL 
Ma  non  sì  torto  principiò  ad  acquetarli , 
. che  T Imperatore  contro  gli  auttori , & i 
capi  eflercitò  leverà  giurtitia.  Riportò 
nondimeno  più  l’ odio , che  Y applaulò 
commune,  mentre  diceva  la  plebe , che 
tali  dimoftrationi  non  meritava  un  efle- 
cutione  contro  gli  Hebrei , ignorando 
non  efler  lecito  à cadauno  del  popolo  in* 
vehir  contro  i malfattori , mà  à i Magi- 
ftrati , & à i Giudici  rilèrvarfi  la  cogni- 
tion  del  delitto,  e la  facoltà  del  caftigo. 
Cf  '•  ìj  .*■ . Me- 
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Meditava  Alberto  già  molto  tempo 
n d’unire  al  Contado  d’Habsburg,  Patri- 
: monio  della  lùa  Cala , altri  Stati , e dila- 

1 tando  nell’  Helvetia , ò con  permute , ò 
col  prezzo  effettivo  gli  acquieti , ftabilir- 
vi  à fìioi  Pofteri , col  titolo  di  Ducato  , 
; un’ampio,  & opulento  Dominio.  Già 
r pofTedeva  molte  Signorie  nel  Paefè  , in- 
1 r Reme  col  Governo  (òpra  le  contigue  Cit- 

r tà  dell’Imperio,  quali  penfàva  di  fare  , 
t coH’aflenfò  de  gli  Elettori,  hereditarie  a* 
j fiioi  Difendenti.  Trattò  co’  i Velcovi , 
e co’  i Prelati  vicini  la  compra  di  certa 
parte  di  beni , e d’ accettarne  altra  parte 
in  perpetua  protettione  , e difefà.  Da* 
j9  Conti  di  Wililàu,  Rotemburg,  Regen£ 

; berg,  Efchembach,  Arburg,  Wolhau- 

fèn,  & altri  confèguì  varii  Luoghi  , ò ri- 
j cevè  loro  fteffi  per  Feudatarii , e VafFalli , 

v come  anco  dall’Abbate  d’ Interlaken  heb- 

be  Unterfèwen , Ulpiinen,  Oberhofèn  , 
r c Grimmenwald.  Giouanni  Abbate 
j dì Einixdel , e 1*  Abbadcfla  di  Sekingen  li 

A a 2 die- 
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diedero  lòtto  la  di  lui  tutela,  e de’  Pode- 
ri, cedendo  quella  la  Città  di  Glaris  in 
feudo.  Altri  nobili  volontariamente  gli 
clelfero  per  loro  fiipremi  Signori , habili- 
tandoli  alla  fperanza  della  futura  lùccefi 
fione  nei  loro  Caflelli , e beni,  come  pur 
fecero  alcune  principali  Città  dell’ Hel  ve- 
da. Quella  ai  Lucerna  era  data  fin  all’ 
hora  lòggetta  ali’Abbatia  di  Murbach  in 
Allàtia.  Mà  titubante  apparendo  nell- 
ubbidienza,  e vogliolà  ai  libertà,  fu 
Bertoldo  Abbate  , de’  Conti  di  Falken- 


dein , perfiialò  à darla , col  cambio  d’al- 
tri beni  nella  medefima  Provincia  d’Alfk- 
tia,  e coll’esborlò  di  qualche  contante, 
ad  Alberto.  Cosi  fh  elfeguito,  & in  tal 
modo  la  Città  della  al  Dominio  d’Habs- 
burg  aggregata.  Non  ben  ferma  però 
nella  fede  , fi  lòttrafle  poco  dopo  dalla 
lòggettione  à gli  Audriaci , come  appari- 
rà nella  ferie  della  lettura.  Era  Celare 
parimente  in  trattato  con  Federico  Con- 
te diTockemburg  della  compra  della  Cit- 
tà 


I 
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tà  di  Liechtftall,  e del  Cartello  d’Hom- 
berg.  Pietro  fecondo , Vefcovo  di  Bafi- 
lèa,cui  quel  contratto  era  noto, lo  preoc- 
cupò nel  concluderlo  à vantaggio  di  cer- 
ta Collegiata  , alla  quale  per  quefta  cau- 
te, & à lui  mcdefìmo  occafionò  l'auver- 
fione  d'Alberto.  Fu  egli,  l'anno  mille 
tré  cento  cinque  promoflò  all'Ajcivefeo- 
vato  di  Magonza , e gli  rticcedè  nella 
Chiete  di  Bsuilèa  Ottone  Baron  Gransèc 
di  Borgogna  , cui  negava  1*  Imperatore 
Tinvertitura  del  Feudo,  con  dilgufto no- 
tabile del  Prelato  , che  lènza  quella  non 
poteva  da’ Fcu datarii  a' lui  rtibaitemi  eleg- 
gere il  vaflàllaggio.  Perciò , mentre  Ce- 
rare , ritornando  dalla  Bohemia , arrivò 
in  Bafilèa , conchiufe  il  Vefcovo  tra  fe 
medefimo  , d’  ottenere  da  lui  l’intento  , 
ò,  in  cafò  di  negativa,  d’ ucciderlo.  Si 
portò  dunque  all’  udienza  , ma  ignaro 
della  lingua  Alemana  , conduflè  per  in- 
terprete Hugonc  del  Sole,  Cittadino  prin- 
cipale , cui  confidò  il  temerario  diflegno. 
•#  A a 3 Era 
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Era  Pietro  di  datura  più  che  mediocre , 
e nelfingreriò  alla  danza,  ove  l’ Impera- 
tore trovavafi , dimandò,  che  colà  chie- 
deriè  quel  grande  Icolaro.  Interrogato 
dal  Vedovo  il  favio,  e difcreto  interpre- 
te di  ciò , che  Celare  haveriè  detto , con 

F rudente  adutia  rilpolè  , che  erièndo  al- 
hora  iq  altri  affari  occupato  , gli  differi- 
va al  lèguente  giorno  1*  elpeditione  del 
dio  $ onde  relè  nel  proprio  nativo  lin- 
guaggio le  gratie , n andò  , & Alberto 
ratto  confapevolc  dell*  iniquo  proponi- 
mento , evitò  colla  partenza  verlò  Ergo- 
via  il  pericolo  , rilavandone  à miglior 
tempo  il  cadigo. 

Principiò, in  qued’anno,ad  ordirli  la 
famolà  Lega  de’  Suizzeri,  onde  improprio 
non  farà  à quedo  palio  il  racconto  delle 
caule  fondamentali  di  edà,  colla  più  po£ 
libile  brevità.  Già  ri  diriè , edere  dato, 
dopo  Federico  lècondo  , per  molt’  anni 
lènza  Capo  1*  Imperio , onde  prevalendo 
la  forza  de’  più  potenti , oppredi  i più 


* Vane  L Libro  IL 


) 

,! 

> 


I 


Ili..  YT'  t..  m 

deboli , s' era  data  la  maggior  parte  de' 
Nobili  ad  infettare  con  latitami  ilPaelè, 
& à renderli  con  orgogliolè  maniere  a* 
Popoli  inlòpportabile.  CollegaronlI  per 
quella  caufà  le  tré  Città  franche  Uri  , 
Schvveitz  , & Untervvalden  con  quella 
di  Zurigo  , la  quale , afi’hora  per  Com- 
mandante lìipremo  del  luo  Prelìdio  ha- 
veva  eletto  Rodolfo  Conte  d'Habsburg. 
Gemevano  nulladimeno  lotto  le  violen- 
ze più  crude  , & erano  foftrette  à patir 
gravi  danni  dalla  Nobiltà  , che  in  quei 
Diftretti  teneva  le  habitationi,  e ben  for- 
tificate le  calè  ; onde  per  trarli  di  lèrvi- 
tù , furono  i Paelàni  forzati  à rifoluti  con- 
figli di  negare  a’  più  autorevoli  1*  ubbi- 
dienza , e darli  alla  protettion  dell*  Im- 
perio. In  tal  guilà  durò  quella  trava- 
gliolà  cmotione  fin  tanto  , che  Y anno 
mille  ducento  lettanta  tré , fu  Rodolfo 
inalzato  allaugufto Soglio,  c confermati 
i privilegii  à quei  tré  Paefi  , diede  loro 
per  Governatore  Imperiale  il  Conte  Eber- 
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ardo  luo  Zio.  Morto  Rodolfo , c colle 
07.  difcordie  tra  Adolfo,  & Alberto  Celà- 
ri,  divifo  in  duo  partiti  l’Imperio , nac- 
quero anco  in  Heivetia  difcrepanze  d m- 
tereffi , e d’ affètti.  Guglielmo  Abbate 
di  S.  Gallo,  da  Rodolfo  per  au vanti  ban- 
dito , ritornò , dopo  la  di  lui  morte  alla 
Patria  , s*  unì  con  Rodolfo  Velcovo  di 
Coftanza , della  Cala  d’ Habsburg  , col 
Conte  di  Monforte  di  lui  Fratello , col 
Conte  Mangoldo  di  Nellcmburg  , con 
altri  Signori , e con  alcune  Città  in  fofle- 
nimento  d Adolfo.  All*  incontro  li  ten- 
nero con  Alberto  li  Conti  di  Werdcm- 
berg , e Sargans , inlieme  colla  primaria 
Nobiltà  di  Churvvalen  , di  Zurigo , e 
d’Ergovia  , dalla  quale  fu  nuovamente 
mal  trattato  il  Paelè  , perche  lèguiva  le 
parti  dAdolfo.  Trà  quelle  agitationi 
molefte,  furono  da  gli  Aullriaci  Wil , c 
Nellemburg  abbruggiati , e finalmente-, 
dopo  la  battaglia  ad  Adolfo  fùnella , ri- 
tornò in  gratia  d'Alberto  Y Abbate- Gu- 

glieimo 
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gliclmo  con  tutti  i jfuoi  partiggiani , c lè- 
guaci.  Per  riprendere  dunque  il  filo  , 
che  poco  prima  lafciammo  , defiderava 
T Imperatore  di  ftabilire  in  Helvetia  un 
[ riguardevole  Principato , e tra  l' altre  tut- 
te, le  tré  fòle  Città  Silveftri  la  propria  li- 
i bertà  {ottenendo , chiudevano  à qual un- 

1 que  altro  progetto  ^orecchio.  HavevanQ 
i 1 Abbate  di  Wettingen  , il  Prepofito  di 
1 Lucerna , la  Città  di  Berna  , & altre  ce- 
i -dutogli  in  vendita  ciò , che  in  vicinanza 
dei  tré  mentouati  Luoghi  tenevano  5 on- 
de Celare,  per  vincere  colla  dolcezza  an- 
h co  la  coftanza  di  quelli , e ridurli  al  pro- 
/ prio  difTegno  , {limò  di  Ipedire  li  Baroni 
di  Liechtemberg , e d’Ochfènftein , quel- 
lo Governatore  d’AUàtia , quello  Segre- 
j tario  di  Stato  , con  incarico  d’ elòrtarli 
j à riceverlo  per  loro  Prehcipe , infinuan- 
do:  EJJere  ì'  Imperatore  perjuajò , che  non 
baveriano  quelle  tré  fole  Città  ricufato  di 
, fare  ciò  , che  tant * altri  circonvicini  bave- 

l vano  con  gran  contento  ejjequjto.  Prendejf 
À Bb  fero 
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Jero  ejfempio  da*  confinanti  Difirettì  , da 
tanti  Conti , da  tanti  Nobili , che  al  pri- 
mo invito  crono  corfi  ad  abbracciare  il fia- 
ve  pejò  delidufiriaca  Sour unità.  Dal  pa- 
trocinio di  quefia  Cafa  baderebbero  efberi- 
mentato  accrefiimento  di  felicità , e di for- 
tuna uguale , fe  non  maggiore  , à quella , 
che  affettar  potejfero  jdalla  protettion  dell 
Imperio.  Quefio  dalle  di/crepanze  de  gli 
Elettori  tràje  medefimo  bene  JpeJfo  divt- 
Jò\  ejfere / oggetto  à frequenti  mortali  deli- 
quii.  Dalle  dijunioni  de*  Regni  provenire 
le  intiere  defilati oni  di  loro  fieffi,  l'efiremc 
ruine  de* Popoli  Pur  troppo  recenti  veder- 
Jène  t efperienze  , pur  troppo  frefebe  le 
piaghe , che  non  ancora  ben  falde , ne  ap- 
parirebbero  per  \ molto  tempo  anco  trà*  Po - 
fieri  le  cicatrici . La  Cdjà  d'duftria  alt  in- 
contro , libera  da  elettione  di  Capo , ba- 
verlo  bereditario  , . e perpetuo.  Ejfere  sì 
ben  piantate  le  radici  della  Jua  crefcente po- 
tenza , ebe  promettere  fi  ne  devono  i Suddi- 
ti in  ogni  evento ^non  meno , che  da  un* Im- 
- dei  peratore 
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1 peratore  •,  la  più  ferma  , e più  vigorofa 
) tutela . S’  afftcurajfero  le  tré  Città  di  tro - 1307. 

r 1 rar  in  Alberto , non  un  Prenctpe , mà  un 

) Padre,  & un  Protettore , pronto  ad  incon- 
v trare  in  loro  vantaggio  qualfifia  cimento  , 
y Sf  azardo.  Tali , ò poco  diffimili  furo- 
(|.  ro  le  infinuationi  degli  Ablegati  Cefarei , 

{ ma  lènza  frutto  , poiché  altra  rifpofta 
non  .puotero  riportarne  , fènon  : Che 
\ • colla  riverenza  dovuta  le  tré  Città  venera^ 
y vano  nell  augufta  perfona  d Alberto  il  Su- 
, premo  Capo  d Imperio.  Come  tale  eJJér 

t pronte  à rajfegnargli  la  propria  fedeltà , e 
Joggettione  $ Mà  il  togtierji  dall  ubbidien- 
za di  quello  per  ajjòggettarfi  alla  Cafa  > 
d'Aujirìa  , ejffre  direttamente  contrario  à 
i loro  antichi  infittiti  , alla  libertà  , che 
h profetano  : non  dubitare , chefqftenend'e -» 
j gli  iljitblime  grado  di  Qefare  , farebbe  per 
benignamente  concorrere  à mantenerla , ad 
imitazione  de’ Precejjori e Jpecialmente  del 
fio  glpriofijjbno  Padref  che  Ih  aveva  fem~ 
pre  validamente  dtfefa.  Penetrata  in  tal 
, i Bb  2 -for- 
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forma  la  ripugnanza  delle  tré  già  dette 
?07#  Città , non  credè  Alberto  fàno  configlio 
1*  infifterc  maggiormente.  Le  ricevè 
dunque  , in  conformità  dell'  inftanze  , 
come  Imperatore , lòtto  la  protettione 
fo a , e dell’  Imperio , afiègnando  loro  à 
nome  di  quello  duo  Governatori , cioè 
à Schvveitz  , & Uri  un  Cavalliero  della  . 
Famiglia  de'Galsler,  & ad  Untervvalden 
Pellegrino  di  Landemberg,  quello  habi-  • 
tante  à Sarncn , quello  à Rùrfenach , en- 
tro antichi , e ben  muniti  Cartelli.  Reg- 
gevano nel  principio  con  lodevole  equi- 
tà , e placidezza  , mà  cangiata , per  co- 
sì diré , in  momenti  la  leena , divenne  il 
Paelè  un  teatro , dove  le  rapprefentanze 
non  erano, che  infolite  tirannie , anzi  tra- 
gedie compaflìonevoli  della  frenata  feli- 
cità di  que  Popoli.  Per  lievi , & inlènfi- 
bili  calde  fi  mandavano  lènza  riguardo  i 
Paelàni  priggioni , ò à Lucerna , ò in  al- 
tri Luoghi  del  Dirtretto  d'Habsburg,  s’efi 
fequivano  i pili  fe veri  caftighi , s’ impo- 
, ne  vano 
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ne  vano  eforbitanti  gravami,  fi  lafciava  al- 
la Nobiltà  l’odiofo  eflèrcitio  di  prepoten- 
za, con  chel'honore  delle  donne,  la  pu- 
dicitia  delle  donzelle  foffrir  doveva  im- 
puniti gli  oltraggi , & i Sudditi  Y ingiufto 
fpoglio  de  gli  haveri,  e de' beni,  chiufè 
alle  querele,  ò dallapartialità,  o dall'in- 
terefle  l’orecchie  de’Giudici.  Fecero  per- 
ciò gli  habitanti  trà  di  loro  sì  fatta  Lega, 
che  1 uno  denominati  Governatori  pa-* 
gò  finalmente  le  proprie  iniquità  colla 
vita  , 1*  altro  colf  abbandonare  il  Paefè. 
E per  non  paflàr  tutte  in  filentio  le  op- 

Frelfioni , che  diedero  alla  fteflà  Lega 
ihipulfo  , facciamo  dal  principale  rac- 
conto una  breve  , mà  curiofà  parcntefi. 

Trovava!!  in  Untervvalden  un  vec- 
chio , Henrico  Melchtal  di  nome  , ri- 
guardevole per  le  fortune , venerabile  per 
la’canitie.  Mandò  il  Landemberg  per 
jin  fèrvitore  à dirgli , che  mentr'  egli  era 
tanto  ricco  , & uno  de*  confpiranti  alla 
libertà  , inviargli  dovejjè  alcune  paia  di 
* \ Bb  3 bovi . 
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bòvi . Rifpofè  il  vecchio  $ non  ejjer  egli 
1307.  • & alcun  delitto  colpevole  niuno  condan - 
narjt  inudito  : Jperare , come  innocente , 
<?/7^  caftigato . Il  meflo  nelle  pro- 

cedure arroganti  dal  padrone  non  diffe- 
rente , replicò  ad  Henrico  ; i villani  Juoi 
pari  non  baver  bifogno  di  bovi  : poter  loro 
JlejJi  tirar  P aratro.  Commoffe  1*  ingiu- 

riosi rifpofta  di  tal  maniera  Arnoldo,  Fig- 
*lio  deWecchio , che  dato  di  mano  ad  un 
legno  > rimandò  al  Landemberg  carico 
di  baftònate  il  fervitore  infoiente,  ed  egli 
per  evitare  i riflentimenti , che  ne  teme- 
va , -fuggì  fùbito  ad* Uri , dove  fi  tratten- 
ne fegretamente.  Mà  il  povero  Padre  , 
rimarti  bersàglio  infkuffo  della  vendetta 
del.  Governatore  irritato  , fìi  non  folo 
delle  proprie  foftanze , mà  privo  ancora 
de  gli  occhi  , che  gli  fece  barbaramente 
cavare.  Haveva  il  medefimo  Landem- 
berg nel  Cartello  di  Rotzemberg  con  ti- 
tolo di  Vice  Governatore  foftjtuito  un  ta* 
le  di  W olfenfehies.  Quefti  ^ccefo  d'a- 

. d ’ more 
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more  indegno  della  moglie  di  Corrado 
Baumgartner  habitante  cfAtzeln , intefà 
l’abfenza  di  lui , & introdottoli  in  cala  , 
sforzò  f honorata  donna  ad  entrar  feco 
in  un  bagno  5 mà  fatto  da  lei  con  fegre- 
tezza  anvifere  il  marito  , forprefe  1’  infl- 
diatore  laici vo  ne  gl’inutili  allalti  alla  co- 
llante honeflà  della  fedele  conforte , e fe- 
ce al  medellmonel  proprio  fengue  eflin- 
guere  l’ impuro  fuoco  della  violenta  libi- 
dine.* Ridenti  il  Landemberg  gravemenr 
te  il  fùcceflò  5 non  ardì  però  farne  dimo- 
ftratione  veruna , perche  come  l’ attenta- 
to impudico  condannava  apertamente 
1?  uccilo  , così  la  giuflitia  della  vendetta 
allòlveva  1’  uccifor  dalla  pena.  Non  mig- 
liore dell’  altro  era  il  Gàfsler.  A Steinen 
nel  Territorio  di  Schweitz  havea  Ver- 
nerò della  Famiglia  nobile  de’Stauffàcher, 
Figlio  d’ Arnoldo  , flato  lungo  tempo 
Borgomaftro  della  Città  , fabricato  una 
cafà , commendabile  per  il  rito , riguar- 
devole per  l’ apparenza.  La.  oflervò  paC 

. fendo 
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fendo  à calò  il  Governatore , e dimandò 
à Wernero  di  chi  ella  foflè.  Rifpofè  col- 
le forme  , che  la  civiltà  gli  dettava  : effe» 
re  lui , e la  cafa  alla  fua  volontà  ugual- 
mente j oggetti . Replicò  con  fuperbo  or- 
goglio ilGovernatore  : Io  fon  fenza  du - 
bio  Padron  del  Paejè , nè  voglio  in  auverri - 
re  permettere  , che  ogni  villano  fabricbi 
Jenza  licenzia , e quando  , e dove  gli  pare 
à jito  libero  beneplacito . Ben  intefe  dallo 
Stauffecher  fu  T intcntione  del  Gàfsler  , 
c perciò  s’incaminò  verfò  Uri , & ivi  col 
mentouato  Arnoldo  di  Melchtal,  e mol- 
t’ altri,  mal  contenti  delle  opprefllorii  ti- 
ranniche , che  {offrivano  , confidente- 
mente  trattò  del  modo , con  cui  rimette- 
re fi  potefle  la  Patria  nella  priftina  liber- 
tà. Fece  intanto  il  Governatore  dirim- 
petto ad  Altorf,  principale  Villaggio , per 
Freno  de’  Paefeni  febricar  un  fòrte  Cartel- 
lo , quale  in  loro  difprezzo.  intitolò  il 
Giogo  di  quegli  d’Uri  3 E perche , ò ha- 
veflè  fubodorato , ò temeflè  ( com’  è fò- 
,tV. . ...  lito 
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lito  de  Tiranni  ) una  lègreta  conlpiratio- 
ne  contro  di  lui,  bramolò  di  Icoprirne  la  ,307# 
verità,  non  meno,  che  gli  auttori , & i 
complici , machinò  tra  le  fteflò  un  attuta 
inventione,  con  cui  di  cialcuno  Ipiar  po# 
tette  T interne  paflìoni , e gli  affètti.  Or- 
dinò dunque,  che  pretto  Altorf  lòtto  un* 
albero  della  ftrada  Regia  lì  piantaflè  una 
ttanga , che  lòttenettè  un  capello  , & in 
apprettò  ièce  publicare  un  editto  , con  . 
cui  pbligaya  cialcuno  à riverirlo  in  pa£ 
landò,  come  auttorevole  lìmboio  della  * 
fùa  Carica  , non  altrimente  , che  s'egli 
(tettò  fotte  prelènte  , ponendovi  certe 
guardie  addolorare,  .e  prender  priggio- 
ni  gl*  inubbidienti.  In  tal*  modo  (però 
di  conolcere  i ben  affètti , ò i mal* incli- 
nati al  Iùq  nome.  Ben  comprendeva  lò 
Stauffàcher , che  la  eccedente  bontà  de* 
Sudditi  rendeva  il  Governatore  nelle  ulà- 
te  procedure  pcrlèverante,  onde  n'heb- 
bc  fèrio  dilcorlò  ctì*  luoi  amici , Ipecial- 
mente  con  Waltero  Fiirtten  di  Uri , .e 
v^iL'  Cc  col 
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col  mentouato  Arnaldo  di  MelcElal.  Si 
,507.  diedero  quelli  tré  vicendevole  giuramen- 
to di  volere,  ò perder  la  vita,  ò lottrarfi  dal 
giogo  duna  fchiavitù  lagrimevole.  Ver- 
gavano tuttavia  tràia  Iperanza,  e *1  timo- 
re del  conlèguimento  di  quello  fine,  con* 
(ìderando  la  potenza  di  Celare , ( cui  era- 
no ignote  tali  oppreflìoni , ) e tutto  il  j 
* Paelè  circonvicino  alla  fila  ubbidienza  - j 
* Aggetto.  Mentre  però  dalla  tirannia  del 
Gàlsler  altro  alpettar  non  potevano,  che 
la  morte , conchiulèro  , eflère  gloriolò 
incontrarla  per  la  libertà  della  Patria  , e 
divilàrono  come  légretamente  potellèro 
lollevare  li  Paelàni  à reprimere  colla  fòr- 
za r orgoglio,  già  che  ben  làpevano,  efi 
lèrc  à tutte  tré  le  Città  odiolò  quell’ alpro 
governo , & à loro  lleflè  non  imponìbi- 
le follenere  in  ogni  evento  una  guerra. 
Procurarono  dunque  d’inllillare  negli  a- 
nimi , ejfere  d fiderio  commune  romper ’ i 
ceppi  della  ferviti*  : fianca  bormai  la  pa - 
tttn&a , far  di  mefiieri  una  volta  trovar  U 

J fio  I 
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filo  per  ufcire  dal  labirinto  , dove  ejpofta 
alle  fauci  della  barbarie  perieli t ava  la  pu-  I307.. 
Mica  felicità  dello  Stato . Ver  i beni  , per 
le  Jòfianze , per  le  mogli  , per  i figliuoli 
doverji  intraprendere  i più  genero/t  confi- 
gli. Dalla  necejfìtà  injluirfi  per  ordinario 
tl  coraggio  , e dove  milita  l interejfè  non 
baver  luogo  il  timore . sili  Imperatore  , 

alt  Imperio  ejferfi  dalle  tre  oppreffe  Gttà 
giurata  la  fede , non  a ’ Governatori  tiran- 
ni. Per  condurre  à fine  una  grande  im- 
prefit , doverfi  bandire  ogni  apprenfion  di 
pericolo  j non  più  utile  l’ affrettar  dal  tem- 
po i rimedii  > convenir  fenza  dilatione  ri- 
sòlvere , Jòllecit amente  efieauire.  Nella 
ferie  di  fimiglianti  dilcom  , rimoftrò  il 
Melchtal  neceflàrio  impadronirli  dei  duo 
Gattelli  Sarnen  e Rotzemberg.  M à 

per  fòttometterli  colla  fòrza  li  richiedeva 
gran  tempo , e lo  ftrepito  deli' oppugna-  • j 

rione  haverebbe  tirato  nel  Pacfc,  con  un 
cumulo  d’arme , agitationi , c difturbi  : 
oltre  che  quella  publica  offèlà  farebbe  in* 

0*1  Cc  2 ter- 
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terpretata  per  giufla  caulà  di  fabricarc 
più  pefànti , e più  flretti  i vincoli  della 
lèrvitù  alla  Provincia.  Fù  però  creduto 
più  cauto  ripiego  valerli  de  ftratagemi , 
mentre  riulcibile  pareva  l’intento  nel  pri- 
mo giorno  dell’anno  , in  cui  ricevendo 
il  Governatóre  gli  ordinarii  regali  del 
tempo  , farebbe  la  porta  d’ uno  di  efli 
lènza  molta  cuftodia  lalciata  aperta  , & 
intanto  con  maggiór  commodo  render  lì 

Ca  più  fòrte  il  partito  de’ Collegati. 

dunque  in  tal  modo  conchiulò , e 
quello  fu  n primo  principio  della  rino- 
mata Lega  de’  Suizzcri , che  fiele  dopo  sì 
largamente  ì fùoi  rami , e dilatò  per  tut- 
t’ Europa  la  fama.  Seguì  il  trattato  in 
Settembre , non  lontano  da  Mitlerllcin , 
é da  Brunn , in  un  prato  alla  riva  del  La- 
go , nel  Territorio  dì  Schweitz  $ nè  fu- 
rono , come  Icrivonò  alcuni,  li* tré  pro- 
motori accennati'  della  più  infima  condi- 
tione  trà  que' Villaggi  * mà  delle  più  an- 
tiche famiglie  , c trà  gli  altriperiefòrtu* 
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ne  diftinti.  Crebbe  intanto  il  numero 
de*  malcontenti , e della  più  florida  No- 
biltà, tra’ quali  li  Baroni  a Attinghaulèn, 
d’ Utzingen,  di  Schweinsberg  : Li  Sig- 
nori di  Syllenen , di  MolT,  di  Seedorn , 
di  Spiringen:  LiCavallieri  Mayr,  d’Orts- 
fèld,  diBurglen,  tutti  d’Uri:  InUnter- 
vvalden  quelli  di  Rudenz. , di  Hunvvil  T 
di  Waltersberg , li  Mayr  di  Sarnen  , di 
Sachslen,  diBuchs:  In  Schvveitz  quelli 
d’ Yberg  , di  Hunen  , e gli  Stauffacher 
congiunti  di  fàngue  à Werncro.  Tutti 
quelli  dalFodio , e dalla  perfècutione  de’ 
Governatori  incitati , contro.di  loro  su-, 
nirono  : E mentre  in  tal  guilà  confpira- 
vano  alla  libertà , au  venne,  contro  Kat 
pettarione  di  tutti , che  il  Gafsler  à lè 
medefimò  fàbricaflè  il  precipitio  , #e  la 
morte.  Guglielmo  Teli  d’una  delle  più 
commode  famiglie  d’ Uri,  habitantenon 
lungi  da  Alton,  nel  paflàre  per  il  cami- 
no, dov’  èra  efpofto  alle  publiche  vene- 
ratiom  il  capello  , b ignorando  , ò non» 
ui$u  Cc  3.  cu- 
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curando  il  precetto , non  lo  eflèquì , on-  * \ 
de  fù  da  gli  affittenti  fàtelliti  prefò  in  cu-  1 
ftodia.  Dopo  alcuni  giorni , varcato  il 
Lago,  che  divide  Rùflenach,  & Altorf, 
capitò  il  Governatore  , e fattoli  condur- 
re auvanti  il  priggione  , tentò  ricavare 
dalla  fila  voce  la  caufà  dell’ inubbidienza, 
c qualch’  altro  particolare  , toccante  la 
fofpettata  collegatione  , che  ai  Teli  era 
ignota  5 onde  niente  riunendogli  di  fòt- 
trarre , gli  minacciò  , che  , ò palefàfle  ~ 
quanto  chiedeva , ò fi  accingefie  ( come 
bravo  tirator  di  baleftra , ch’egli  era  ) à 
gettar  dal  capo  del  luo  più  tenero  figlio 
colla  freccia  un  pomo  , per  ncceffitare 
coll’  apprenfione  del  pericolo  d’ ammaz- 
zarlo , il  povero  padre  à dire  ciò,  che  per  « j 
verità  non  làpeva.  Scusò  coll’  ignoran- 
za la  negativa  delle  dimande  , e pregò  , 
che  voleflè  più  tofto,  s'  cgli  era  reo , cam- 
biar  la  dura  fèntenza  nel  più  fiero  marti- 
rio di  le  medefimo , pronto  à fòccombe- 
rc  alla  morte  più  tormcntofà  , pur  che. 
nuj  * yw  | • non 
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non  doveflè,  contro  gl’ incinti  delfini* 
inanità,  eflèr  carnefice  del  proprio  firn-  1307. 
gue.  Mà  il  Gàfsler  ineforabile  , (perari- 
do,  che  il  Tellprefèrifle  alle  convenien- 
ze della  Patria  l’amor  del  figlio , alle  pre- 
ghiere era  lordo.  Diede  dunque  di  ma- 
no alla  baleftra , e legato  il  fanciullo  ad 
un  albero  co’  gli  occhi  bendati  , ferite 
prima  colle  fiippliche  mifte  a i (ofpiri  l’o- 
rccchie  di  Dio , (cocco  il  colpo  nel  po. 
mo , che  reftò  colla  freccia  piantato  nel- 
l’albero, illefo  totalmente  il  figliuolo , con 
maraviglia  del  Giilsler , e con  allegrezza 
•de’circonftanti,  benché  non  ardifTero  di- 
moftrarla , per  non  irritare  il  fuo  (degno. 

Mà  egli,  che  pur  cercava  pretefti  per  ten- 
tar la  co  danza  del  Teli , oflèrvando,  che 
(èco  portato  haveva  due  frcccie , lo  inter- 
rogò , che  colà  haveflè  penfiero  di  fare 
con  quella  , che  ancor  gli  reftava.  Co- 
•raggiolàmente  rifpofè , eflèr  folito  de’ba- 
leflrieri  haverne  tèmpre  più  d’una;  Pro- 
* vedutoli  lui  di  due , perche  reftando  dal- 
«ri  * l’una 
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4' una  trafitto  il  fio  innocente  figliuolo 
volea  coll'altra  provare , fi  fallace  riufci- 
va  il  fecondo  colpo  contro  chi  lo  haveva 
ncceffitato  à fioccare  il  primo.  Fiera- 
mente adiroffi  il  Governatore,  e fatto  le- 
gare Guglielmo , commandò  , che  folle 
portato  alla  barca  , per  condurlo  à Rii£ 
lènach , ove  finir  doveflè  in  una  carcere 
la  fila  vita.  Mà , {allevatoli  nel  viaggio 
firiofo  vento  , che  pofe  la  barca  in  evi- 
dente pericolo  , cflendo  il  Teli  dell*  arte 
del  navigare  perito,  fili  difciolto,  perche 
cooperajfe  col  proprio  impiego  alla.com- 
mune  fàlvezza.  Nè  abusò  egH  dell'  oo 
cafione  , poiché  .{operando  colla  fia  la 
iòrza  dell* onde,  tanto  fece,  che  la  barca 
V auvicimò  à certa  fpiaggia  , se  balzando 
non  un  piede  lopra  una  pietra  , ,(  qhe  da 
-quel  falco  anco  ihoggidì  Tellenplatte  fi 
chiama)  coU’adtro  fpinfè  di  nuovo  sì  lon- 
tano dalla  riva  la  barca  fieflà  , che  tra- 
iportata  dall' acque.,  vide  ancora  nel  nau- 
•fragio  pcrialitante  il  prò  prio  .pc  nfecutorc.  * 

Fi- 
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Finalmente  ceflàto  il  vento,  & abbonac- 
ciatofi  il  Lago, approdò  il  Galsler  à Brunn, , 307. 
d’  onde  poi  cavalcando  s’inviò  àRùflè- 
nach.  Mà  il  Teli  di  tutto  il  Paelè  ben 
prattico , prevenutolo  per  più  breve  ca- 
mino , lo  alpettò  in  certo  (ito , per  dove 
paflar  doveva  , e fcoccando  la  freccia  à 
ciò  deftinata , lo  fè  dal  cavallo  cader  in 
braccio  alla  morte.  Vendicato  in  tal  ' 
maniera  l’ oltraggio , ritornò  contento  à 
Schvveitz , e raccontato  allo  Stauffkcher 
il  lùcceduto,  fi  divolgo  d’ogn’ intorno, 
con  giubilo  univerfàlc  de’ Popoli.  Tan- 
to per  apunto  auviene  a’  miniftri  di  vio- 
lente , & ingiufte  attioni  $ Si  comprano 
T odio  di  tutti  vivendo  , e 1-  allegrezza 
commune  dopo  la  morte  : al  contrario 
di  chi  opera  degnamente  , che  eligge  in 
vita  la  benevolenza,  e l’oflèquio;  mo- 
rendo, il  compatimento,  e le  lagrime. 

laverebbero  volontari  quelli  di 
Schvveitz,  e d’ Uri  battuto , come  fùol 
dirli , il  ferro , mentr’era  caldo , làgrifi- 
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cando  alla  publica  libertà  anco  il  Lan- 
demberg  $ Mà  il  defiderio  del  buon  even- 
to obligavaalla  dilfimulatione  lino  à tem- 
po opportuno  d’acquiftare  i già  motivati 
Cartelli.  Giunto  dunque  il  primo  gior- 
no dell’Anno , fu  quello  di  Rotzemberg 
nel  lèguente  modo  occupato.  Eravi  u- 
na  donzella  , amoreggiata  legatamente 
da  un  giovine  d’ Untervvalden , cheha- 
veva  alla  di  lei  ftanza  raccerto.  Andò 
egli  la  notte  precedente  al  nuov  Anno , 
accompagnato  da  venti  altri  fiioi  confi* 
fidenti  au vanti  il  Cartello,  e dato  l’ordi- 
nario  legno , gli  fu  lènz’  indugio  man- 
data à ballò  una  fune  , eh’  era  la  lolita 
{cala , per  cui  furtivamente  afcendeva  à i 
trattati  de’  luoi  amori.  Entrato  in  cala, 
& alquanto  trattenutoli  colf  amata , fin- 
fè , che  qualche  improvilà  occorrenza  lo 
chiamafle  ad  appartarli  da  lei  per  momen- 
ti , nei  quali  con  preftezza  calata  la  fune 
dalla  fènertra  , s*  introdurti  un’  altro  de* 
fuoi  compagni , e tornò  /òbito  alla  con- 
«>.  : ver- 
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verlàtione  primiera  , per  togliere  dalla 
mente  dell’inamorata  donzella  ogn  om- 
bra di  telpetto , b di  dubio.  Gli  altri 
intanto  colla  medefima  corda , ad  uno 
ad  uno  teflèguentemente  v'entrarono,  e 
prete  tutte  le  porte  , non  permitero  à 
chiunque  l’uteita , fin  che  fi  làpeflè  l'efi- 
to  del  tentativo  fopra  l' altro  Cartello  , 
cioè  Sarnen  teggiorno  del  Landemberg. 
Quello  pure  con  non  minore  celerità 
cadde  in  potere  de’Congiurati.  Nel  gior- 
no Hello  s'unirono  cinquanta  di  loro  , 
venti  de'  quali  carichi  de  donativi , teliti 
porgerli  nella  rinovatione  dell’Anno  al 
Governatore  , s*  incaminarono  verte  '1 
Cartello  , reftando  gli  altri  nafcorti  nel 
bofco  vicino, Erlenholz  nominato.  Non 
lungi  da  quello  incontrarono  il  Landem- 
berg , quale  , veduta  la  comitiva  dilàr- 
mata , e carica  telo  di  doni  , accoltala 
con  amichevole  coltella , le  permife  nel 
Cartello  l'ingrelte,  proteguend’egli  il  de- 
teinato viaggio. Entrarono  dunque , e 
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sforzata  Ja  guardia  à deponcr  l’ armi , di 
tutte  quelle , che  vi  trovarono  , e d’ogn’ 
altra  co  fa  s’impadronirono , poi , cufto- 
dite  le  porte,  fu  la  gente  ftcfla  di  cala  del 
Governatore  fòttomeflà  alla  loro  difpoii- 
tione.  Egli  intanto  da  quelli , che  da- 
vano occulti  nel  bofco  fu  prefo , e fatto 
priggione.  Poco  dopo,  condottolo  con  . 
tutti  di  fua  famiglia  a confini , li  bandi- 
rono dal  Paefè , obligandoli  à giuramen- 
to di  non  più  mai  ritornarvi.  Lofteflò 
fecero  co’  domertici  del  Gafsler  quei  di 
Schvveìtz,  e d’ Uri.  Li  duo  Cartelli  pre- 
detti , quello  eh’  egli  havea  fkbricato  per 
mezo  ad  Altorf,  & un’altro  predò  il  La- 
go di  Lowerz  furono  fin’  a’  fondamenti 
atterrati.  Nella  Domenica  fùflèguente , 
giorno  dedicato  all’Epifania  , tennero  le 
tré  nominate  Città  il  loro  Confìglio  , e 
concordemente  giurarono  , colla  pre- 
fcrittione  d’ alcuni  articoli , per  dieci  an- 
ni una  Lega.  Si  diedero  poi  à munire 
contro  qualfivoglia  invafiouc  i confini , 
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aflìcurandoli  con  opportuni  ripari.  E- 
reflèro  quelli  di  Schvveitz  all’ incontro  i30g. 
del  Monaftero  d’Einfìdlen  sii  la  collina 
una  Torre  chiamata  la  Sella,  con  griWIè 
mura  all*  intorno  , fòrtificandofi  pure 
dalla  parte  di  Zug,  e d’Art.  Quei  d’Un- 
tervvalden  chiufèro  alle  rive  del  Lago 
con  palliate  le  firade  , e fàbricarono  à 
Stansftad  una  Rocca  , per  deluderei’ in# 
curfioni  nemiche  verfò  Lucerna.  Quel- 
li d’ Uri  dall’eminenza  dell’ alpi  erano  nel 

nrio  fito  baftevolmente  difefi.  Tale 
illa  ribellione  il  principio , cui  diede 
motivo  un  capello  , {imbolo  predò  gli 
antichi  di  libertà  : tale  il  modo , con  cui  n*r.v*Ur. 
declinarono  dalla  divotione  verfò  gliAu-  llh'  4°' 
ftriaci  le  tré  Città , c dopo  tutto  ciò,  che 
in  Helvetia  poflèdeva  queftAuguftiffima 
Cafà,  per  colpa  de’Govcrnatori , che  de- 
viando da  giudi,  e pietofi  inftituti  dAl- 
bcrto , religiofìffimo  Prencipe  , cangia- 
rono in  veuàtioni  tiranniche  la  fòavità 
del  dominio,  che  lòtto  l’ Imperiale  ubbi- 
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dienza  godevano  ; Eflèmpio  a'  Prencipi, 
& a*  Miniftri  $ à quelli  di  ben  pelare  le 
tette  , prima  di  dar  loro  gl’  incarichi  $ à 
qiUfti  d’eflèrcitar  ne*  Governi  la  retti  tu* 
dine , e la  dolcezza  , per  non  perdere  , 
colla  mina  di  le  medelimi , à i loro  Sou- 
rani  gii  Stati. 

Tofto , che  giunte  all'  Imperatore  la 
%otitia  dell’  accaduto , impote  alle  Città 
di  Zug , di  Glaris , e di  Lucerna  d’inva- 
dere hoftil mente  i tré  contumaci  Paefi , 
finch’  egli  medefimo  con  forze  adequate 
lòuragiungeflè  à rimetterli  nell’  oflequio 
primiero.  Ma  i brevi  periodi  della  lua 
vita,  che  in  quell’ Anno  fi  chiutero,  non 
diedero  ballante  campo  à ridurre  in  effèt- 
to , nè  quella , nè  altre  grandi  intrapre- 
te,  che  rivolgeva  nell’animo.  Tra  que- 
lle non  era  l’ultima  il  caftigo  dovuto  al 
Veteovo  di  Bafilèa  per  il  già  narrato  pro- 
ponimento d' ucciderlo  , onde  , impug- 
nate l’armi  contro  di  lui,  attaccò  il  Ga- 
ttello di  Fùrftenftein.  Ottone,  appren- 
dendo 
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dcndo  il  pericolo , pensò  di  placar  colla 
fòmmiffione  Tira  di  Celare,  e nel  paflàg-  ,30g. 
gio , eh*  in  quel  tempo  faceva  1'  Impera- 
trice per  la  Brifgovia  , non  lontano  da 
Bafilèa , verfò  Rheinfèld,  fi  portò  à ren- 
derle i proprii  tributi  di  riverenza  , per 
implorare  le  interceflìoni  di  Lei , tèmpre 
inclinata  alla  pace  $ mà  da  Cavalieri  , 
che  la  tèrvivano , gli  fò  interdetto  rac- 
certo. La  morte  intanto  , che  il  Vetèo- 
vo  , nell’Anno  auvanti s’era  prefiflò 
d’accelerare  ad  Alberto , gli  fò,  in  que-  * 
fto , procurata  per  altra  via , mentre  di- 
morava in  Ergovia.  Nelle  vivande  gli 
fii  metèolato  il  veleno  ( da  chi  non  fi 
feppe)  & à pena  inghiottito  il  cibo  male-r 
fico , fi  fentì  da  eftremo  dolore  roder  le 
vitèere.  Si  chiufèro  torto  le  porte  , fi 
cercò  il  delinquente , mà  in  vano.  Trà 
la  moltitudine  de'Cortiggiani  Federico  , 

& Alberto  Fratelli  di  Bucheim  , che  al 
miniftero  della  menfà  acu divano  , sbi- 
gottiti dall’inopinato  infortunio,  giufti- 
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ficarono  immediatamente  coir  aflàggio 
d ogni  vivanda  la  propria  innocenza,  non 
ottante  che  Celare  , e co’  cenni , e colla 
voce  , per  quanto  gli  permetteva  il  luo 
pericolofiflìmo  flato , lo  prohibittè,  no- 
ta eflèndogli,  lènz’ altre  prove , di  lungo 
tempo  la  loro  fede.  Si  di  volgo  le  liberan- 
do attentato , & i Medici , dato  di  mano 
a’ più  potenti  rimedii , procurarono  ben- 
sì d*  elpellere  la  malignità  del  veleno  col 
vomito , mà  non  puotero  sì  prettamen- 
te lùperarne  la  forza  , che  qualche  por- 
tione  non  1*  offèndette  j onde,  lèben  pre- 
levato alla  vita  , retto  però  privo  d’un 
occhio.  Caddero  infruttuolè  le  diligenze*’ 
che  per  venir  in  chiaro  de’ rei , anco  do- 
po li  fecero  5 e , benché  ad  altro  tempo 
venga  da  alcuni  riportato  il  lùcceflò  , 
mentre  Alberto , non  ancor’  aflunto  al- 
l’Imperio, in  Vienna  li  tratteneva,  altri 
con  maggior  fondamento  in  quell’ Anno 
lo  riffèrilcono. 

Mà  , le  conprolpera  Sorte  luperato 
c;  i ha- 
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haveva  l’ infìdie  replicatamente  ordite  al 
filo  vivere , al  terzo  aflàlto  della  congiu- 
rata perfidia  fù  coftretto  infelicemente 
foccombere.  Giouanni  Duca  di  Sue  via, 
Figlio  poftumo  di  Rodolfo  Fratello  di  Ce- 
lare, e d’Agnefè  Figlia  d’ Ottocaro,  fìi 
mentr’ era  fanciullo,  dal  Zio  ricevuto  in 
tutela,  infieme  co’fiioi  Dominii,  & edu- 
cato con  Regia  cura  tra  *1  numerò  de’pro- 
prii  Figli.  Mà , così  difponendo  la  fata- 
lità del  Dettino , nutriva  il  mifèro  Prenci- 
pe  à fè  medcfimo  il  bafilifco  nel  feno  , 
eh'  effer  finalmente  doveva  miniftro  in- 
grato della  fua  morte.  Giunto  all’anno 
decimonono,  bramofò  di  dominare , più. 
volte  richiefe  all’Imperatore  il  rilafcio  de* 
Stati  à lui  frettanti  per  patrimonio  , cioè 
il  Ducato  di  Sucvia , e la  Contea  di  Ky- 
burg$  mà  inhabile  ancora , c per  l’età, 
^Jtoer  Tinelperienza  al  governo,  lo  anda- 
rli Zio  differendo  fin  che  più  maturo  e- 
gli  foffe  nella  cognitionc  , e ne  gli  anni, 
Tolerava  nulladimeno  mal  volontieri  ta- 
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le  dimora  , anfiolò  di  fòttrarfì  dalla  di- 
pendenza, e di  reggere  à filo  piacere  j nè 
mancava  chi,  ò per  livore,  ò per  altri  fi- 
ni , maggiormente  lo  fbllecitafle  ad  infi- 
ftere  j poiché  trovandoli  in  Corte  alcuni 
Cavalieri  Suevi,  di  Giouanni  coetanei, 
e compagni,  fperando  coglie^  dall’ allo- 
luta  direttione  di  lui  particolari  vantaggi, 
non  celiavano  di  {limolarlo  con  dire; 
EJfer  egli  un  Duca  di  nome  $ fin&a  7 com- 
mando inutile  il  titolo  : Goder  apena  ciò , 
che  àgli  tifi  quotidiani  fà  di  mejlieri  : Con- 
trario al  decoro  de'  Juoi  natali  ^vivere  poco 
meno , che  mercenario , alt  economia  della 
Corte  : Impinguarji  gli  altri  colle  Jite  ren- 
dite, mentr'  egli  d' inopia  languifce  : Nei 
Domimi  à lui  lafciati  dal  Padre  arricchirfi 
i Figli  d'Alberto  , con  dijfegno  per  auve?j- 
tura  di  partirli  finalmente  trà  loro . Ta- 
li , òrfimiglianti  concetti  Ipargevano  i 
fimi  conlùltori , e come  la  cera , s’ 
fcaldata  , più  facilmente  riceve  ogn’ 
pronto , così  nella  mente  del  Duca  , far- 
V - ' . . vida. 
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vida  , & anhelante  alla  libertà  del  com- 
mando , le  perfoafioni  continue  impri- 
mevano lènza  fatica  odiai*  e malignità 
contro  *1  Zio.  Trà  gl*  mitigatori  il  più 
vecchio  Rodolfo  Signore  di  Warth  , ha- 
vendo  prima  fèrvito  ad  Adolfo  Celare , 
nodriva  occulta  inimiftà  verfo  Alberto , 
• e la  fomentava  ne  gli  altri.  Gualtiero 
Elchembach  di  làngue  illuftre,per  richez- 
ze  , e per  adherenze  confiderato , lòffia- 
va  pure  gagliardamente  nel  fuoco  , non 
tacendo  certe  pretenlìoni  private  lòpra  al- 
cuni beni  confilcatigli  dalla  Camera , ri- 
diieftane  lènza  frutto  la  rettitutione,non 
ottante , che  allegaflè  gli  antichi  meriti 
della  Cala , e la  vita  del  Padre  fteflò  Ipe- 
la  nel  lèrvitio  Imperiale.  Henrico  Sig- 
nore di  Palm , un  tale  di  Finftingen , & 
altri  ancora  ha  ve  vano  particolari  intcreG 
fr,  per  i quali  davano  à Giouanni  inceli 
fanti  ftimoli , colla  fidùcia  di  condurre 
lòtto  *1  governo  di  lui , al  porto  del  buon 
evento  le  . loro  per  altro  naufraganti  in- 
+4  Ee  2 ten- 
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tentioni.  Con  tali  incentivi  dunque  fe- 
ce il  Duca  alli  venti  tré  d’ Aprile,  giorno 
di  S.  Alberto*  ò , fecondo  altri , al  pri- 
mo di  Maggio  , da  Giouanni  Vefcovo 
d’Argcntina , Segretario  di  Stato , repli- 
car alflmperatore  l’inftanze,  quale  n’heb- 
be  in  rifpofta  : Che  flava  per  fare  l*  e/pedi - 
rione  d' un'  Efferato  nella  Bobemia , in  cui  • 
baderebbe  dato  al  Nipote  commando  al  filo 
grado  conforme  j eie  il  fine  della  guerra 
farebbe  flato  il  principio  del  filo  governo  , 
e l’ajfoluto  confeguimento  di  quanto  defide- 
rava.  Ciò  fù  da  i lividi  configlieri  in- 
terpretato à malvaggio  artificio  d’Alber- 
to , quali  voleflè  esporre  à i pericoli  del- 
irine Giouanni,  perche  tolto  dal  mon- 
do , in  lui  ricadefie  l’heredità.  Nè  f vi 
difficile  infialarne  al  giovine  Prencipe  la 
credenza , onde  auvampando  di  colera , 
proruppe  in  dire  , che  à chi  pretendeva 
rapirgli  Io  Stato  voleva  egli  levare  la  vita. 
V enuta  l’hora  del  pranfò , prima  di  porli 
alla  tavola , diede  Celare  , per  fecondar 
mct  * la 
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la  {bigione,  al  Nipote , & a* Figli  una  co- 
rona di  fiori , lo  che  fu  da  quello  attri-  1308. 
buito  ad  ingiuria , come  pretenderti  dar- 
gli ad  intendere , ertèr  lui  più  atto  à por- 
tare quel  puerile  ornamento,  che  à fòrte- 
nere  la  reggenza  de’ popoli.  Perciò  ricusò 
di  mangiare , e pofàta  sù  la  tavola  la  co- 
rona, sfogò  col  pianto  Y interno  fdegno.  m 

V*  è chi  fcrive  , che  il  Duca  rteflò  nel 
viaggio , che  poco  dopo  fi  narrerà , face£ 
fè  all’  Imperatore  la  dimanda  : che  que-  ' 
fto,  {piccato  da  un’albero  un  ramo,  ne 
formartè  una  corona , e datale  al  medefi- 
mo  Duca , gli  riipondeflè  : EJJer  lui  a?j- 
cora  incapace  del  pejò  di  tante  cure  ,*  7ion 
fapere  quanto  grave  egli Jta j JlaJJe  però  di 
buon'animo  , che  trà  poco  laverebbe  otte- 
nuto l'intento . Sia  come  fi  voglia  , la  ri- 
fpofta  non  piacque,  & alla  corona  di  fio- 
ri corrifpofè  Giouanni  con  mortiferi  , e 
lagrimofi  cipreffi.  Finito  il  pranfo  , fi 
polè  l’ Imperatore  in  camino  da  Baden , 
ove  foggiornava  in  quel  tempo  , verfò 
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Rheinfeld , per  vifitarc  l’Imperatrice  Con- 
sòrte, la  Madrigna,  e la  Regina  Vedoua 
{L’Ungheria  Sua  Figliuola.  Fatta  intanto 
tra  ’1  Nipote , e compagni  la  conSùlta  del 
modo  d’uccidere  il  Zio,  l’eflèquirono  in 
tal  occafione  , e nella  fèguente  maniera. 
Dove  vali  il  fiume  RiifT,  che  divide  quel- 
le campagne  , in  difiètto  di  ponte  , tra- 
ghettare con  una  barca , lo  che  richiede- 
va gran  tempo  , e lo  varcarono  etti  pri- 
ma di  tutti,  per  poi  auvanzarlì  all’adem- 
pimento  del  concertato  delitto.  Pafsò 
mcceffivamente  Alberto  , e poftofi  di 
nuovo  à cavallo , profèguì  poco  à poco 
il  viaggio,  per  dar  commodo  à Leopoldo 
fuo  Figlio,  & al  rimanente  della  Corte, 
ch’era  ancora  sii  l’altra  riva , di  fòco  riu- 
nirli, difcorrendo  intanto,  com’era  Sòli- 
to , con  un  tal  Gattelli  Ilio  famigliare. 
Arrivato  dunque  in  certa  pianura  preSlò 
Windifch , già  celebre  Colonia  de’Ro ma- 
ni , hora  picciola  Cittadella , dirimpetto 
Nà  Bruck,  e non  lontano  da  Habsburg  , 
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rivollero  i congiurati  improvifàmente 
verfò  di  lui  la  carriera , & aflàlendolo , il  I30s. 
Warth,  ad  alta  voce  gridò  : e Jìn’à  quan- 
do lafciaremmo  noi  cavalcare  quejio  cada- 
vere ? al  che  fòggiunfc  Giouanni  : Ve- 
drò adejjò , fe  vuoi  rejiituirmi  il  mio  Patri- 
monio , e qui  M darò  il  ricambio  dell  in- 
giuria poco  prima  inferitami . Voleva 

Gelare  con  foavità  di  parole  ritenere  Firn- 
peto  de  gli  aggreflòri , mà  tanto  infuriati 
eran  gli  animi , che  nulla  valle  à fermar- 
li:, refi  lordi , & inelòrabili.  Un  tale 
Riilsling  lèrvitore  del  Warth  diede  tofto 
di  mano  alla  briglia  del  cavallo  d’Alber- 
to , per  impedirgli  lo  fcampo , il  Nipote 
con  un  pugnale  gli  trafitte  immediate  la 
gola , il  Warth  colla  Ipada  un  fianco , & 
fl  Palm  gli  divilè  la  tetta  ad  un  colpo  $ 
FEfchembach  f ù lòlo  affittente.  Cadde 
il  mifèro  Prencipe  à terra , & ivi  ttelò  net 
proprio  làngue , mandò  lo  fpirito  à Dio, 
accodavi  (come  alcuni  affermano)  una 
donna  di  conditione  ordinaria  à fòttener 
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per  pietà  il  capo  del  moribondo.  Tale 
fu  il  fine  compaffionevole  , e lagrimofo 
d'Alberto  , primo  di  quello  some  trà* 
Celàri , tradito  dal  filo  Nipote  medefi- 
mo , in  fàccia  di  Leopoldo  filo  Figlio , e 
della  Corte  , che  lo  lèguiva  , fpettatori 
infelici  dell'  eflècrando  misfatto  , lènza 
poter  foccorrere  l'aflalito,  per  l’ interpo- 
linone del  fiume , che  afficurò  a’  malfat- 
tori la  fuga , mà  non  gli  elèntò  dalla  pe- 
na, che  finalmente  patirono.  Cosìtol- 
fè  Giouanni  la  vita  al  Zio , ò piti  tolto  al 
Padre , già  che  Padre  gli  era  fiato  nelle- 
ducarlo  $ anzi  toLfc  il  Padre  all’Imperio  , 
da  lui  retto  con  lòmma  lode  circa  dieci 
anni , terminando  un  lècolo  per  apunto 
da  quando  Filippo  fecondo  Imperatore 
nella  propria  ftanza  f ìi  trucidato , e no- 
vant'anni  dalla  nafcita  di  Rodolfo  5 onde 
il  primo  di  Maggio  fh  l'oriente  fortuna- 
to dei  Padre , e '1  fiinefto  occafo  del  Fig- 
lio , che  tramontò  nel  grembo  della  fila 
Patria,  e quali  nel  luogo  fielfo,  dov'era 
- nato. 
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nato , come  che  bever  do  vertè  il  fuo  Reai 
Sangue  quella  terra  medefima  , in  cui  1303. 
egli  bevuto  haveva , nei  primi  periodi 
del  vivere  , il  latte.  Leopoldo  , tèmi- 
morto  dall’affìittione , conotèendofì  in- 
utile l’intèguire  i fuggitivi  Sicarii,  fu  per- 
fiiafò  da  chi  gli  a flirt  e va  , à ritornarcene 
à Baden.  A Bruck  con  profluvii  di  la- 
grime fìi  accompagnato  , e deporto  il 
Cefàreo  cadavere,  fin  che  nel  Monaftero 
di  Wettingen,  antica  fòndatione  de’Con- 
ti  d’Habsburg  , regiamente  lo  tèpelliro- 
no$  mà  non  cortèro  molti  meli,  che  per 
ordine  dell’ Imperator  fucceflòre  fìi  tra£ 
portato  con  quello  d’Adolfo  alla  Catte- 
drale di  Spira.  Nel  fìto , ove  accadde  il 
dolorofo  infortunio  , fece  1*  Imperatrice 
meftiflima , che  tèco  era  ftata  ventitèi  an- 
ni, inalzare  col  titolo  di  Kònigsfeld,  (cioè 
Campo  Regio  ) una  Chiefà , & un  Mo- 
naftero , come  poi  li  dirà , per  eternar  la 
memoria  del  fuo  ineftinguibile  amore 
verfò  1 defonto  Conforte.  Nel  corfo  del- 
jjfep»  Ff  la 
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la  fùa  vita  diede  egli  à conofcere  , che 
130$.  s’hebbe  Rodolfo  per  Padre,  portò  foco  ' 
infùfo  dal  Padre  coll’ edere,  e colla  mae- 
ttà  delTafpetto , le  infigni  virtù  di  Rodol- 
fo. Eflemplare  pietà  verfo  Dio , ammi- 
rabile placidezza  di  genio  , ingenua  fòa- 
vità  di  natura , fàggia  maturità  di  pru- 
denza , rettitudine  indipendente  nella 
giuftitia,  coftanza  ad  ogni  evento  immu- 
tabile, valore  in  tutti  gl’ incontri  invinci- 
bile lo  dichiararono  per  degno  Figlio  di 
così  gran  Genitore.  Indulgente  verfo  i 
nemici  medefimi  bramò  più  di  vincerli 
colla  clemenza , che  di  fottometterli  col- 
la forza.  Non  ottante , pochi  giorni  di 
quiete  annoverò  nel  fùo  vivere , inforte 
in  varii  tempi  gravi  emotioni  à turbare  la 
tranquillità  de  gli  Stati,  obligato  più  vol- 
te, e nell’età  men’ adulta,  e nella  virile, 
ad  impugnare  la  fpada , ad  intraprender 
diverfè  guerre , tutte  con  intrepidezza  ab- 
bracciate , con  vigor  foftenute , figillate 
con  gloria.  Quindi , fo  al  Padre  di  Vit- 
torio#) 


Parte  I.  Libro  IL 


227 

torio/ò  fù  dato  il  nome  , il  Figlio  di 
Trionfatore  hebbe  il  titolo.  E,  fe  de*  I?oS. 
nemici  puote  trionfar  guerreggiando  , 
non  meno  feppe  trionfar  di  fe  fteflb , fre- 
nando le paflioni  dell’animo,  moderato 
ne’profperi  auvenimenti  , tolerante  ne 
gl’ infelici.  In  Dio  ripofe  ogni  fila  fidu- 
cia , e la  dimoftrò  ben*  intiera  nella  bat- 
taglia , in  cui  difputò  con  Adolfo  il  Dia- 
dema, dove  benché  la  ftrage  nemidipo- 
tefle  -accrefeere  alle  lue  armi  la  ftima , e 
rendere  più  fàmofò  il  fucceflò  , prohibì 
reffbfìone  di  maggior  fangue , per  coro- 
nare col  generofb  dono  della  vita  à i fol-  ’ 
dati  dell’ Emulo  più  degnamente  il  fuo 
grido:  attione tanto confpicua , quanto 
è difficile  nel  furor  della  mifehia  , e nel 
colmo  delia  vittoria  contro  chi  irritò  col- 
l’offèfe , temperar  l’ardore  dell’ira , e fre- 
nar l’impeto  della  vendetta.  A i candidi 
fentimenti  del  cuore  unì  in  ogni  tempo 
non-diffimili  efprcflioni  la  lingua.  Della 
virtù  amantiffimo,  lafòftenne,  la  fòlle* 
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vò , la  nutrì , colle  gratie  , colle  benefi- 
cenze , co’premii.  Particolar  difiintio- 
ne  d’ aflètto  in  lui  ritrovarono  i religiofi 
di  caftigati  coftumi , e di  elevata  dottri- 
na , i fedeli , e valorofi  fòldati  , le  don- 
ne della  pudicitia  oflervanti.  , Del  vitio , 
per  lo  contrario,,  nemico  acerrimo  * odiò 
la  malitia  , 1*  adulatione  , 1*  hipocrifìa. 
Perciò  quanto  libero  ha  ve  vano  alla  fila 
Cortte  T accedo  gli  huomini  adorni  di  ri- 
guardevoli  doti,altretanto  leverò  ne  pro- 
vavano il  bando  i federati*,  è gl’indegni: 
fòlito  ripeter  fòvente , Qmd  optimum  , 
idem  jucundijjìmum . Con  Elilàbetta  fila 
Spola  unica  lo  felicitò  il  Cielo  di  difeen- 
denza  copiolà , fiata  lei  fino  à ventiuna 
volta  feconda , ( v’  è chi  di  ventilèi  la  fà 
Madre)  e crelciuti  à matura  età  lèi  Figli, 
e cinque  Figlie , gli  altri  nell’infàntia  vo- 
lati al  Cielo.  Rodolfo,  Federico,  Leo- 
poldo , Alberto , Ottone  , & Henrico  : 
Agnelè , Catterina , Elilabetta  , Anna  , 
e Gutta  fi  nominarono  quelli , che  creb- 
bero. 
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bero.  Del  primo , e la  vita , e la  morte 
già  note  fono  dal  precedente  racconto  $ I30g. 
De  gii  altri  ordinatamente  fi  fcriverà. 

Delle  fèmine  Agnefè  , come  auvanti  fi 
dille , ad  Andrea  Rè  d’ Ungheria  fi  con- 
giunfè  : Catterina  prometta,  ad  Henrico 
Settimo  Imperatore  , mà  rapitole  dalla 
morte  , prima  delle  Nozze  , lo  Spolò , 
s*  unì  poi  à Carlo  Prencipe  di  Calabria  ; 
Elilàbetta  à Federico  Duca  di  Lorena  , • 
Anna  ad  Hermanno  il  Longo  Marchefè 
di  Brandemburgo , e Gutta  à Lodovico 
fèttimo  Conte  d’ Óettingen  furono  date 
in  Confòrti.  La  penultima , rimafia  ve- 
doua  i pattò  ad  Henrico  fèfto  Duca  4i 
Breslavia,  e toltane  Agnefè,  che  una  fo- 
la  bambina  diede  alla  luce  , e la  perdè  fy'g'iàer 
ne  gli  anni  piò  teneri , propagarono  tut-  Ehren  uh‘ 
te  quelle  Regie,  & antiche  Famiglie. 
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(Aveva  riempito  ci’ appreso- 
ne , e d’horrore  tutt  Ale- 
magna la  morte  proditoria 
d’Alberto,  e funeffato  in  tal 
guiià  il  Trono , non  appari- 
va chi  molto  s’ affàticaflè  per 'occuparlo. 
Che  Federico  filo  Figlio  più  che  alla  Co-* 
rona  di  Bohemia  , à cui  coll*  armi  pre- 
tendeva il  Padre  di  Allevarlo  , à quella 
dell’Imperio  aipiraffè , v’  è chi  lo  Ieri  ve  $ 
> Ti  , non 
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non  però  fi  vede  , che  per  all’hora  pro- 
moveflè  con  grand’  efficacia  T intento. 
L’ambiva  bensì  il  Rè  di  Francia , e colle 
minaccie  , colle  promeflè  , e coll’  oro 
procurava  far  contrapefo  alle 


d ogn  altro , per  rimettere  ne 
quella  fùprema  dignità , poflèduta  ( di- 
ceva egli  ) e da’  fuoi  Maggiori  trasfèrita 
ne  gli  Alemanni.  Mà  il  Pontefice  ammo- 
nì gli  Elettori  à prevenire  coll’ union  del- 
la Dieta  i torbidi  penfieri  del  Rè , onde  à 
Rhens  picciola  Città  sii  ’l  Reno  trà  Pop- 
part , e Coblenz , fù  alli  venticinque  di 
Novembre  dichiarato  Imperatore  Henri- 
co  Conte  di  Lutzemburgo  , fèttimo  di 
quello  nome , che  alli  fette  del  fiiflèguen- 
te  Genaro  ricevè  in  Aquifgrana  il  Diade-  1309. 
ma.  Intanto  non  trafeurando  la  con- 
giuntura propitia  ,haveva  il  Duca  di  Ca- 
rintia , dopo  la  morte  d’Alberto , {cac- 
ciate le  Auftriache,  munito  con  proprie 
genti  le  Città  di  Bohemia , e ritornato 
colla  Gonfòrte  nella  Metropoli,  governa-. 

■ va 


i?°9* 


232  Dell Hijiorìa  Aujbriaca 

va  fenza  competitore  quel  Regno , le  cui 
ragioni  parevagli  che  con  Anna  Figlia 
maggiore  di  V enceslao , havels’  egli  Ipofè- 
to. Mà  interrotta  non  molto  dopo  fù 
da  lui  fteflo  il  corfo  alla  propria  felicità  , 
poiché  non  ancora  ben  fermo  nel  Soglio, 
con  mal  coniigliate  procedure  efècerbò 
gli  animi  de*  principali  della  Corte , con- 
citò l’ odio  de’  popoli , c mandando  in 
Carintia  il  danaro  coniato  colf  argento 
delle  miniere  di  Kutemberg,  diede  l’ul- 
timo crollo  alla  foa  vacillante  fortuna. 
Congregati  perciò  gli  Stati  trattarono  di 
crear  nuovo  Rè,  e d* offerirgli  colla  Co- 
rona Elifèbetta  in  Conforte , feconda  Fig- 
lia di  Venceslao.  Henrico , per  evitare 
il  colpo  , diiponeva  ogn  induftria , mà 
fchernitc  rimafero  le  diligenze  , poiché 
coll’ajuto  d’ alcuni  Magnati  ritirata  Elifè- 
betta in  ficuro  dalle  machine  del  Cogna- 
to , fedirono  i Bohemi  un’Àmbafciata 
alflmperatore , eh’  in  Francoforte  dimo- 
rava à quei  tempo , per  efìbire  à Giouan- 
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ni , filo  Figlio  la  Principeda  , e lo  Scet- 
tro. Fìi  ella  dunque  condotta  à Spira , 
dove  fatte  le  Nozze,  e ricevute  dal  Padre 
l'inlègne  di  Rè  , palsò  egli  con  forte  E£ 
fèrcito  nella  Bohcmia , aflediò  l'Emulo  in 
Praga , lo  coftrinlè  à partirlène , indi  f ù 
riverito , come  Sourano , da  gli  Ordini 
tutti  dei  Regno  , e coronato  dall’EIcttor 
di  Magonza.  Hcnrico  , Naufragate  già 
le  fperanze , fi  ridudè  al  porto  della  quie- 
te in  Carintia  , contento  del  Regio  tito- 
lo , che  s^ufiirpò  fin  che  vide. 

Durante  nella  Città  di  Spira  la  Dieta, 
vifitò  Celare  nella  Cathedrale  le  fèpoltu- 
re  de*  PreceflTori , & odèrvato  mancarvi 
quelle  d'Adolfo  , e d'Alberto , ordinò  , 
che  travoltati  vi  fòdero  i loro  corpi.  Co- 
sì fu  edèquito  accompagnando  il  cada- 
vere del  fecondo  a’  lungo  del  Reno  la  Vè- 
doua  Regina  dia  Figlia.  Ulcì  à piedi  dal- 
la Città  ad  incontrarlo  1*  Imperatore  con 
numerolo  corteggio  di  Prencipi  Ecclefìa- 
ftici , e Secolari , tutti  coperti  di  lutto , 
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e con  (bienne  fùnebre  pompa  fìi  trà  gli  | 
altri  deporto , dando  Henrico  il  braccio 
ad  Agnefe,  che  feguiva  la  barra,  in  fèg-  I 
no  del  riguardo  che  haveva  alla  qualità 
del  fèdo,  & alla  Reai  condi tione.  Così 
pofàno  un  preflò  l’altro  Filippo , Rodol- 
fo , il  Figlio  Alberto , & Adolfo , il  pri-  a 
mo , e gli  ultimi  da  morte  violenta  rapiti. 

Mà  per  non  perder  di  vifta  gli  ucci- 
fòri  d’Alberto , chefuggono,  lèguiamo- 
ne  colla  penna  la  traccia.  Per  caftigare 
F infame  artaflìnio,  e reprimer  nell’auve- 
nire  le  infìdiofc  machinationi  contro  le 
làcrc  perfòne  de’  Cefàri , ftabilirono  l’Im- 
peratore , e gli  Elettori  nell’  accennata 
Città  di  Spira  un  Tribunale  lùpremo,  dal 
quale  colf  auttorità  dell’  Imperio  furono  i 
traditori  , come  rei  di  Maeftà  lefà , per- 
petuamente banditi  con  alternativa  di 
morte , & i loro  Dominii  apprefì  dal  Fi- 
fco.  Mà  di  ciò  non  contenti  i Figli , an- 
belando  ad  una  privata  vendetta , li  per- 
fèguitarono  eglino  fteffi,  & invaierò  con 

raa- 
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mano  armata  le  Signorie  de’Sicarii.  Que- 
lli , commelTò  il  fatto  , fi  ricoverarono 
di  primo  lancio  in  Froburg  , indi  chi 
all’ una,  chi  all’altra  parte,  cercando  di- 
vezza, fuggì.  Il  Palm  in  Farwangen 
Caftello  fuo  fi  nalcolè,  mà  portovi  da  gli 
Auftriaci  l'afledio , clandeftinamente  dal 
pericolo  fi  lòttraflè , palsò  in  Bafilèa , vi 
ftete  occulto  per  molto  tempo , & in  fi- 
ne d’eftrema  necelfità , e d’interna  pa£ 
fione  morì.  Efpugnata  la  Fortezza,  fh 
incenerita , e lèliàntatrè  Nobili , partiaii 
de’Congiurati , che  acerrimamente  la  di- 
fèndevano , lafciarono  lòtto  la  mano  del 
Carnefice  il  capo.  Diftrutti  pure  da’ 
fondamenti  rimalero  Elchembach , d’on- 
de  prendeva  la  denominatione  Gualtiero, 
Scnuabelberg , Riifieck , & altri  Cartelli 
luci,  tagliata  à pezzi  la  gente,  che  ne  lo- 
ftenea la  difelà,  & egli,  che , come  l’om- 
bra è indivilà  dal  corpo  , haveva  in  ogni 
luogo  compagno  il  timore  , malcherata 
la  qualità  della  nalcita  lott’habito  di  pe- 
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coraio  nel  Paelè  di  Wùrtemberg,  in  quel 
mercenario  eflèrcitio  ville  infelicemente 
trentacinque  anni  , lìn  che  nell' ultimo 
de’  luoi  giorni  lì  palesò  al  Confedera , c 
dal  Conte  Henrico  di  Wiirtcmberg  fìl 
ordinata  al  luo  corpo  honorevole  lèpol- 
tura.  Il  Warth , dopo  haverlì  nel  Ca- 
lvello di  Falkenftein  lungamente  celato  al 
Mondo  , cercò  predò  Teobaldo  , ò fia 
Diepoldo , Conte  di  Blamont , Ino  vec- 
chio amico  , in  Borgogna  rifugio  5 mà 
edèndo  la  moglie  di  quello  della  Cala  di 
Vehringen  congiunta  di  làngue  all’Au- 
ftriaco  , perlualè  il  marito  à conlègnar 
l’ holpite  , & il  Riilsling  luo  lèrvitore  al 
Duca  Leopoldo  , quali  à chi  glieli  dava 
in  potere  , offèrto  haveva  riguardevole 
fonema.  Perciò  tacciato  di  venalità  fù  il 
Blamont.  Il  Riilsling  in  Enlìlsheim  sii 
tormentoni  ruota  terminò  la  carriera  del- 
le mifèrie , e de  gli  anni.  Rodolfo  con- 
dotto à Winterthur , padàndo  per  Bali- 
lèa , Iperò  ivi  di  conlèguire  la  libertà , ò 

di 
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di  (contare  almeno  con  lunga  priggione 
la  fè  verità  del  meritato  caftigo  , mentre 
note  gli  erano  le  paffete  amarezze  tra  il 
defonto  Imperatore,  e quel  Vefcovo;  Mà 
vana  riufcì  la  fperanza  , poiché  riconci- 
liato quefto  co  1 Figli  , e refi  dall1  enor- 
mità del  delitto  Univerfàlmente  odiofi  t 
nomi  de’ traditori , trovò  lordo  il  favore, 
& inuflfeiofà  fe  protezione.  Fu  dunque 
pofto  al  tormento , dove  prima  negò  la 
complicità , e cooperatone  nel  fatto  # poi 
confeffendola,  la  fousò  con  dire , none£ 
ferfi  uccifo  un*  Imperatore  , mà  punito 
un  fanguinario  tiranno , che  non  poten- 
do tolerare  Adolfo  fuo  Rè , di  lui  miglio- 
re, lo  haveva , à pretefto  di  guerra  pro- 
moflà  da  gli  Elettori,  ingiuftamente  am- 
mazzato, & al  Nipote  Giouanni  negava 
la  reftituzione  del  Patrimonio.  Quelli , 
& altri  motivi  adduceva  -,  per  alleviare  la 
pena,  mà  fènza  frutto  $ poiché,  oltre  le 
prèmure  dei  Duchi  dAuftria , la  fènten- 
za  di  Gelare  lo  condannava.  Così  à co- 
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da  di  cavallo  ftrafoinato  per  la  Città , f ù 
anch'egli  arrotato  vivo,  infrante  da  quel 
crucci  ofo  lupplicio  le  membra,mà  eftinto 
folo  dopo  tré  giorni,  nello  fpatio  de'qua* 
li  ài  gemiti, à i iìnghiozzi,  à i pianti  frami- 
fohiava  dolorofè,mà  inutili  voci , ch'egli, 
non  come  federato  homicida  pativa,  mà 
come  fedele  vendicatore  della  morte  d’A- 
dolfo. La  moglie,  inalzando  à Dio , trà 
ululati , e lagrime , continuate  preghie- 
re à j>rò  del  patiente , non  puote  giàmai 
fiaccarli  fin  che  non  lo  vide  fpirato  ( te- 
tti monio  eflèmplare  di  coftantiffimo  a- 
more)  indi  a’  pii , e religiofì  eflercitii  de- 
dicò in  Bafìlèa  il  rimanente  del  vivere. 
Warth , Cartello , che  à Rodolfo  dava  il 
cognome,  fù  con  altri  di  lui,  e de'com- 
pagni  ficarii  fmantellato , nè  cefsò  la  per- 
fècutione  de’ complici , che  fin'à  mille  fi 
numerarono,  fin  che  ogn’uno  di  loro, 
ò col  lupplicio  , ò col  bando  pagò  il  fio 
della  reità.  Leopoldo , che  fìl  fpettato- 
re  infelice  della  morte  paterna , volle  an- 
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co  impugnare  la  Ipada  di  generosi  ven- 
detta , anzi  parue  troppo  fervido  nel  vi-  1309. 
brada,  ma  l’atrocità  del  tradimento  gui- 
damente commoflè  l’animo  hcroico  del 
Prencipe , & accelò  in  uno  fpirito  giova- 
nile il  fuoco  dell’ira , non  è poi  fàcile  e- 
dinguerlo.  Il  Duca  di  Suevia  profugo  , 

& errante  per  cinque  anni , fece  il  fine  , 
che  à luogo  proprio  fi  moftrerà. 

A Spira  intanto,  ove  Celare  dimora- 
va pur  anco , capitarono  i Figli  d’Alber- 
to , per  ottenere  l’ in  vedi  tura  de’loro  Feu- 
di. Egli , perche  forfè  havefiè  fòpra  l’Au- 
dria , e la  Stiria  à favore  del  Figlio  qual- 
che didègno  , procurò  pervaderli  à rila- 
varne il  Dominio,  rammentando  eflère 
quelle  Provincie  date  fovente  cagioni  in- 
fàude  di  mifèrabili  guerre  , & à cinque 
Rè  già  fatali.  Mà  Federico,  penetrando 
per  auventura  dell'Imperatore  l’intento , 
coraggiofamente  rifpofè , dovetegli  guar- 
darli dall’  entrar  per  lèdo  nel  numero  , 
quando  à calò  penlàllè  di  levar  à lui , & 

a* 
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a’  fiioi  Fratelli  1’  hereditiu  A tale  amino- 
la rifpofta  , & alle  infìnuationi  d’  altri 
Prencipi,  concedè  Henrico  quanto  chie- 
devano i Duchi,  à conditione  però,  che 
con  un  Corpo  di  Icielta  Cavalleria  lo  ac- 
compagnaflero  nel  viaggio , che  deftina- 
va  in  Italia.  Nel  tempo  fteflo  , in  cui 
eglino  à Spira , e Leopoldo  perlèguendo 
gli  aflaffini  del  Padre  li  fermava  in  Ergo-» 
via , nuove  emotioni  nell’Auftria  infur- 
ierò , poiché  alcuni  principali  della  Pro- 
vincia , fomentati  da  Ottone  il  Bavaro  , 
già  tornato  dahaccennata  captività  d’Un- 
gheria , prefè  1*  armi , negavano  aperta- 
mente a 'loro  Prencipi  naturali  l'oflèquio. 
Primarii  auttori  ne  furono  quelli  di  Pot- 
tendorff , cd’Eitzing.  Sorprefi  da  im- 
provilà  invalìone  cenerò  alcuni  Cartèlli , 
mà  ben  torto  s’ oppofè  à maggiori  pro- 
gredì Ulrico  di  Waldsèe  Capitano  di  Sti- 
ria,  riacquiftato  prima  il  perduto,  e poi 
con  trecento  cavalli  invertiti  dalla  parte 
deli’ Elio  i confini  della  Baviera,  col  fàc- 

cheggio. 
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cheggi° , & incendio  di  molti  Luoghi  ri tè 
fard  abbondantemente  l’offèfà.  Da  ciò*I3 
inagriti  tèmpre  più  gli  animi  , unì  Ot- 
tone valide  fòrze  , e nel  principio  del- 
l’Anno attaccato  Neoburgo  alle  rive  del- 
l’Eno  , {oggetto  in  quel  tempo  à gli  Au- 
ftriaci,  lo  tenne  per  quattro  meli  aflèdia- 
to , e io  efpugnò  finalmente.  Mà  il  Go- 
vernatore , eh’  era  della  Catè  di  Lam- 
berg  , disperata  riconotèendofi  la  di- 
vezza , polio  il  fuoco  alle  catè , fi  ritirò 
colle  proprie  genti  à Bernftein  , e Neo- 
burgo retto  incenerito.  Giunto  al  Du- 
ca Federico  il  ragù  aglio  del  {acceduto  , 
affrettò  vertè)  i tèioi  Stati  il  ritorno , e con 
nuove  leve  nellAuftria  , nella  Stiria , e 
nel  Carnio  accrebbe  l’Eflèxcito , non  tra- 
latèiando  nel  tempo  fteflò  di  punire  etè 
tèmplarmente  alcuni  Cittadini  di  Vienna 
della  fòllevatione  partecipi.  Haveva 
Bjmardo  Vefcovo  di  Paflàvia  fòfpefò  con 
una  tregua  tra  i guerreggianti  le  hoftilità, 
la  quale  {pirata , e collegato  colTAuttria- 
lETT;  Hh  co 
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co  il  Vefcovo  di  Saltzburg,utèì  quello  sù 
I5  j * ’l  fine  di  Luglio  con  quindeci  milla  com- 
battenti a’  danni  della  Baviera , coftrintè 
la  Città , e Cartello  di  Rieth  alla  deditio-  | 
ne,  indi  tèorrendo  con  mano  armata  tut- 
t’ilPaetè  all’intorno,  piegò  vertè)  l’Eno, 
e potè  à Schàrding  1’  aflèdio.  Mà , rin- 
vigorite da  Bavari  notabilmente  le  pro- 
prie forze,  sì  di  Cavalleria,  che  d’infan- 
teria , e refi  di  gran  lunga  fiiperiori  al  Ne- 
mico , con  animo  d’ attaccarlo  , ftimò 
quello  più  cauto  cordìglio  , in  tanta  di- 
fpantà  ,'  abbandonare  fimprefà  , opde 
incendiato  il  filo  Campo , prevenne  colla 
ritirata  il  cimento.  Co’  gli  ultimi  pcrio- 
. di  dell’Anno  chiutè  Stefano  Duca  di  Ba- 
viera in  Landshut  i fiioi  giorni , e l’ in- 
1312.  greflo  del  fiiflèguente  fu  l’ efordio  della 
tranquillità , e della  pace , tèielta  la  Cit- 
tà di  Paflavia  al  Congrertò.  Colà  giunta  ; 
dunque  co*  Figli  la  Vedoua  Imperatile 
Elifabetta,cui  fù  tèmpre  à cuore  la  quie- 
te, vi  fi  trovarono  pure  il  Palatino  Ro- 
ca  ’ dolfo. 
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dolio  , Lodovico  il  Fratello , il  Vefco vo 
di  Saltzburg  , quello  della  fteffa  Città  di  I3 
Paflàvia , & altri  Prelati , Henrico  Duca 
di  Carintia,  & in  fine  anco  Ottone  Duca 
di  Baviera  comparue.  Si  conchiulè  feli- 
cemente il  trattato  , date  all’  oblivione 
le  differenze  communi  , a’  prigionieri 
d’ambe  le  parti  reciproca  libertà  , & ad 
"Ottone  Auftriaco  Elilàbetta  Figlia  del 
defonto  Stefano  promeffà  in  Conlòrte. 
Così  la  congiuntone  del  làngue  legò 
maggiormente  gli  animi , e confermò  le 
fperanze  di  più  lineerà  amicitia. 

S*  accennò  poco  prima  , qualmente 
meditava  f Imperatore  di  trasferirli  in  Ita- 
lia, ed  in  effètto , quali  acculando  i Pre- 
ceflòri , ò di  poco  zelo  , ò di  pregiu di- 
ciale  ommiffìone,  perche  dopo  Federico 
fecondo  non  havellèro  riveduto  quella 
Provincia,  fi  polc  in  camino,*  mà  poi  ri- 
conobbe dall' eiperienza,  effèrlì  loro  con 
làno  conliglio  da  quel  viaggio  affenuti. 
Tra  i più  confeicuiPrencipi  di  Germania, 

Hh  2 che 
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che  lo  fèguirono  , fi  contavano  Valdra- 
mo  Conte  di  Lutzemburgo  , Balduino 
Arcivelcovo  di  Trcveri  lùoi  Fratelli  , 
l’ Elettor  Palatino  , & il  Duca  d’Auftria 
Leopoldo , che  feco  haveva  mille  quat- 
trocento Cavalli , comprefi  ducento  Dra- 
goni. Agitavano  in  quel  tempo  l’Italia 
graviflìme  turbolenze,*  molte  Città,  pri- 
ma fiiddite  dell’ Imperio,  s’ erano  date  ad 
una  particolare  fòggettione , V erona  de* 
Scaligeri , Padoua  de’Carrarefì , e Man- 
toua  de  Pafièrini  5 Tumultuavano  le  fàt- 
tioni  de’Gibellini , e de* Guelfi,  le  diffe- 
renze de’ quali  bramava  il  Pontefice,  che 
da  Celare  lòpite  fòdero  3 ond’egli,  ch’e- 
ra di  Patria  Francelè  , per  elìmeifi  dall’ 
impegno , reftò  in  Avignone.  In  Milano* 
ricevè  la  Corona  di  ferro,  mà  mentre  da’ 
Cittadini  richielè  il  diritto  di  edà , contro 
di  lui  fi  rivollero  coll’ajuto  de’Turriani. 
Moftrò  in  quell’ occafione  Leopoldo  alla 
propria  ben  nota  fede  uguale  il  valore  , 
poiché  unito  immediate  il  Corpo  delle 
1 ..ic'/Ff  fùe 
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fuegditi,  che  nei  Borghi  alloggiava,  trà 
folta  pioggia  di  pietre , e di  freccie,  che 
il  Popolo  ammutinato  lanciava , entrò  à 
viva  forza  nella  Città  , battè  i fòllevati , 
& i Guelfi  , e liberò  dal  pericolo  T Impe- 
ratore. Querta  generala  attione  conci- 
liò maggiormente  aU'Aurtriaco  f affètto 
d’Henrico  , che  gli  ne  diede  anco  fègno 
(j  1 colf  invertirlo  de’  i Stati , per  la  profcrit- 

; p rione  del  Duca  Giouanni  mo  Nipote  de- 
h voluti  all’ Imperio , & egli  per  corrifpon- 
. dere  al  gratiofò  indulto , s’ impiegò  corag- 

giofàmente  nell' artedio , & elpugnatione 
f L ' di  Brelcia , all’  hor  contumace , dove  fè- 
j,  rito  il  Conte  Valdramo  parto  perdurarli 
Ì à Verona  , e dopo  le  inutili  efperienze 
, f de’  Medici , finalmente  morì.  In  Ge- 

’J  noiiÉ^erdè  Celare  la  Conlòrte  , indi 

} s’incaminò  à Pila , &àRoma$  Inablèn- 
za  del  Papa,  fu  coronato  da’ Cardinali , 

* j c fece  alla  fteflà  Città  di  Pila  ritorno.  Ivi 
ftabilì  con  Catterina  Figlia  d'Alberto  Pre- 
! l deceflòre , per  mezo  di  Leopoldo  di  lei 
L Hh  3 Fra- 
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Fratello,  il  fecondo  fuo  matrimonio.  Per 
eflequire  le  nozze  , giunfè  ella  l’Anno 
fèguente  coll’  Imperatrice  fùa  Madre  , e 
con  numerofo  corteggio  à Pavia  $ mà 
mentre  vi  dimorava  affettando  lo  Spofb, 
ad  amareggiare  la  commune  allegrezza 
arrivò  l’ infaufta  notitia , ch’egli  invece 
del  talamo  , occupato  havefle  in  Bene- 
vento  il  feretro.  Chi  ad  infermità  natura-» 
le , chi  à veleno  portogli  da  un  Sacerdote 
neU’Hoftia  Sacra,  ò nel  Calice,  attribui- 
re la  di  lui  morte.  Catterina  , Vedoua 
prima  che  Spola  , à Carlo  Prencipe  di 
Calabria,  Figlio  di  Roberto  Rè  di  Napo- 
li, e cJLSicilia,  fù  poi  deftinata,  che  lo 
refe  Padre  d’  una  bambina  di  nome 
Giouanna  , in  cui  , dopo  la  perdita  del 
Genitore  , e dell’Avo  , cadde  la  flfceef- 
llone  al  Reame.  - 

La  pace  intanto  trà  gli  Auftriaci , & 
i Bavari  , che  corroborata  da’  riguardi 
del  fàngue , pareva  do  vefs  eflère  di  dia- 
mante, lì^fe  conofcere  in  pochi  meli  di 
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vetro.  Haveva  Ottone  Duca  di  Bavie-  ' 
ra,  anch’  egli  nell’Anno  precedente  de-  i3I 
fonto,  inftituito  Tutore  ae’proprii  Figli, 
e di  quelli  di  Stefano  filo  Fratello,  Lodo- 
vico  pur  Duca.  Di  ciò  non  contenti  gii 
Stati , fòllccitarono  quelli  d’ Auftria  ad 
intraprendere  la  tutela  , onde  mandate 
genti  in  Baviera , e con  effe  refi  fòrti  i 
medefimi  Stati , validamente  s’ oppofero 
a’ Prelati,  & alle  Città,  che  con  Lodovi- 
co tenevano.  Egli  dallo  ftrepito  dell’ ar- 
mi (vegliato  , chiamò  l’Eflercito  , e per 
Morburg  à Landshut  s’inviava , quando 
intelè  vicino,  e poco  meno , che  à fron- 
te il  Nemico.  Si  vennero  dunque  all’in- 
contro  , mà  da’  Bavari  incalzati  gli  Au- 
ftriaci  , furono  affretti  à recedere  con 
grave  danno  oltre  il  ponte  dell’Ifèra,  qua- 
le dal  pefò  eccedente  delle  militie  rotto , 
furono  tutti  quelli  , che  v’  erano  {òpra 
miferamente  aflòrbiti  dal  fiume,  e gli  al- 
tri , che  ritirandoli  procuravano  di  fàl- 
varfi,  chiulò  da’ Nemici  il  palio , rimalèro 
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per  la  maggior  parte  , ò tagliati  à pezzi , 
ò priggioni.  Perciò  Federico  , che  con 
improperi  aulpicii  vide  principiarli  l’im- 
prelà , ricusò  prolèguirla  , e ftabilita  in 
Saltzburg  una  Conferenza  di  pace , fi  ri- 
conciliò col  Cugino  , alficurandofi  nel 
tempo  fteflo  , per  la  prolfima  elettione 
d’imperatore , del  di  lui  voto. 

Ma , per  condurre  al  fine  il  raccon- 
to del  Duca  Giouanni , homicida  d’Al- 
berto , dopo  haver  egli  per  cinque  anni 
mentito  la  verità  del  luo  edere  fòtt’habi- 
to  , hor  di  mercante , hor  di  pellegrino , 
hor  di  mendico , & hor  di  villano , trà 
dirupi , e tra  bolchi , udendone  lòlo 
quando  la  fame  , e la  necelfità  lo  Ipinge- 
va  à cercar  trà  la  gente  ben  parchi, e den- 
tati alimenti , dubiofò,  eh’ un  giorno,  ò 
l’ altro  folle  da  alcuno  riconolciuto  , fi 
portò  in  Avignone  a’  piedi  del  Papa , e 
lupplichevole  dimandò  1*  aflòlutione  dal 
filo  reato.  Per  quello  tocca  il  perdono 
Ipi  rituale,  l’ ottenne  $ mà  quanto  al  tem- 
porale 
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porale  caftigo , ne  rimile  il  Pontefice  al- 
l’Imperatore la  cognitione  , ai  quale  ri- 
corfo  il  Duca  in  velie  dimeflà  y e lugu- 
bre , mentre  riliedeva  pur’ anco  in  Pila  : 
tuttoché  la  precedente  fèntenza  lo  con- 
dannane, nulladimeno  ,>ò  inattentione 
dell’  alta  fila  nalcita , ò perche  forfè  cre- 
deflè , non  eflère  fiato  totalmente  nudo 
di  caufà  r odio  contro  ’l  Zio  concepito , 
ò ad  interceffione  del  Papa,  ò perche  giu- 
dicafle  baftevolmente  punito  i eccedo  da 
quella  vita  necelfitolk,  & errante,  Hen- 
rico  lo  prelèrvò  dalla  morte , ordinando- 
gli di  ritirarli  nel  Convento  de  gli  Ago- 
ftiniani  di  Pilà,dov’egli  religiolàmente  li 
tenne  , e alli  tredici  di  Decembre  Ipi- 
rò , nel  medefimo  Chioftrò  lèpolta  An- 
co Elilàbetta , la  vedoua  d’Alberto  Cela- 
re , idea  perfètta  delle  più  lùblimi  virtù , 
poche  lèttimane  auvanti  era  morta  nel 
Monafiero  di  Kònigsfg^n  , e panie 
quell’ Anna -fatale  a’  p^Ri  Prencipi  dell’ 
Europa , già  che  , oltre  il  Soglio  Impe- 
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1313.  riale,  anco  la  Sede  Pontificia  , mancato 
2 oApriie.  Clemente  quinto,  reftò  vacante,  e per  la 
perdita  del  Rè  Filippo  prelè  il  lutto  la 
Corte  di  Francia.  ; 

Morto  Henrico  Settimo  , per  quat- 
tordeci  meli  rimale  lènza  Capo  l’Imperio. 
Si  radunò  finalmente  all'  Ottobre  , in 
Francòfone  la  Dieta  per  la  nuova  elet- 
tone , dalla  quale  come  alla  Germania , 
e à gli  Aulitaci  provennero  graviffimi 
incommodi , così  non  farà  inconvenienr 
te  rifiorirne  con  drittezza  le  circonllan- 
. ze.  Reggeva  la  Diocelè  di  Magonza  in 
quel  tempo  Pietro  d’Aichlpalt,  dallape- 
ritia  fila  nella  medicina  lòlle vato  à quel 
grado  , poiché  mandato  , nove  Anni 
prima , mentr  era  V eleo vo  di  Balilèa , da 
Henrico,  all’hora  Conte  diLutzemburgo, 
poi  Imperatore , al  Pontefice  per  procu- 
rare à favore  di  filo  Fratello  la  medefima 
Dignità  ; tro^^olì  Clemente  inférmo, 
anzi  in  pericolMfclla  vita , coll’ ufo  de 'ri- 
medii propofii  da  Pietro  rimàfe  libero , c 

. gii 
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gli  pagò  colla  promotione  à quella  Chie- 
fà  il  beneficio  della  làlute.  Venuto  à 
Magonza  , e (èco  portate  da  Bafilèa  le 
memorie  de’paflàti  rancori  trà  lui,  & Al- 
berto Celare  , per  occafione  dell’acqui- 
fto  di  LiechtftaJl , e d’Homberg  in  Hel- 
vetia  > come  lì  dille , e del  lùcceduto  an- 
cora à Gherardo  luo  Preceflbre  : quali 
anneflb  à gli  oblighi  del  proprio  Carico 
fòlle  l’eflèrcitio  della  vendetta,  non  po- 
tutala prender  d’Alberto , la  moftrò  con- 
tro Federico  Ilio  Figlio  nell’  elcttione  al- 
l’Imperio. Giouanni  Rè  di  Bohcmia  , 
portato  dal  Padre  à quel  Soglio  , temeva 
colla  caduta  di  quello  la  propria , le  per 
auventura  il  Duca  di  Carintfe  legitima- 
mente  da  gli  Stati  eletto , ò l’Aultriaco 
per  il  trattato  dell’Avo  con  Ottocaro  , è 
Venceslao,  rifvegliato  haveilèro  le  loro 
pretenfìoni  al  Reame,  e molto  piti,  le  al 
fecondo  accrelciuta  coll’  alcelà  al  pollo 
Imperiale  la  forza , à quella  appoggiato 
haveflè  le  lue  ragioni.  Convenuti  per- 
,1  li  2 tanto 
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tanto  egli , e BalduinO  fuo  Zio  Elettore 
di  Tre  veri , s’unirono  col  Moguntino  ad 
attraverfàre  Fettàltatione  di  Federico, qua* 
le  delle  loro  trame  ben  confàpevole,  ftu- 
• diava  di  fratto  marie , attrahendo  al  pro- 
prio partito  Henrico  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia , i duo  Rodolfi  , cioè  il  Palatino 
del  Reno , & il  Duca  di  Sattònia , ambi 
Aib.  fuoi  Cugini , & Henrico  ( b Valdemaro, 
facondo  alcuni  ) Marchefè  di  Brandem- 
burgo.  Fidato  dunque  sii  la  fìcurezza 
dei  loro  voti , e sii  ’l  favore  di  Lodovico 
ilBavaro,  Fratello  del  Palatino , s’accin- 
fc  all’impréfà  5 Mà  devenutofì  all’elettio- 
ne,  il  Moguntino,  il  Trevirefè,  c’IBo- 
hemo  perfuafero  Lodovico  ad  aflumere 
la  Corona  Imperiale.  Egli , che  à favo- 
re del  Duca  d’Auftria  , per  la  parola  già 
datagli , interpofto  hayeva  coll’ Elettore 
Fratello  gli  ufficii  fùoi , fchermivafì  dal- 
Finttanze , fin  che  il  primo  con  replicate 
premure  lo  afficurò , non  eflère  in  obli- 
go  d’oflèrvare  à Federico  in  quefto  calò 
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la  fede , mentre  la  perfona  intereflàta  de- 
ve anteporre  lèttemi  ad  ogn’  altra,  efem-  1314, 
pre  eccettuata  s’intende  dal  patto , levan- 
dogli in  tal  maniera  ogni  ferupolo  , che 
dall’  impegno  provenir  gli  potette.  Af- 
fèntì  perciò  alla  propotta , Veglino,  per 
renderlo  luperiore  nel  numero  de* voti  al- 
l’Auttriaco  , gli  procurarono  non  folo  in 
quello  di  Giouanni  Duca  di  Sattònia  R 
( eh* in  competenza  di  Rodolfo  filo  Zio  viàto'u- 
pretendeva  toccar  à lui  il  jus  Elettorale  xm.  1 9. 
della  Cala  per  ragioni , che  non  fono  del  Etm 
prelente  luogo , ) ma  anco  quello  dell  ìnrtef. 
Ambafoiatore  di  Brandemburgo  Nicolò  7V,*f* 
di  Book.  Quello  , ò perche  à Lodovi- 
co inclinar  vedellè  i principali  Elettori  j 
ò penlàflè  con  adherirvi  ancor’ettò  di  ben 
fervire  al  proprio  Signore , per  le  conve- 
nienze del  Rè  di  Bohemia  foco  confinan- 
te di  Stati , ò pure  pereti  alla  violenza 
dell* oro  cedette  ogn’ altro  riguardo,  con- 
corfè  nel  loro  volere  , anzi  dalle  lettere 
credentiali  rafo  il  nome  di  Federico,  quel- 
li 3 Io 
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lo  di  Lodovico  vi  fcriflè , adulterando  in 
1314.  tal  guifà  le  inftruttioni , e gl’  incarichi  del 
ilio  Padrone.  Di  così  grave  delitto  pa- 
gò ben  grave  la  pena , poiché  ritornato  à 
Cafa  , e prefò  priggione,  veniva  d'prdi- 
ne  del  Marchelè  condotto  ogni  giorno 
colle  mani  legate  in  una  gran  fola , & ad  * 
una  tavola  imbandita  di  Regii  cibi , de* 
quali  per  ordinario  fi  compiaceva  , lèn- 
za poterli  toccare,  & ivi  à ftomaco  digiu- 
no , & à bocca  alciutta  mirando  altri  , 
che  il  lauto  preparamento  godevano , era 
poi  ricondotto  alla  carcere , dove  Icarfa- 
mente  nutrito  con  poco  pane , e poc  ac- 
qua , al  fine  la  paliione  , e la  fame  con 
inlènfibile  forza  atterrandolo  , fecero  fufc 
fido  di  lento , mà  tormentolò  Carnefice. 
Aib.Ar-  V’  è chi  Ieri  ve , che  nella  Elettorale  com- 
jw/w  m^one  fpecificata  non  fòlle  la  perfòna 
& ah.  ’ del  Prencipe  , .per  cui  votare  intendeva  il 
Marchelè  , ma  generico  , & aflòluto  il 
potere  , lo  che  difeorda  dalla  promefla  , 
che  da  lui  fatta  fi  vede  à favore  di  Fede- 
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rico  in  lettere  al  Duca  Leopoldo  fuo  Fra- 
tello , date  à Spira  il  primo  di  Maggio  , i3I4. 
mille  trecento , e quattordeci  nell’Archi- 
vio d’Aulttia  elìdenti.  Siali  come  fi 
voglia , per  riportare  il  bravio  della  Im- 
periale Dignità  fi  conduflèro  i duo  Emù- 
li  ne’ contorni  di  Francoforte , ambi  con 
forze  alla  grandezza  dell’  occafione  ade- 
quate. In  quella  Città  lì  trovarono  li 
duo  Arcivefcovi  di  Magonza , e di  Tre- 
veri , e l’Ambafciatore  del  Rè  Bohemo  : 

Se  il  Duca  di  Saiiònia  Giouanni  in  pedo- 
na , ò per  mezo  di  Ilio  Miniftro  v’inter- 
veniflè  , non  è ben  certo  , com’  è fuori 
di  dubio  , che  non  à lui , mà  à Rodolfo 
filo  Zio  giu  diamente  toccava  la  ragione 
del  voto.  Con  Federico  venivano  Hen- 
rico  Duca  di  Carintia , che  come  Rè  di 
Bohemia  , intendeva  di  comparir  nella 
Dieta  , Henrico  Vefcovo  di  Gurk  , e 
Mainhardo  Conte  d’Ortemburg.  L’Ar-  LiteréJa- 
ci vefcovo  di  Colonia  al  Palatino  Rodol-  u Id-oa- 
fo  diede  le  proprie  plenipotenze  , & egli 13 14' 
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(che,  fcben  Fratello  di  Lodovico,  man- 
car però  non  voleva  alla  fede  data  all’Au- 
ftriaco  ) per  filo  , e per  di  lui  nome  le 
trasferì  nel  Vefcovo  d’Argefitina  , nelli 
Conti  di  Sponheim , e di  Naflau , tutti 
nominati  Giouanni  : SafTonia  allo  fteflò 
Vefcovo , ad  Ottone  Conte  di  Strasberg, 
& ad  Ottone  Signor  d’Ochfenftein  diede 
pure  F eflèrcitio  delle  file  veci , e la  facol- 
tà di  votare.  Tutti  fi  radunarono  in 
Francoforte , e nel  decimonono  d’Otto- 
bre,  premefle  le  lolite. ceremonie , il  Ca- 
rintio  , e gli  Ambafciatori  del  Coloniefè, 
del  Palatino , c del  Safione  dichiararono 
Federico  Duca  d’ Auftria  Imperator  de' 
Romani  , e ne  diedero  con  loro  lettere 
notitia  al  futuro  Pontefice  , già  che  va- 
cante era  ancora  il  Papato.  Il  di  fuflè- 
guente  in  un  Borgo  della  fteflà  Città  con- 
gregarono il  Moguntino  , il  Trevirefc, 
h duo  Giouanni , cioèBohemia,  e Sa£ 
fonia,  e l'Ambafciatore  di  Brandembur- 
go;&  eleflero  anch’eglino  concordemen- 

; te 
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tc  Lodovico  Duca  di  Baviera, cjuale  con- 
, E ' dotto  alii  venddue  con  pompola  cavalca-  v. 
1 ta  nella  Città  , alla  Chielà  ai  S.  Bartolo- 
jk  meo,  fìi  publicamente  moftrato  al  Po- 
jr  polo , cantato  il  Te  Deum  Laudamus , 

, il  Decreto  con  fòlennità  promulgato , e 
Icritto  parimente  à Roma  il  (uccellò.  E’ 
oflèrvabile , che  quali  nel  giorno  ftefla , 
in  cui , quarantaduo  anni  auvanti , ri- 
cevè il  Diadema  Rodolfo  Celare  , Avo 
delli  duo  Cugini  rivali , lèguì  la  loro  di- 
lcorde  elettione  , alla  quale  diede  fòlo 
motivo  l’appalfionato  eccitamento  dell’ 
Arcivelcovo  di  Magonza,  già  che  per  al- 
tro ilBavaro,  Prencipe  d animo  ben  com- 
porto , nè  men  fognava  alpirarvi.  Così 
quello,  che  perito  nell’ Arte  medica,  da- 
to haveva  al  Pontefice  la  làlute , al  Cor- 
po politico  dell' Imperio  causò  per  molt’ 
anni  gravilfime  agitationi,  e malori. 

Già  pollavano  i duo  Eletti  à Ibftene- 
rc  l'uno  contro  l’altro-,  come  legitima , 
la  «ropria  elettione , nè  mancava  chi  à i 


Kk 


pun 


V 


258  Dell*  Hi  fioria  /fuftriaca 

puntigli  d’honore  aggiungdlè  /limoli  i & 
inftigationi,  e tanti  erano  i mantici,  che 
fòffiavan  nel  fuoco , che  ruinolò  per  mol- 
to tempo  ne  durò  in  tutta  f Alemagna 
l’incendio.  Concorrevano  lènza  dubio 
in  ambi  i Competitori  le  più  lùblimi , 8c 
ammirabili  doti;  Dall’altezza  della  llatu- 
ra , e dalla  nobiltà  dell ’alpetto  acquillato 
havea  Federico  univerlàlmente  illòprano- 
me  di  Bello  5 ed  invéro  alla  bellezza  del 
corpo  andava  unita  con  gratiolò  indio 
quella  dell’animo.  Lo  fregiavano  pruden- 
za, intrepidezza,  valore,  religioli  cofhimij, 
genio  dolce,  liberalità  gencrolà,  fleflibilc 
placidezza,  con  cui  procurò  più  volte  di 
temperar  l’ardore  del  Fratello  Leopoldo 
nella  perlècutione  degli  allàffini  del  Pa- 
dre , e di  placare  il  fùo  Idegno,  benché 
giuftilTimo.  Rivendevano  in  Lodovi- 
co piacevolezza,  collanza,  magnanimi- 
tà, previdenza, 'moderazione,  non  mai 
infùperbito  nelle  grandezze,  amante  del- 
la virtù , e delle  buone  arti  fautore^  Gli 
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arrifè  con  grande  partialità  laFortuna,poi-  * . 
che , oltre  haver  per  trentatrè  anni  polle-  13 r4> 
duto  T Imperio  , colla  morte  del  Zio  , 

Duca  delia  Baviera  inferiore , e con  duo 
matrimonii  aggregò  alla  propria  potenza 
vaiti , & opulenti  Paefi. 

Mà,  per  riaflùmere  il  primo  raccon- 
to, partirono  i duo  Celàri  col  fèguito  dei 
loro  adherenti  da  Francofòrte,  lAultria- 
co  verfo  Heydelberga  , il  Bavaro  verfò 
Oppenheim , per  ivi  difporre  le  preven- 
tioni  alla  guerra , indi  il  primo  à Bonna , 
ad  Aquilgrana  il  fecondo , per  ottener  la 
Corona  , fi  conferirono  , dove  apunto 
quello  alli  venticinque  di  Novembre  dall’  2Jmbl‘ 
Élettor  di  Colonia,  e quefto  alli  lèi  di  Ge- 
naro  dal  Moguntino  publicamente  la  ri- 
ceverono , con  tal  differenza  nelle  lolite 
Jfòrmalità , che  Federico  da  chi  doveva , 
nonove  doveva, e Lodovico  ove  doveva,  Aib.Ar. 
non  da  chi  doveva , fu  coronato.  Stu- 
diava  ogn’uno  di  rendere  più  vigorofa  la 
propria  fàttione,  e come  duo  Capi  have- 
* , « Kk  2 va 
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va  r Imperio  * così  in  duo  partiti  divifi 
, 3 , erano  i di  lui  membri.  Federico  le  lupe- 
riori , Lodovico  le  inferiori  Città  del  Re- 
no foguivano.  Al  primo  , oltre  le  genti 
raccolte  in  Aliàtia , il  Duca  Leopoldo  , 
che  la  Suevia , e 1*  Helvetia  fignoreggia- 
va , contribuiva  non  pochi  ajuti  ; Car- 
lo Rè  d’ Ungheria , & il  Duca  di  Carintia 
pure  lo  affiftevano.  Al  fecondo , cui  la 
fola  foperiore  Baviera  ubbidiva,  saggiun± 
foro  il  Bohemo , il  Burgravio  di  Norim- 
berga , li  Conti  d’Henneberg , e d’ Oet- 
tingen.  Il  Palatino  Rodolfo  , che  per 
non  rompere  i vincoli  del  giuramento  fa- 
vorito haveva  TAuftriaco , era  dal  Fratel- 
lo perfoguitato , onde  polla  in  ficuro  la 
Conforte  in  Vienna , fo  ne  foggi  in  Inghil- 
terra, dove  quattro  anni  dopo  morì.  Il 
Bavaro  à lungo  del  Reno,  palsò  da  Aqiu £ 
. . grana  à Spira , & il  Duca  Leopoldo  con 
follecita  marchia  portatoli  verfo  quella 
Città,  ivi  meditava  allediarlo,  mà  egli, 
anticipato  il  di  degno , fi  tirò  colla  pro- 
‘ pria 


• Parte  £.  Libro  III. 


26 1 


I; 


pria  gente  in  campagna  , & intefa  poi  la 
venuta  di  Federico  con  altro  Eflercito  , 
per  non  cimentarli  col  Nemico  tanto  fii- 
periore  di  forze  , decampò  tra  l'ofcurità 
della  notte , e tacitamente  fi  condufle  in 
Baviera  , lèguito  da  gli  Auftriaci , màin 
vano.  Perciò  rifodero  anch’  efli  di  pie- 
gar verfò  Bafìlèa  , dove  Federico  hebbe 
un  tempo  la  refìdenza  , e fèbene  involto 
tra  T armi  , non  lafciò  d' applicare  anco 
alle  file  Nozze  il  penderò.  Spedì  dun- 
que Ottone  Abbate  di  S.  Lamberto,  Ro- 
dolfo di  Liechtenftein  , & Henrico  di 
Waldsèe  à Giacomo  Rè  di  Arragona  , 
per  chiedergli  Elifàbetta  fila  Figlia.  Ha- 
veva  la  Principeflà  , la  notte  anteceden- 
te al f arrivo  dei  tré  Ambafciatori,  fogna- 
to di  veder  un  bel  Prencipe,  Federico  di 
nome  , ed  apunto  la  loro  comparlà  giu- 
flificò  non  mendace  la  predittione  del 
fogno  , poiché , sfoderato  il  di  lui  ritrat- 
to , che  foco  havevano , tutto  limile  riu- 
fcài  à quello,'  che  frà  le  tenebre  rapprelèn- 
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tato havevano  alla  Reale  Donzella  i not- 
turni fantafmi.  Così  ftabilitofi  l’accafà- 
mento  * f ìi  nelle  Pentecoste  condotta  in 
Germania  , e fi  tennero  in  Balìlèa  le 
pompe  nuttiali.  Anco  Leopoldo  ad  Ila-» 
bella , Figlia  d’Amedeo  quarto  Duca  di 
Savoia , s’ unì  in  matrimonio.  Alla  Spor 
là  di  Federico  fìi  {biennemente  impoita 
la  Corona  Imperiale,  già  che  Leopoldo, 
dopo  la  morte  del  Padre,  l’haveva  predò 
di  le  rifèrvata  infieme  col  Regio  Manto 
de’Cefàri , colla  Spada , e cogli  altri  or- 
namenti fòliti  della  maeftofà  funtione  , 
che  già  furono  di  Carlo  Aiagno.  Con 
quefti  era  pure  un  picciolo  pezzo  della 
Croce  di  Chrifto , la  Lancia , & uno  de* 
Chiodi,  che  lo  trafidèro,  memorie  vene- 
rabili , e fàcre  dell’humana  Redentione , 
le  quali  furono  all’  hora  pubicamente 
modrate  al  Popolo , in  tanta  copia  con- 
corfò , che  caduta  una  parte  del  teatro , 
molte  Dame  ne  udirono  offèfè.  A Ba- 
den  d’Ergovia  lì  conferirono  c$n  grande 
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comitiva  gli  Spofì,  & ivi  le  terze  Nozze 
li  celebrarono  di  Gutha  loro  Sorella  con 
Lodovico  Conte  d’Oettingen,  fefteggia- 
te  con  lòntuolò  Torneo. 

Hora  , tornando  dalle  gioftre  alla 
guerra  : già  fu  nota  per  1’  antecedente 
racconto  la  declinatione  dall*  Auftriaca 
ubbidienza  dei  trèCantoniUri,Schvveitz, 
e Unterwalden.  Quelli , ottenuta  da 
Henrico  Settimo  la  confèrmatione  de’pri- 
viieggi  di  libertà , e ricevuti  lòtto  la  pro- 
tettione  dell’ Imperio , mentre  dopo  la  di 
lui  morte  videro  con  duo  Suc^èlìòri  coe- 
letti turbarli  la  publica  quiete,  li  dichia- 
rarono per  Lodovico,  e per  lo  contrario 
à lèguir  Federico  li  diedero  i Nobili  dello 
Hello  Paelè.  Trà  gli  altri  Hugone,  Hen- 
rico, & Alberto  Fratelli , Conti  di  Wer- 
demberg  con  valide  alfiftenze  al  Duca 
Leopoldo  s’unirono  à Zug,  dicheau- 
vertite  le  Città  Silveftri  , lòllecitamente 
s’armarono,  rilòlute,  òdi  vincere,  òdi 
morire.  Venuti  dunque  gli  Auftriaci 
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tra  il  lago  d’Eger,  e ’l  monte  Morgarten, 
furono  in  quel  fito  angufto  invertiti  da* 
Congiurati  con  tanta  rabbia  , che  non 
potendo  refiftere , convennero  darli  alla 
Riga , perduti  mille  cinquecento  Cavalli, 
oltre  qualche  numero  a Infanteria , par- 
te uccilì , parte  balzati  nel  lago.  Erano 
trà  quei  del  Duca  cinquanta  Zurighefi 
veftiti  co’i  colori  della  Città  , che  tutti 
caddero  tagliati  à pezzi , onde  quefta  , 
& altre,  abbandonando,  forfè  per  timo- 
re , il  partito  di  Federico , quello  di  Lo-; 
dovico  abbracciarono , & i tré  mentoua- 
ti  Cantoni,  rinovato  tra  erti  il  giuramen- 
to della  lega  , da  lui  n’hebbero  f appro- 
vatone , & il  beneplacito.  Triplicato 
pelante  flagello  afflillè  T Aiemagna  in 
quell’ Anno,  aggiunteli  alla  guerra  la  pe- 
lle , e la  fame  , che  fecero  grandiffima 
ftrage,  à tal  legno , che  fi  credè  un  terzo 
del  Popolo  eftinto. 

Fd  nell’Anno  fèguente,  dopo  due  di 
Sedia  vacante , à Giouanni  vigefimo  fe- 
condo 
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condo  dato  il  governo  della  Cattolica 
’ Chiefà.  Con  efpreflè  Ambafcierie  da  lui  I3I<s. 
chiefèro  grimperatori rivali , ognuno  la 
conferma  della  propria  elettione,  ma  egliJJ/' J*9' 
al  Bavaro  la  denegò , all’Auflriaco  la  dif- 
ferì , ambi  lafciando  trà  l’ incertezze , e 
trà’dubii  : impcroche  dalla  loro  difcordia 
diflratte  le  fòrze  d’imperio,  divifava  pe- 
fcare  nel  torbido  y e colf  occupar’  alcuni 
Luoghi  in  Italia  , promovere  il  .proprio 
commodo.  Oliavano  tuttavia  al  diflèg- 
no  alcuni  della  fàttione  de’Gibellini,  che 
contro  i Guelfi  , uniti  al  Pontefice  , te- 
nevano il  partito  Imperiale.  Quelli  cre- 
fcer  vedendo  tra  ’l  Papa , e Lodovico  i 
rancori,  e (è  fleffi  deboli  contro  la  fòrza 
de  gli  Auverfàrii  , fcriflero  à quello  per 
ajuti  , & egli  godendo  dell*  occafìone  , 
fpedì  alcune  truppe  in  Italia,  con  prome£ 
là,  fòggiogato  che  ha  vede  l’Emulo , di 
fèguitarle  in  perfòna.  Con  tali  rinfòrzi 
riufcì  a*  Gibellini  Y efpugnatione  d’ alcu- 
ne Città  , che  furono  con  loro  prelìdii 

LI  mu- 


266  DelfHiftoria  Àujhrìaca 

munite.  Acremente  riflentì  Giouanni  il 
1316.  fùcceflò , e con  fòllecita  Legatone  à Fede- 
rico, impetrò  duomilla  Cavalli,  e buon 
nervo  d’ Infanteria , obligandofi  à con- 
fermar in  lui  1*  elettione , & à conferire 
al  Fratello  Alberto  Y Arcivefcovato  di 
Magonza.  Sotto  ’l  commando  d’ Hen- 
rico  altro  Fratello  le  genti  marchiarono  $ 
ma  Ottone , & Alberto  s*  attennero  dalla 
guerra , quello  per  lo  più  refb  immobile 
dalla  podagra  , quello  perche  havendo 
UfoM.  2.  per  Moglie  Elifàbetta  , Figlia  di  Stefano 
Duca  di  Baviera,  rifpettò  le  leggi  del  fim- 
gue.  E fèbene  Federico  non  ignorava  r 
che  le  inftanze  del  Papa  più  al  proprio 
vantaggio,  che  attutile  delflmperio  ten- 
devano , nondimeno  per  non  lafciar  in 
Italia  fòrmontar  il  credito , e la  forza  di 
Lodovico  , (limò  d’ aflentirvi , impero- 
che  tanta  era  l’auttorità  Pontificia  , tale 
la  veneratione  , che  all*  hora  efiggeva  y 
che  parea  dalia  confermatone  di  eflà  di- 
pendente la  Imperiai  dignità , e molti  in 

à Ger- 
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Germania  negavano  di  riconolccre,  ò 
l’uno,  ò l'altro  de’ Coeletti,  fin  che  no- 
ta non  folle  la  mente  del  Papa  5 anzi  al- 
cuni Vefoovi  , per  la  ripullà  havuta  dal 
Bavaro , l’Auftriaco  fègu  ivano.  Mà  egli, 
ben  comprendendo , malamente  inter- 
pretarli il  pericolo  di  confondere  la  quie- 
te in  Italia , e per  non  vedere  da  i riguar- 
di delle  lue  convenienze  pregiudicati  in 
quella  Provincia  i diritti  d’imperio,  ri- 
chiamò coll’ElIèrcito  Henrico , tanto  più, 
che  con  clpreflà  milfione  fu  da’Gibellini 
auvertito  , doverli  ragionevolmente  te- 
mere , che  il  Pontefice  con  quelle  forze 
medelìme  fottomettellè , e s’appropriallè 
in  Romagna , in  Tolcana , & in  Lombar- 
dia i Feudi  Imperiali , onde  in  au venire 
preclulò  à’Celàri  folle  il  viaggio  di  Roma, 
e in  tal  guilà  quell’armi , che  lui , e l’Im- 
perio difènder  dovevano,  l'Imperio  fte£ 
lo  notabilmente  offèndettero.  Così,  per 
coprire  con  plaufibile  pretefto  la  lua  par- 
tenza , n’attribuì  Henrico  la  caulà  all’im- 
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pofiìbiltà  di  mantenere  a'  proprii  ftipen- 
dii  tante  militie , chiedendo  perciò  alcu- 
ne Città  per  lìcurezza  delle  Ipefe  $ lo  che 
negatogli , come  apunto  li  prefiggeva , 
tornò  co’luoi  in  Alemagna , e Federico, 
fpediti  Ambafciatori  al  Pontefice  , rad- 
dolcì 1'  amarezza  , che  havefiè  potuto 
concepire  nell’ animo. 

Erano  intanto  trà  li  duo  contrarii 
partiti  nate  hoftilità  nella  Suevia.  Te- 
nevano quello  di  Lodovico  Augufta , & 
Eslingen  ; Lauingen  , Donavvòrd  , e 
Dillingen  venivano  pure  colle  di  lui  gen- 
ti munite.  Ulma  all’incontro , Kemp- 
ten,  Kaufbayrn,  & altre  Città,  i Conti 
di  Wiirtemberg  , e Kirchberg  , infieme 
con  altri  Nobili , erano  partiali  di  Federi- 
co, e trà  fimiglianti  difeordie  pativa  con- 
tinue delòlationi  il  Paefe.  Fù  Eslingen 
dall’Auftriaco  aflediata , e per  difenderla 
accorfe  il  Bavaro , onde  ambi  gli  Effera- 
ti fi  trovarono  l’uno  à fronte  dell’altro  sh 
le  rive  dell’Énza  accampati  $ mà  il  fecon- 
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do , non  ben  fìdandofi  della  firn  gente , ri- 
cusò la  battaglia,  e (ciolto  dal  primo  l’afi 
fèdio , r uno  , e l’ jdtro  ne’  proprii  Stati 
ridufle  le  truppe  al  rifpofo.  Nell*  Anno 
appreflò  f ù Lslingen  nuovamente  da  Fe- 
derico invertita  , nè  tardò  Lodovico  à 
1 [ . muovcrifper  {occorrerla , piantando  non 
lontano  dal  nemico  il  (ùo  Campo,  Sped- 
ii • fi  incontri  di  picciole  partite  (egu  ivano. 
Alle  fponde  del  Neccaro  tra  i foraggieri 
d’ambe  le  Armate  fiera  (caramuccia  sac- 
. cele,  & accorrendo  dall’una , e dall’al- 
, l.  tra  (òccorfi  , s’ ingroflàrono  in  modo , 
J che  fi  venne  rilòlutamente  alle  mani , è 
j f durò  il  conflitto  fin  tanto , che  la  notte 

ÌIo  terminò,  *indeci(ò  lalciando  il  giudicio 
delia  vittoria.  Molto  (àngue  f ù (parlo  3 
Caddero  nondimeno  più  cavalli  , che 
huommi , di  qudli  mille  , e (èttecento 
contatili  eftinti , di  querti  rimarti  molti 
priggioni.  Più  (òldati  perderono  i Bava- 
ri,  più  Ufficiali  gli  Auftriaci,  tra*  quali 
uccido  il  Conte  di  Kirchberg,  e Werne- 
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ro  Conte  d’ Hohberg  reftò  in  poter  del 
Nemico.  Con  quella  celiarono  per  all* 
hora  le  hoflilità  , poiché  minacciando 
Lodovico  , per  diflrahere  le  fòrze  dell’E- 
mulo,  d*invadere  le  di  lui  Terre,  abban- 
donò quello  Timprefà  d’Eslingen , e fù 
quali  con  tacito  aflènlò  flabifcta  tra  le 
parti  una  tregua. 

. Havea  nel  mentre  il  Duca  Leopoldo 
tenuta  viva  in  Helvetia  colle  Città  Silve- 
flri  la  guerra , colle  quali  erano  confede- 
rate Zurigo,  Berna,  Soloturno,  e Schaf- 
haufèn  , come  quelle,  che  daH’Imperio 
protette  , veni van*  anco  dal  Bavaro  con- 
tro gli Auflriaci  difèlè.  Nell’Anno  fleflò 
dirizzò  quello  , lungo  il  Reno  , verfò 
Spira  le  molle  5 la  circondò  la  feconda 
volta  d' afledio  , e devaftando  il  Paefè , 
inferì  à gli  habitanti  gran  danni  $ onde 
rifvegliato  Lodovico , portò  Tarmi  folle- 
citamente  in  Alfàzia , e con  tal  diverfìo- 
ne  coflrinfè  il  Duca  à partire  da  Spira , 
per  accorrere  alla  difèfà  de’proprii  Stati, 
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ove  divede  Icaramuccie , mà  non  fegna- 
late  fattioni  feguirono  , & il  Bavaro  piti 
alla  pace,  che  alla  guerra  inclinato,  fece 
alla  fila  Refidenza  ritorno.  Fù  Solotur- 
no  nell'Anno  apprelTo  da  Leopoldo  a£ 
fediata.  Quattrocent’  huomini  fommi- 
niftrati  da  quei  di  Berna,  oltre  i Borghe- 
fi  la  prefidiavano.  Sii  l’Aar  gli  Aggrefi 
lòri  gettarono  un  ponte  $ mà  gonfiatoli 
per  le  pioggie  il  fiume  , fù  quello  con 
moltiJSoldati , che  lo  pacavano,  dall’in- 
ondatione  rapito.  Gran  parte  però  dai 
Cittadini  medefimi  , accodivi  con  varii 
ordigni,  liberata  dal  pericolo  di  fommer- 
geriì , (raro,  & a’  tempi  d’hoggi  inlòlito 
eflempio  di  carità  trà’  nemici)  fù  lènza 
minimo  oltraggio  rimandata  al  Campo 
del  Duca , cui  tanto  piacque  l’attion  ge- 
nerolà,  che  levato  l’afledio,  folpefe  con 
quella  , e colf  altre  Città  collegate  per 
cinque  anni  l’ufo  dell’ armi:  tanto  più, 
che  inagrendoli  con  Lodovico  la  guerra, 
meglio  Rimò  contro  un  folo  tener  unito 
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TEflèrcito.  Le  Città  intanto  dAugufta, 
Ulma,  Memmingen,  Kempten , e Kauf- 
bayrn  inlìeme  con  alcuni  Nobili  , che 
con  Federico  tenevano , fianchi  già  del- 
la guerra  , conchiufero  per  lèi  Anni  col 
Ilio  Rivale  una  tregua  , e quei  di  Spira 
chiudendo  i pafiì  sii  ’1  Reno  , negavano 
lalciar  condur  cos’alcuna, ò per  acqua, ò 
per  terra,  vedo  lAlfàtia,  e l’Helvetiaj  on- 
de il  Duca  Leopoldo  attorniò  per  la  terza 
volta  la  Città  coll'Armata,  e durQ  otto 
meli  laflèdio,  colle  /correrie  devaftando  i 
Diftretti  de’partiali  del  Bavaro.  Mà  que- 
fto  verfò  Spira  marchiando  , per  farne  ri- 
tirare lAuftriaco,  egli  co’difenlòri  accor- 
dandoli , marchiò  colle  truppe  ricche  di 
prede  in  Ergovia , dove  le  accrebbe  con 
nuove  leve  , e da  Giouanni  Vefcovo 
d Argentina , non  meno  che  da  Henrico 
Conte  di  Pfirt  fòllecitò  proportionati  fòc- 
corfi.  Preflo  Schachtoltsheim  , & A- 
chenheim  alle  rive  della  Preufcha  fermò, 
indi  paflàto  il  fiume  & allontanatoli  al-. 

* quanto. 
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quanto  i à Molsheim  sii  ’l  Reno  piantò  ’l 
fuo  Campo  , per  affettarvi  ’l  Fratello  , 
(feditegli  nel  mentre  le  piò  vigorofè  pre- 
mure , perche  (èco  celeremente  fi  con- 
giunge (Tè.  Lodovico  intanto  verfò  Stras- 
burg  auvanzò  , i cui  Cittadini  alla  vifla 
dell'Armata  fila  poderofà  , prendendo 
legge  dalla  forza  imminente , gli  ff  alan- 
carono  le  porte  , e promifèro  fedeltà  , 
come  prima  haveano  giurato  all’Auftria- 
co.  Fatto  ivi  alto  per  pochi  giorni,  driz- 
zò le  mofic  verfò  ’l  Nemico , s’accampò 
da  lui  non  lontano , & intefò , che  que- 
llo pure  marchiava,  difiègnò  d’ impedir- 
gli col  Duca  Fratello  la  congiuntione. 
Nè  tardò  molto  à comparir  Federico  , 
quale  per  la  vicinanza  delle  due  Armate, 
non  ben  difcernendo  quella  di  Leopoldo 
dalla  Nemica  , poco  mancò  , che  mifè- 
ramente  nella  rete  cadeflè  incauta,  e sfor- 
tunata preda  dell’  Emulo.  Conofoiuto 
nulladimeno  1’  errore , piegò  verfò  i fiioi, 
e giunto  all- Efiercito  del  Fratello , fèfleg- 

Mm  giò 


1319- 


W' 


274  DeltHifforia  Aufiriaca 


gib  tutt’il  Campo  allegramente  il  Ilio  ar- 
rivo. Per  erudire  le  Soldatefche  di  nuo- 
va leva  nella  militare  difciplina , il  Duca 
lòvente  le  eflèrcitava.  Lodovico  fofpet- 
tando  la  venuta  del  Competitore  all’ Ef- 
ferato , mandò  , per  certifìcarfene , al- 
cune {pie , le  quali  {coperte , furono  fat- 
te priggioni , indi  condotte  per  mezo  le 
truppe  di  Federico  , le  rimandò  al  loro 
Signore  , licentiandole  con  fìmiglianti 
parole  : Andate  , e dite  al  mio  Cugino  , 

' affrettar  fi  dame , e dalle  mie  geriti  con  defu 
derio  il  cimento  ; in  quejlo  giorno  , dover 
colla  vittoria  deciderai  la  fenten&a  del  no • 
ftro  litiggio , darfi  ad  uno  di  noi  la  Corona , 
& all  Imperio  la  quiete . Cornmandò , 

che  lènza  dimora  lì  toccallè  à battaglia , 
diipolè  in  ordinanze  TArmata  5 e perche 
piìi  proprio  all’  Infanteria  , che  alla  Ca- 
valleria parevagli  il  lito  , fatti  {montare 
anco  i Soldati  à cavallo  , prohibì  con 
publico  editto  Tufo  de’lproni , acciò  non 
fèrviflero  d’ impedimento , più  che  di 
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commodo.  Mà  il  Bavaro  da  gli  eccita- 
menti dell’  Inimico  , poco  prima  sì  cir- 
concetto  , e dopo  cotanto  ardito , refo 
cauto , ò forfè  diffidente  di  fè  medelìmo, 
ricusò  il  conflitto,  e piegando  per  alcuni 
bolchi  con  frettolosi  marchia  verlò  Ha- 
genau,  giunfè  finalmente  in  Baviera,  di- 
minuito ' non  poco  l’Eflèrcito , che  dagli . 
Auftriaci  fh  tèmpre  incalzato  , mà  in- 
darno $ onde  divifò  anch’eglino  il  loro; 
con  una  parte  Federico  nelPAuftria  , c 
Leopoldo  coll’  altra  nella  Suevia  fi  ricon- 
dufle.  * 

Sterili  di  confpicui  fucceffi  furono 
anco  li  duo  anni  apprettò , confermatali  13*0- 
fittamente  dai  duo  Fratelli  colla  Città 
d’Augufta  la  tregua  , e fpeditofi  da  Lo-  I32r 
dovico  nella  Diocefè  di  Colonia  Gugliel- 
mo Conte d’ Olanda,  per  vendicare  à co- 
llo degli  habitanti  la  partialità  di  quel- 
rArcivefcovo  nell’elcttione  del  Ilio  riva- 
le. Alà  il  fùflèguente  fù  di  ftragi , e di 
mine  fecondo  , riprefà  con  vigoroià  rilò- 
sr-s-r:  Mm  2 lu- 
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lutione  la  guerra.  IKcito  dunque  Fede-  • 
rico  in  Campagna,  cadde  (òpra  la  Bavie- 
ra un  torrente  d’arme  , al  quale  tentane 
do  di  far  argine  Lodovico  , fu  da  Leo- 
poldo con  ottocento  Cavalli  invertito 
dall’  altra  parte  alle  (palle,  così  che  porto 
nel  mezo ,.  fù  coftretto  à cercare  colla  ri- 
. tirata  nelle  pròprie  Fortezze  la  (ìcurezza , 
e' veder  elpofti  miteramente  all’eccidio 
per  dieci  Settimane  i (iioi  Stati.  Ciò  lo 
irritò  oltre  ogni  credere,  e partiti  con 
ricche  prede  gli  Aurtriaci  , deliberò  trà 
(è  rtelfò  di  vendicare  gli  oltraggi  , pro- 
movendo con  tutti  gli  sforzi  del  (uo  po- 
tere l’aflòluto  acquifto  della  Corona.  Nè 
«dò  ad  eflequirlo , poiché  (òllecitate  al- 
l’unione colle  (ue , e de’Cugini  le  truppe 
aufiliarie  di  Bohemia  , di  Magonza  , di 
Treveri,  del  Burgravio  di  Norimberga  # 
de’ Conti  d’Oettingen  , d’Henneberg  , 
Hohenloh , Montfort , Brauneck,  Schliif- 
(èlberg , ed  altri  (boi  Fattionarii , com- 
po(è  un  Eflèrcito  di  trentamilla  Fanti  , e 
-xùm*,  . * -f  mille 
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mille  cinquecento  Cavalli , col  quale  u- 
fcì  à cercar  il  nemico  , rifoluto  ai  termi- 
nare , ò vincendo  , ò fòccombendo  , la 
lite , per  lo  che,  prima  di  lòrtire  da  Mo- 
naco , (labili  il  ilio  Teftamento.  Fede- 
rico , che  con  non  minore  premura  defi- 
9 derava  vederne  il  fine,  non  era  (lato  nel- 
le preventioni  otiolò  , e {òtto  le  proprie 
Inlegne  già  numerava  diciotto  mille  Fan- 
ti , cinquemille  , e feicento  Cavalli  rac- 
colti  nell’Auftria  , a’  qu^fi  s* aggiunfèro 
^ altri  duomille  ducento  di  Carlo  Rè  d’Un- 
gheria , e quattromille  Arcieri  pur’Un- 
gheri.  Qualche  rinfòrzo  mandarono  il 
Duca  diCarintia  , % Vclcovi  di  Saltz- 
burg,  di  Freifinga,  diPaflàvia,  diGurc. 
Henrico  il  Fratello  pur  venne  colla  gen- 
te , che  havea  ricondotto  d’  Italia.  Giun- 
to con  tutta  l’Armata  verfo  i confini  del- 
la Baviera,  nel  Monaftero  d'Admont  fe- 
ce alto , e tenne  il  Rendevous  generale. 
L’Abbate  procurò  difluaderlo  da  quell’ 
impreia , leggendogli  in  fronte  ( diceva 
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egli)  l’efito  improfpero  de’fiioi  dirtègni, 
& il  pronoftico  della  fila  vicina  difgratia. 
Mà  non  badando  Federico  a’  prelàggi  , 
continuò  verlò  1’  Eno  la  marchia , {limo- 
lando intanto  con  frequenti  {peditioni 
Leopoldo  ad  affrettare  verfò  di  lui  il 


le  Cavalli , che  (èco  haveva  : indarno 
però,  poiché,  da’ Ba  vari  fermati  j meffi, 
&;  intercette  le  lettere  , il  Duca  ignaro 
della  fòllecitudine  del  Fratello  , fi  tratte- 
neva sii  i beni  del  Monfort  partiggiano  di 
Lodovico  , edercitando  immature  ven- 
dette , & hoftilitàóntempeftive , ancor- 
ché gli  {òrride  d’offupare  alcuni  Cartelli 
da  lui  podèduti.  Auvicinatifi  nel  men- 
tre gli  Edèrciti , s’eran’ambi  predò  Miil- 
dorff,  Città  del  Vefeovo  di  Sai tzburg, ac- 
campati, alla  riva  dell’ Eno,  una  lega  da 
Oetringen  di  Baviera,  trà  la  villa  d’Amp- 
fingen , & il  Cartello  Dornberg.  Fede- 
rico, prelà  un’eminenza  auvantaggiola 
pe’lfito,  anhelava  al  combattimento , e 


io , con  feelto  nervo  d’infanteria 
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fèben  conlìgliato  da  Henrico  , Se  Ulrico 
di  Waldsèe  , e da  altri  fooi  Capitani  à 
folpenderlo  fin  all’ arrivo  del  Duca.  Leo- 
poldo , tenendo  intanto  il  Nemico  à ba- 
da, impatiente  non  meno  che  genero- 
fo,  lo  aeftinò  per  il  giorno  ventiotto  Set- 
tembre , come  vigilia  del  dì  memorabi- 
le , in  cui  Rodolfo  luo  Avo  era  flato , 
à cinquantanni,  efàltato  all’ Imperio, 
il  dunque  in  tal  guifà  difpofla  alla  bat- 
tagliai'  Armata.  Tenevano  l’ala  delira 
(òtto  le  bandiere  dell’Auflria  le  genti  di 
Stiria  , e Saltzburg,  guidate  dal  Duca 
Henrico  : la  finiflra  gli  Ungheri  , con- 
dotti dai  duo  Fratelli  Waldsèej  e Fede- 
rico medelìmo  il  Corpo  dell’ Eflèrcito 
commandava  , formato  d’Auflriaci , e 
Carintii , lòtto  l’Inlègne  Imperiali.  Lo- 
dovico, depolla  la  Regia  armatura , s’in- 
dolsò  quella  d’ un’ ordinario  foldato  ( ò 
per  potere  incognito  meglio  accorrere  o- 
ve  richiedere  il  bifogno , ò perche,  caden- 
do in  mano  ai  Nemico,  celata  reflalTe  la 
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conditión  del  filo  edere  ) e colla  propria 
vedi  anco  del  fupremo  commando  di 
Generale  Sigifredo  Schvveppermann  , 
Capitano  invecchiato  nell’  armi  , e da 
lunga  efperienza  agguerrito,  Divilè 
quello  in  duo  Squadroni  l’Edercito  $ nel 
primo  erano  i Bohemi  dal  loro  Rè , & i 
Bavari  dal  Duca  Cugino  guidati  5 nel  fe- 
condo colle  proprie  genti  trovavali  Lo- 
dovico , (piegate  pur  anco  dalla  fila  par- 
te le  Bandiere  d’ Imperio.  Alla  diretto- 
ne d’Alberto  Rindsmaul  Governatore  di 
Neùftadt,  e di  Corrado  Baybrunn  diede 
duo  Corpi  volanti , con  ordine  di  tener 
l’occhio  unicamente  fido  alla  perfona  di 
Federico,  e di  procurare  in  ogni  maniera 
d’haverlo  in  loro  potere.  Ad  una  parte 
dell’  Ilìn  , picciolo  rivo  , polè  con  quat- 
trocento Cavalli  il  Burgravio  di  Norim- 
berga , che  guardando  quel  pollo , non 
do  vede  fin’  ad  altr’  ordine  muoverli. 

L’Audriaco  intanto  , memore  di 
ciò  , che  Rodolfo  luo  Avo  , prima  di 
•t.  — . " com- 
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combattere  con  Ottocaro  Rè  di  Bohe- 
mia,  havea  fatto , à novantatrè  de’  piti  1322. 
degni , che  nella  fùa  Armata  fi  numerai 
fèro,  diede ’1  titolo,  el’infegnediCaval- 
liero  , e con  quefte  , 6 ‘poco  differenti 
parole  animò  tutti  al  valore.  Rijplende 
pur"  aBa  fine  quel  giorno , ò miei  valor ofi 

(Compagni , ò miei  cari , quanto  fedeli  Sol- 
dati , sì  lungamente  affettato  , in  cui  il 
Nemico  bà  tant'  animo  di  moftrarci  in  a- 
perto  Campo  la  faccia.  Gran  indufiria  s 
grand  arte  fu  di  mefiieri , per  fiffare  una 
volta  quefto  incoftante  , e fuggitivo  Mer- 
curio. Non  fi  tratta  al  prefente  di  falfifi- 
care  le  credentiali  , d adulterar  le  infirut - 
rioni  d Ambafciatori  , e Mmifiri  , per 
giungere  con  indirette  maniere  à far  fi  ac- 
clamare per  Rè.  Nel  proprio  di  lui  ter- 
reno, nella  Jua  arena  putriti  a vogliami  bog- 
.[  gì  col  di  lui  fangue  medefimo  fcrivete  l'tn- 
\ degna  bifioria  della  Jua  fraudolentè  elettio - 
, ne  j anzi  col  fangue  fiejfo  tingere  di  roffòre 
-- delebile  le  perpetue  v igne  della  fita  de + 
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teflabile  infedeltà.  Hoggi  apunto  princi- 
pia il  cinquantefimo  Anno , da  quando  mio 
Avo  Rodolfo  Cefare  ricevè  quejia  dignità 
dall  Imperio,  per  cui  col  Figlio  d' mafia 
Figlia  fon  necejjitato  à combattere  io , cbc 
di  duo  Imperatori  Nipote  , e Figlio  , bò 
colf  angue  ber  editato  i lor  meriti , per  giu - 
fornente  pretenderla • Al  mio  Cugino , egli 
è vero , bà  la  propria  Madre  col  latte  in- 
foiato la  nobiltà  di  quel  genio , eh*  ella  traf 
fe  da'fuoi  Maggiori  , per  qjpirare  à gran 
cofe , e perciò  à lui  di  quefa  ruinofa  dtfeor- 
dia  attribuifeo  la  minor  colpa.  Alà  i duo 
Conti  di  Lutzemburgo  , cioè  il  Rè  di  Robe- 
mia  , e I Elettore  di  Treveri  : quel  di  Ma- 
gonza  non  meno , atto  più  à medicaregi  in- 
fermi , che  à foflenere  la  Mitra  , fimolati 
dall  odio  loro  irreconciliabile  contro  i Fig- 
liuoli d'Alberto , lo  hanno  vefito  del  Regio 
manto , con  filo  oggetto  d' indurlo  à fare 
contro  di  me  la  figura , e 7 perfònaggio  di 
RI.  Nella  flejfa  maniera  gl'  viquieti  , e 
temer  arii  Bohemi , efilujà  dal  Trono  Reale 
■.  v . ^ la 
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la  loro  naturai  Principejfa , Figlia  maggio- 
re di  Venceslao , v'  hanno  contro  ragione 
inalzato  Giouanni  il  Conte  di  Lutzembur - 
go  y che  però  teme  , e fico  ancb'  eglino ftefi 
Jty  colla  mia  giufia  vendetta , lafita  efbul - 
fiime  dal  Sogno , il  loro  imminente  cafligo . 
Vedeteli , pur  li  vedete , colà  nell ’ EJfircito 
del  Nemico  tener  il  pofio  primiero  , deftt- 
nati  forfè  dal  Cielo  à i primi  colpi  del  no - 
firo  braccio . Quella  è la  Natione  orgo- 

gliofit , fiata  fempre  contraria  alla  nofira  : 
quella  ftefia , che  già  irritò , non  hà guari , 
i miei , & i vojtri  Antenati  : le  cui  ojfa 
Jpolpate  , &*  aride  , Jparfi  ancora  per  le 
• campagne  deli  Auftria  , fono  teftimonii  re- 
centi della  Jua  deprejfa  alterigia.  Fate 

in  quefia  occqjìone  conofiere , che  dalla  mag- 
nanimità , dal  coraggio  , non  dal  numero 
la  vittoria  dipende . L'afbettar  maggiori 
rinforzi  farebbe'  un'  accrefier  e la  projfima 
firage  de  vi' inimici , mà  un  diminuire  in - 
fieme  la  vojlra  gloria  , perche  alla  Juperio - 
rità  delle  forze , non  al  valor  de'  Soldati 

Nn  2 fa- 
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s*  afe  fiderebbe  l’  b onore  del  vincere . Da 
me  prendete  l’effempio  in  combattere,  i Sta 
norma  delle  vojlre  operationi  il  mio  brac- 
cio , e fin  che  non  lo  vedete  otiofò , non  Io- 
fiate  voi  d'adoprare  indefejjamente  la  Jpa- 
da . Con  non  minore  efficacia  animò 

Lodovico  il  fùo  Eflèrcito  , in  tali  fènti- 
menti  parlando.  A voi  tutti , ò generoft 
Soldati , è palefe  il  motivo , altretanto  giu - 
fio , quanto  potente  di  quefta  guerra.  La 
fourana  ajfijlenza  di  Dio  r & il  vojbro  va- 
lore m'hanno  hoggi  à rivejlire  della  gran- 
dezza Reale , di  cui  mi  fono  fogliato  po- 
c'  atizi  y ajfumendo  la  commune  qualità  di 
Soldato.  Io  fono  Duca  di  Baviera  per  no-  • 
fetta  , Rè  de ’ Romani  per  elettione.  Ben- 
ché al  fine  mi  fian  mancati  duo  voti , fino 
nulladimeno  per  la  Juperiorità  de’fuffragii 
legitimamente  efaltato , e da  tutto  l’Impe- 
rio con  publtche  voct  univerfalmente  accla- 
mato per  Rè.  Il  mio  Cugino  per  lo  contra- 
rio y filo  da’Juot  vicini  , ò partfali  è per 
tale  riconofiiuto.  Egli  ha.  pretefi.  quella 


Patte  I.  Libro  ìli.  285 

Corona  , alia  quale  io  non  fognai  d’ adira- 
re : alla  quale , fin^a  mia  prefaputa , fui 
chiamato  dalla  providen&a  del  Cielo.  Se 
voi  mi  Jlimate  degno  di  fofienerla , fooftene- 
temi  contro  quelli  , che  tentano  ingiujla - 
mente  di  farmela  cadere  dal  capo.  Bra - 
mofo  di  mantenere  alt  Imperio  la  quiete , 
Jpinfi  oltre  t alpi  il  mìo  Efferato  contro  i 
nemici  della  dignità  dell  Imperio  j Alà  Fe- 
derico , projlituendo  l'honore  della  Natio - 
ne  Alemanna  , s'  è fatto  amico  à i nemici 
dell  Imperio  in  Italia.  L invidia , l am- 
binone , /’  orgoglio  lo  eccitarono  à prender 
tarmi  contro  di  me , mal  volontierifoffren - 
domi  , non  dirò  Imperatore , ma  Duca. 
Quejia  è la  quarta  volta , eh'  egli  hà  invafo 
fonti  oc  cafone  i miei  Stati  $ e pure  io  thò 
Infoiato  ne'  proprii  goder  fempre  la  tran - 

J utilità  della  pace  , non  mai  sfoderata  la 
oda  , fenon  quando  m' hanno  neceffìtato 
egli , ò i Juoi  Fratelli  à impugnarla.  Lo 
Scettro , che  Dio , e la  vojlra  fede  m' han 
pofooin  mano , non  havrei  voluto  giàmai 

. Nn  3 mac- 
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macchiare  col  vojlro  /angue  j Mà  , fe  Fe- 
derico , della  mia  partenza  abujàndo  , cer- 
ca col  mio  efter minio  quello  de' Popoli-,  m'ob- 
liga  la  Natura  à comprare  colla  di  lui  de- 
prejjìone  la  mia  /carezza , e la  voftra.  Le 
maffe  delle  pietre  ancora  fumanti  de ' miei 


ww  yr*.  & JL  V * 

la  povertà  fa echeggiata  così  altamente  rm 
Jgridano  , eh'  io  voglio  più  tojlo  morire  , 
che  udir  più  à lungo  i vergogno/  rimpro- 
veri della  differita  vendetta . Con/do  nella 
Divina  potenza  , nella  giu/itia  della  mia 
caufa , nella  voftra  ejperimentata  bravura , 
che  nel  paefe  medefmo  , dov' il  nemico  hà 
commeffo  gli  eccejjì  della  crudeltà , e del  li- 
vore ,/a  per  riceverne  dalla  voftra  mano 
il  caftigo.  Sigifredo  Schrveppermann  farà 
boggi  l'Imperator  Lodovico  i Egli  fofterrà 
le  miei  veci  j Seguitatelo , ubbiditelo  j Seg- 
nalatevi colle  prove  del  vojlro  ordinario  co- 
raggio , e con  memorabil  vittoria  acquia- 
te l immortalità  a'  proprii  nomi , per  vi- 


ver 
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I . ver  dopo  uria  volta  colla  quiete , che  JòJpi- 
rate  già  tanto  tempo . 

Rincorati  in  tal  guilà  dalle  voci  de' 
loro  Sourani  gli  Eflèrciti,lì  diede  al  com- 
battimento principio*  Fù  il  primo  in- 
contro de’  Bohemi  co’  i Stirii  molto  làn- 
guinolò , & atroce  : fbprji  i Bavari  cad- 
dero con  grand’impeto  gli  Ungheri.  Fe- 
derico adempì  con  fomma  bravura  Tuffi- 
ciò  di  Capitano  indefèflo , e di  generofò 
Soldato,  ad  ogni  parte  prelènte , ove  lo 
chiamava  il  bilògno,  (occorrendo,  ani- 
mando , combattendo  , invigilando  per 
tutto,  vera  imagine  del  valore,  uccili  di 
propria  mano  più  di  cinquanta.  Quali 
dalla  mattina  alla  (èra  durò  per  dieci  horc 
il  conflitto.  Stete  lungamente  la  vitto- 
ria in  bilancia  j ma  al  fine  pareva  , che 
à Federico  inclinaflè  , mentre  dalle  inet- 
te degli  Ungheri  fatta  numerolà  ftrage  de’ 
Bavari,  furono  ancora  dagli  Auftriaci  in- 
veititi , che  dall’  ellempio  del  loro  Signo- 
re infiammati  , combattevano  con  ma- 

ra- 


V 


288  DeltHiJtoria  diiftrìaca 

ravigliolà  rilòlutionc.  Da  quelli  anco  i 
1322.  Bohemi  furono  rotti , caduto  ii  loro  Rè 
da  cavallo  , che  poi  nuovamente  foli,  c 
cofternati  in  tal  modo , che  lì  diedero  ig- 
nominiolàmente  alla  fuga,  e cinquecen- 
to , depolle  farmi , al  nemico  priggioni 
li  relèro.  M è il  provido  Schvvepper- 

mann,  oflèrvato  il  pericolo,  unita  altra 
fcielta  mano  di  Bavari  , rimile  gl 'indebo- 
liti Bohemi,  e trattenne  i nemici  fin  tan- 
to, che  quelli,  ripigliato  vigore,  acqui- 
1 1 e vantaggio.  Fece  polcia 


chiata  elperienza  , piegar  in  tal  modo 
l'ordine  della  battaglia , che  portata  dal 
vento  ne  gli  occhi  degli  Auftriaci  la  pol- 
vere , e dai  riflello  del  lòie  nell’arme  de’ 
Bavari  fteffi  abbagliati  i lor  occhi , com- 
battevano più  alla  cieca  , di  quello  ve- 
defiero  ove  fagliavano  i colpi.  Sorgiun- 
* fè  intanto , chiamato  dal  pollo  già  detto , 
co'lùoi  quattrocento  Cavalli  il  Burgravio 
di  Norimberga , che  frefchi , & avidi  del 
-a  i 4 ■ . * ci— 
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cimento  , rilpinti  prima  bravamente  gli 
Arcieri  Ungheri , invaierò  poi  con  gran 
furia  gli  Auftriaci , quali  da  principio  li 
credevano  quei  di  Leopoldo  * da  lui  in 
fòccorfò  condotti,  mentre  apunto,  per 
ingannarli , fpiegato  havevano  l’ Inlègne 
deÌTAullria.  Mà,'  comprelà  la  frode , fi 
rivollero  contro d’ erti,  refìftertdo,  febe- 
ne  fianchi,  virilmente  al  lorlmpeto , fin 
che  circondari  per  ogni  parte , conven* 
nero  cedere.  Da  quello  ripresero  cuoré 
i*  fuggitivi  Bohemi  , & i Bavari , e quei 
cinquecento,  eh  erano  rimarti  priggioni, 
dato  di  mano  all’ armi  , fi  Ipinlèro  nuo- 
vamente contro  gli  Auftriaci  , onde  rot- 
te, e difordinate  le  file  di  Federicò  , cer- 
carono la  làlvezza  co’  piedi , e furon  gli 
Ungheri  i primi.  Egli  intrepidamente 
combattendo , reftò  in  poter  de' Nemici , 
con  mille  cento  , e fertànta  Nobili  dell* 
Auftria , e di  Stiria  : Hcnrico  il  Fratello 
rimale  parimente  priggione  i e lèco  uno 
della  Famiglia  di  Pjlchendorffi  In  che 
. 1 - Oo  mo- 
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1322.  modo , e da  chi  foflè  quello  fottomeflo , ,l 
non  è t>cn  certo.  Altri  dicono  dal  Rè  di  M 
Bohemia  5 altri  ad  Eberardo  Mosbach 
jo.  Carms.  £ava}]iero  di  Franconia  lo  attribuifeono,  I 
m.At-  che  uccilògH  lòtto  il  cavallo,  lo  poneflè 
. l”*'  in  neceflfitk  di  renderli , e lo  conduceflè  ì 
al  Burgravio  di  Norimberga.  L’opimo-  , 
ne  però  piò  fondata  è , che  dal  mentoua- 
* to  Rindsmaìil,  nel  calore  della  battaglia, 

c nell’  impeto  della  ftrage  , folle  di  tal 
maniera  anguftiato  , che  doveflè  final- 
mente darli  priggione  : e lo  confermò  il 
medelìmo  Federico  , mentre  dopo  il 
combattimento  , arrogandoli  molti  la 
gloria  di  quell’ imprelà , egli  richiedo  chi 
foflè  quello  , cui  s’  era  refo  , dimandò , 

' * che  moftrati  gli  follerò  i Scudi  de’ Cavai-  jj 

lieri  intervenuti  nel  fatto , e veduto  trà 
gli  altri  uno , in  cui  era  dipinta  una  tefta 
nera  di  Buffalo  , con  un’  anello  nel  nafo 
in  campo  d’oro,infègna  apunto  della  Ca- 
la Rindsmaul , dille  : Da  qaejia  bocca  di 
Vacca  non  bò  io  boggi  potato  Jòttrarmi . 

; Fò 
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L Fù  al  Cugino  i’Imperator  priggio- 
f niero  condotto , e con  tanta  cortefia  ri- 
£ cevuto  , quanta  fti  la  maraviglia  di  lui 
,S  nel  veder  Lodovico  ancor  vivo,  cheftin- 
to credeva  nella  battaglia.  Sveftko  dell* 
armatura , lòtto  numerolà  (corta  di  gen- 
te f ù co  i Fratelli  Waldsèe,  & altri  prin- 
cipali Nobili  Auftriaci  mandato  ad  Oet- 
dngen , indi  à Traulnitz  Caftello  nel  Pa- 
latinato Superiore  predò  Nabpurg  $ e ta- 
,l  le  fù  r efìto  infàufto  della  giornata  cam- 
1 pale,  in  cui,  oltre l’Infànteria , circa  cin- 
i;  quemille  Cavalli , trà  prefi  , e trucidati 
rimalèroi  II  Rè  Giouanni  le  co  condufte 
! i il  Duca  Henrico  in  Bohemia  , dove  per 
un’Anno  lo  tenne  , datagli  pofcia  la  li- 
l ! bertà  coli’esborlò  di  certa  lòmma , e col- 
li la  ceffione  d’ alcuni  Luoghi  in  Moravia , 
j prima  alla  Bohemia  toccanti , e poi  dagli 
j Auftriaci  elpugnati.  Leopoldo  per  sì 
J grave  infortunio  oltre  ogni  credere  addo- 
ji  forato  ritirò  le  fu  e genti  in  Allàtia , & in 
L Balilèa  fi  riduflè , mè  mai  più  in  lui  mini- 
ai : . Oo  2 mo 
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mo  fègno  d allegrezza  fi  riconobbe  : gran-  .Ijj 
a2.  d’  indicio  di  fvifcerato  amore  verfò  1 

Fratello.  Mille  Cavalli  del  Vedovo  di  9 
Saltzburg  corfèro  la  commune  Fortuna 
degli  altri , ò tagliati  à pezzi , ò priggio- 
ni.  Querti  con  molto  difpendio  del  lo- 
* . ro  Prencipe  confèguirono  la  libertà.  Mà 
la  gratitudine , e l’equità  de’ Fratelli  Au- 
ftriaci  non  lo  lafciò  decombente  , adeg- 
uatigli per  qualche  tempo  , à giufto  ri£ 
fàrcimento  del  danno , colle  loro  rendite 
quattro  Cartelli  Altenhofèn  , Leflènthal, 
Lavant , e Neumarck  in  Carintia  , che 
da  Federico  , quarto  Imperatore  di  que- 
llo nome , furono  poi  col  pattuito  dana- 
ro alla  fua  Cafa  ricuperati. 

Colla  corrente  della  Fortuna  fògliono 
per  lo  più  navigare  gli  amici  5 Fin  ch’ella 
è propitia , fecondano , torto  che  fi  mu- 
,323  ta,  abbandonano.  Colla  perdita  della 
battaglia,  perde  Federico  raflìftenza,  & 
il  fèguito  di  molte  Città.  Colmar , Schle- 
ftadt,  RofTenheim , Alagenau  , Enzis- 
..  heim. 
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heim , & altre  circonvicine  , col  Conte 
di  Liechtemberg  Capitano  di  Lodovico  r 
riceverono  Prelìdio  Bavaro.  Il  Marche- 
fè  di  Baden , li  Conti  d’ Hohberg  , e di 
Wùrtemberg  li  tennero  tuttavia  nell’Au- 
ftriaco  partito  collanti.  Il  Duca  Leo- 
poldo à gli  sfòrzi  dell’Inimico  opponen- 
doli, gettò  in  Enzisheim,  poi  in  Selz  al- 
cune truppe  di  Cavalli  , che  frequente- 
mente lòrtendo,  inquietavano  colle  /cor- 
rerie il  Paelè  d’intorno.  Fìi  perciò  Selz 
dall’ armi  di  Lodovico  adèdiato  $ Mà 
Leopoldo,  traverlàta  col  dio  Edèrcito  la 
Brifgovia  , & il  Reno , lòccorlHia  Piaz- 
za , cacciò  i Bavari  dall’  allòdio , e nei 
Dominii  dei  loro  Alleati  imprede  Y orme 
d’una  ruinolà  vendetta.  Meditava  in- 
tanto tutt’i  mezi  poflibili , per  dar  al  Fra-  • 
tello  la  libertà  5 nè  Lodovico  gliela  nega- 
va , mentre  da  Leopoldo  conlègnate  gli 
fòdero  alcune  di  quelle  gioie,  ch’inluo 
potere  teneva,  alla  dignità  Imperiale  fret- 
tanti , come  in  altro  luogo  f ù detto  , à 

Oo  3 che 
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che  fi  lafciò  con  difficoltà  pervadere  , 
ben  prevedendo , ciò  non  ottante , 1*  in- 
oflèrvanza  della  prometta  , che  fuccedè 
per  apunto.  Nè  è da  ommettere  à que- 
llo pattò  (auvengachepiùfavolofò,  che 
hiftorico  ) il  racconto  di  quello  accadde, 
fecondo  le  relationi  più  accreditate.  Nar- 
rano dunque  , che  prelèntatofi  al  Duca 
Leopoldo  certo  Mago , gli  offèrittè  di  li- 
berar il  Fratello , fè  adempir  voleva  ciò , 
che  da  lui  fùggerito  gli  fotte  3 E che  in 
effètto  comparto  à Federico  lotto  forma 
d’un  metto  di  Leopoldo  uno  Ipirito  , gli 
diceflè  ,®efler  venuto  per  condurlo  libero 
al  Fratello  5 lo  lèguitte  3 ftar  pronto  alla 
porta  il  Cavallo  che  lèrvir  gli  doveva  al 
viaggio.  Richiedo  dal  Rè-,  chi  egli  fò£ 
le , rilpolè  : non  dovergli  di  ciò  calere  $ 
andafle  pur  francamente , e folo  penlàttè 
alla  libertà.  Mà  Federico , e quelli , che 
lèco  ftavano  , dalla  nuovità  adombrati , ‘ 
anzi  più  tofto  impauriti  , fatto  il  legno 
della  Croce  , viddero  fparire  ben  totto 
v col 
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col  preftigiofò  cavallo  l'ingannatore  ma- 
ligno. 

Hora  , falciando  trà  V ombre  mefte 
le  larve  fallaci , torniamo  alla  realtà  de' 
fucceffi.  La  Germania  , già  per  mol- 
t’Anni , trà  le  difcordie  dei  duo  Impera- 
tori rivali , dalle  temperie  d’interna  guer- 
ra agitata , benché  il  Bavaro  confeguito 
haveflè  un  infìgne  vittoria , balenar  non 
vedeva  per  anco  l’Iride  della  Pace,  infor- 
to  trà  Griouanni  vigefimo  fecóndo  Pon- 
tefice i e l’ Imperator  Lodovico  nuovo 
/concerto.  Fù  quefti  dal  Papa  citato  in 
Avignone,  ove  rifiedeva , à purgarli  d’al- 
cune  querele  , cioè  : Che  fi/lenendo  la 
parte  de'  Gibellini  contro  Guelfi , difenfiri 
dell*  auttorità  Pontificia  , bavejje  loro  fitto 
Galeazzo  Vifionti  mandato  9 enti  Alemanne 
in  fioccorfò  : in  molti  Luoghi  d'Italia  pofto 
con  proprii  Capitani  Prejidti , & m varie 
cofi  > più  al  Papa  , che  à Cefare  apparte- 
nenti, egli  mefiolato  fi  fojje , prima  d'ejjer 
da  lui -nell  Imperiale  dignità  confermato . 
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Ricusò  Lodovico  di  portarli  ad  Avigno- 
ne in  perlòna , ma  feditovi  Ambafoia- 
tore , apeilò  da  Giouanni  ad  un  Concilio 
Generale  * proteftando  intanto  verfo  la 
Chielà  la  più  elàtta  ubbidienza  $ onde  il 
Pontefice , dilfimulando  più  tolto  , che 
rilcaldandoll,  dichiarò  il  Bavaro  iricorfo 
nelle  cenlùre  Ecclefiaftiche,  di  che  egli , 
chiamato  in  Norimberga  una  Dieta , a- 
cremente  lì  dollè  auvanti  gli  Ordini  deli’ 
Imperio  , e procurò  in  oltre  preflb  altri 
Prencipi  di  Ghriftianità  giufiificarfi  con 
lettere.  Non  per  quello  era  fiato  otiofo 
ne  gli  apparati  dell’  arme  contro*  gli  Au- 
ftriaci  , difiegnando  di  ricuperar  la  Bur- 
govia , prima  alla  Cala  di  Baviera  fogget- 
ta,  ma  dopo  la  morte  d’Henrico,  ultimo 
Marchelè  , che  la  poflèdeva , pallata  nel 
mille  duccnto  ottanta  due , in  Rodolfo 
Duca  di  Suevia  , per  Invefiitura  di  filo 
Padre  Rodolfo  Celare  5 Ed  in  fatti  cinfe 
con  duro  aflèdio  la  principale  Fortezza  , 
che  dalla  Provincia  riceve  il  nome  j >mà 

dal 
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dal  Commandante  Burcardo  d'  Eller- 
bach,  che  con  duo  fuoi  Figli,  e con  tre- 
canto  Cavalli  virilmente  la  difèndeva  , 
fu  refb  inutile  il  tentativo , fin  che  i Du- 
chi Leopoldo,  & Alberto  portarono  con 
forte  Eflèrcito  à gli  afièdiati  foccorfo , & 
à Lodovico  presentarono  la  battaglia. 
Già  (lavano  per  macchiarli  di  nuovo  nel 
fangue  nemico  vicendevolmente  le  fpade, 
quando  all’ Alemagna  dall’ armi  inonda- 
ta r nuncia  di  pace  una  colomba  com- 
parue.  Sofpefèro  1’  imminente  conflitto 
i duo  Henrici , Duca  di  Carintia  l'uno , 
l’ altro  Conte  del  Tirolo  , con  progetti 
d' aggiu (lamento  , al  quale  fin'  all’  hora 
contribuito  havcvano  indarno  divcrfi 
Prencipi.  Vi  s’indufle  il  Bavaro , non 
iòio  perche  Leopoldo  implacabilmente 
commoflb  niuna  hoftilità  impratticata 
falciava , mà  anco  perche  fi  riiièntiva  il 
Pontefice  $ alcune  Città  dell’Alfàtia  , ò 
dalle  (communiche  indotte , ò dagli  Au- 
ftriaci  infligate , s' erano  rimoflè  dal  fuo 
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partito , e fòllecitavano  la  liberatione  di 
Federico  li  Rè  d’ Aragona  , e di  Francia , 
quelli  d’Ungheria , e di  Sicilia.  m 

Alberto  intanto,  tra  i cinque  Fratel- 
li d'Anftria  il  mezano  , conchiufò  have- 
va  il  luo  accanimento  con  Giouanna  Fig- 
lia d’  Ulrico  terzo  Conte  di  Pfirt , e di 
Giouanna  Contertà  di  Mompelgart.  Per 
diffètto  de’  mafchi , ricadeva  , dopo  la 
morte  del  Conte , quel  Feudo  alla  Chie- 
là  di  Bafilèa  5 ma  da  Gherardo  , all’hora 
Vefcovo  di  quella  Diocefè,  ottenne,  che 
paflàflè  nelle  Figliuole  , mentre  forte  il 
Decreto  dalla  Sede  Apoftolica  confer- 
mato, comefèguì,  efTendofì  Ulrico  defi- 
lò colla  Figlia  Giouanna  prefèntato  ai 
Pontefice  , e da  lei  chieda  con  elegante 
Oratione  latina  la  grada.  Così , morto 
il  Conte  , fi  celebrò  il  matrimonio , fu- 
rono i Confòrti  invertiti , & in  tal  guilà 
l' antica  Contea  di  Pfirt  s’ aggregò  à gli 
Auftriaci  Domimi. 

Ammolito  dunque  , come  fi  dille , 

l’ani- 
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1* animo  deirimperator  Lodovico , fi  {la- 
bili, per  trattar  la  pace , in  Ulma  il  Con- 
gregò , al  quale  alcuni  de*  Prencipi  me- 
diatori intervennero.  Redo  finalmente 
’conchiulò  r accordo  , fèpolte  neir  obli- 
vione vicendevolmente  f offèfè  , e per 
maggiore  fermezza  del  pattuito , furono 
da  Bernardo  Priore  di  Monaco  , Confefi 
fore  del  Bavaro  , in  prefènza  di  Gotto- 
freddo Priore  del  Convento  di  Maur- 
bach,  Confeflòre  di  Federico,  ambi  del- 
f Ordine  de’  Certofini , colla  medefima 
Sacra  Hoftia  in  due  parti  divifà  , ambi- 
duo  gl’ Imperatori  communicati  , indi 
con  giuramento  , e con  reciproco  bacio 
di  pace,  ftretta  fra  loro  una  fraterna  ami- 
citia.  Che  portatoli  Lodovico  inafpet- 
tatamente  à Traufnitz  , & abboccattofi 
coll’Auftriaco,  fòflè  trà  effi , fènz* inter- 
vento di  mediatori , trattato  l’aggiufta- 
mento , alcuni  Icyiffèrmano.  Mà  la- 
fciando  trà  le  loro  aifcrepanze  i Scrittori  t 
e quelli  ancora,  che  nelle  conditioni  del- 
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1’  accordo  dilcordano  , lì  diranno  qui 
brevemente  quelle  , che  sù  gli  orginali 
Diplomi  fondate,  non  lafciano  imagina- 
bile  dubio.  Tale  era  il  loro  tenore.  Cbe 
alt  bonor e di  Dio  , alla  riverenza  verfo  là 
Cattolica  Cbiefa , al  bene  de' Sudditi  , alla 
quiete  dell  Alemagna  donandofi  le  fodisfat- 
tioni  , che  pretendere  Ji  poteffero  da  ambe 
le  Parti  per  gli  antecedenti  fuc ceffi,  fi  ila - 
biliva  trà  i duo  Rè  fincera  , inviolabile , 
perpetua  pace  : Cbe  l'Imperio  Romano , al 
quale  l'uno , e l'altro  era  fiato  eletto  ,foffe 
da  ambiduo  governato  , corrijpondendofi 
con  fraterna  benevolenza  : Che  cadauno 
affumeffe  il  titolo  d'imperatore , e per  tale 
JoJJe  univerfalmente  bonor ato  : Ciò , cbe 
L'uno  feparat amente  operava , s' intendere 
à nome  d' entrambi  : Si  facejfero  duo  Sigil- 
li d' ugual  grandezza , ogn' uno  nel  pro- 

prio elafe  il  primo  luogo  al  nome  dell altro  e 
negli  affari  di  maggior  pefo , nel  .conferire 
le  cariche  dell'Imperio , quello , cbe  prima 
le  concedeffe , figgerebbe  anco  à nome  del 

Col - 
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Collega  il  giuramento  di  fedeltà  : fin&a  il 
confinfi  d' entrambi , non  potejfe  alcuno  in - I32c. 
vefiirfi  di  Città , Caftelli , ò altri  Feudi  mag- 
giori devoluti  all'Imperio  : Se  ad  alcuno  di 
loro  accadejjè  l' andar  in  Italia , uguale  ha- 
vejje  in  quella  Provincia  l'auttorità  del  Col- 
lega , e quefio  alt  incontro  non  inferiore  alt 
abfinte  /’  fiercitajfe  in  Germania  : Ciò  , 
che  Lodovico  conceduto  baveva  al  Marche - 
fi  di  Brandemburgo  Juo  Figlio , & al  Mar- 
cbefi  di  Mijhia  Juo  Genero  ,fofiè  da  Fede- 
rico approvato  : Le  concejfioni  fatte  da 
ogn'uno  di  loro  rimanejfero  nel  proprio  vi- 
gore y i beneficati  nel  pojfejfo  ae'  benefi- 
ca : quello , che  t uno  operajje , fiojfe  dalt al- 
tro ratificato  : Communi fi  riput afferò  l'of- 
fefe , che  à qualfivoglia  di  loro  foffero  fatte 
da  chi  fi  fia , e commune  irfieme  l*  obligo 
di  reprimerle  , e vendicarle  : Hav  fièro 
un  Marefiiallo , & un  Canceìliero , che  ad 
ambi  fierviffe , affiftendo  un  fimejbe  alt  Au- 
flriaco , & alBavaro  t altro  femefire  dell ’ 

Armo  : Alt  ojfervatione  di  quefii  patti  fin 
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alt  ultimo  Jbirito  s’  oblìgajje  ciafcuno  d'ejjì 

1325.  fato  vincolo  di  giuramento.  Tale  fu  la 
fèrie  dell’  accennato  Diploma , cui  aferit- 
ti furono  per  teflimonii  Bertoldo  Conte 
d’Henneberg  , Federico  Burgravio  di 
Norimberga,  e molt  altri,  che  per  brevi- 
tà fi  tralafciano.  Da  quello  ben  fi  com- 
prende il  torto  evidente  / che  da  tal  uno 
de' vecchi  Hiflorici  à Federico  vien  fatto, 
dal  catalogo  de  gl’  Imperatori  efcludcn- 
dolo,  e dando  à Federico,  Padre  di  Ma£ 
fimiliano , il  luogo  di  Terzo  , dove  Fe- 
derico il  Quarto  deve  realmente  chiamar- 

1326.  fi.  Anzi  più  chiaro  lo  manifèfla  altro 
Fide  iute-  Diploma  dato  in  Ulma  da  Lodovico , in 
ratOer - cui  fi  legge , che  ambi  con  Regio  titolo 
7™mate  governarono  unitamente  l'Imperio.  Non 
apudFu^g.  maggior  fondamento  di  verità  hanno 

ub  rafetioni  d'alcuni,  chefcrivono,  eflèr- 
3.07.4/  fi  da  Federico  , per  rihavere  la  libertà  , 
promefiò  di  non  cercare  la  fila  Corona- 
rione  dal  Papa  , e data  all’  Emulo  ficu- 
rezza  in  ifcritto  , che  non  haverebbero 
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giamai  gli  Auftriaci  alpirato  al  Trono  Im- 
periale in  competenza  de’ Ba vari , quale 
fcrittura  vogliono  fòlle  poi  dal  Duca  Lo- 
dovico il  Barbato  all’Imperatore  Federi- 
co Quarto  redimita,  per  acquiftare  la  di  . 
lui  amicitia  contro  Lodovico  il  Gobbo 
fùo  Figlio.  Noi  intanto  , per  non  fer- 
marli più  à lungo  lopra  inutili  oflèrva- 
tioni , s’ inoltreremo  al  più  importante 
racconto. 

Tornato  Federico  Celare  à Vienna , 
fù  con lòmmo [giubilo  ricevuto, dall’ Im- 
peratrice in  particolare  , che  per  tanto 
tempo  havea  deplorato  la  lùa  dilgratia. 

In  Santo  Agoftino  Iciolle  i voti  della  lùa 
naturale  pietà,  e troncata  la  barba , nel- 
la lunga  ablènza  eliciutagli,  al  Rè  d’Un- 
gheria la  mandò.  A Leopoldo  il  Fratel- 
lo filla  flava  nulladimeno  nel  cuore  l’ini- 
micitia  contro  l’Imperator  Lodovico  , 
meditando  perciò  vendette  , & hollilità. 

A Spira  intento  à gli  apparati  di  guerra, 
fù  confìgliato  da’ Medici  al  rifpolò , dal- 
le 
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le  continue  fatiche  relà  già  troppo  debo- 
a$.  le  la  fua  natura.  Lo  perfuafèro  finalmen- 
te à portarli  à Strasburg , c di  dar  all’a- 
nimo ladri  con  qualche  trattenimento 
. frillievo.  Ivi  * mentre  procurava  di  ri- 
crearli , da  acuta  fèbre  aflàlito , termino 
nell’Anna  trentefimonono  dell’età  fua  , 
a’  vent’  otto  di  Febraio , i periodi  del  vi- 
vere , e nel  Monaftero  di  Kònigsfèld  f il 
predo  alla  Madre  fèpolto.  Tra  le  doti 
imfigni,  che  lo  adornavano,  non  have- 
vano  r ultimo  luogo  il  valore  , Onde 
Bellicofri , ò pur  Gloria  della  miliria,  ve- 
niva communemente  chiamato.  Nel 
vendicar  la  morte  del  Padre,  nell’ affitte- 
rà con  mano  armata  in  Italia  ad  Henrico 
Settimo  filo  Cognato , nel  rendere  in  on- 
ta. d’ ogni  contrario  al  Fratello  là  libertà* 
mottrò  beni  chiari  gl’inftinti  generofi  del 
cuore  , e di  tré  Ceiari  benemerito',  fi  re- 
fe d’ immortali  applaufi  debitrice  la  Fa- 
ma. Dalia  Ducheda  Ifàbella  ( che  quat- 
tro. Anni  dopo  r cioè  alli  dodeci  Giugno 

del 
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del  mille  trecento  trenta  lo  fèguitò  alla 
fèpoltura)  hebbe  egli  due  Figlie , Catte-  1326. 
rina , & Agnelè  la  prima  ad  Engueran- 
no  Signor  di  Couffin  Francelè  fò  Spola, 
la  feconda  à Boleslao  Duca  diSchvveiniz, 
e di  Jaur  in  Silefla , la  quale , perduto  , 
nel  mille  trecento  fèllànt  otto,  il  marito, 
fin’ al  nonagefimo  fecondo  anno  del  Se- 
colo Hello  , in  cui  aneli’  ella  morì , go- 
vernò Vedoua  lodevolmente  lo  Stato. 

Dal  Rè  diBohemia  lalciato  libero  an- 


co Henrico,  fece  dalla  priggione  un  bre- 
ve palio  al  fcpolcro,  opprellò  dalla  me- 
ftitia , che  accumulato  gli  haveano  i ma- 
li trattamenti  del  Rè  medefimo , contro 
1*  ufo  de’  Prencipi , forfè  perche  minac- 
ciandolo poco  auvanti  i Bohemi  di  de- 
porlo dal  Soglio , trattavano  di  fòftituir 
Henrico  in  fùo  luogo.  Morì  dunque  à *327* 
Bruck  nella  Stiria  , e fìi  tralportato  à 3 
Kònigsfeld  , ove  pur  giace  Elifàbetta  fua 
Moglie  , Contella  di  Virnemberg , de- 
fonta  , l’Anno  mille  trecento  quaranta 
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tré  lènza  Figli.  Auverlà  , piti  ehe  pro- 
pitia , fo  gli  moftrò  la  Fortuna , lènza  la 
quale  talvolta  la  Virtù  fconolciuta  lan- 

Eiifce  , e quanto  fèrvidi  bollivano  il* 
eopoldo  gli  giriti , altretanto  placida 
natura  hebb’  Henrico  , onde  Pacifico  fi 
nominò.  ' 

Eftinte  parevano  d'  ogn'  intorno  le 
inimicitie , e colla  tranquillità  delia  pace 
fèrenato  il  Cielo  dell’Alemagna.  Perciò 
Lodovico  , chiamato  da  Gibellini , poi 
da  gli  ftelfi  Romani , partì  per  Italia , a£ 
fiinfè  in  Milano  , conforme  all'  ufo , là 
Corona  di  ferro,  indi  palsò  à Roma , oc- 
cupati dalla  fùa  fattione,  eh'  era  potente, 
i Luoghi  più  forti , & ivi  creò  nuovo  Pa-. 
pa  Pietro  di  Corbara  Francelcano , qua- 
le prefo  il  nome  di  Nicolò  Quinto  , di- 
chiaro Heretico  Giouanni  parimente 
Pontefice.  Mà  quello , ricorrendo  allo 
ftratagema  , tanto  foce  , eh’  hebbe  Ni- 
colò in  fùo  potere , e condotto  in  Avig- 
none , lo  condannò  ad  affettare  irà  le 
- te- 


Parte  I.  Libro  III. 


3°7 


^ìebre  d'una  carcere  l' occafò  della  fua 
vita.  I32g. 

Anco  all'  Imperator  Federico  erano 
ftate  da  Papa  Giouanni  fatte  gagliarde  in- 
ftanze,  perche  à Roma  fi  conferire.  Mà  I?29. 
datoli  egli  alla  quiete , morta  anco  l’Im- 
peratrice  ( che  preflb  Bianca  moglie  di  /,>.  ’ 
Rodolfo  filo  Fratello  nel  Monaftero  de’ 
Francefcani  Conventuali  in  Vienna  è fè- 
polta  ) s’ allontanò  quanto  puote  dalle 
cure  moiette,  e nella  fàbrica  della  Certo- 
fà  à Maurbach  , due  leghe  da  Vicina 
ftefla  ( già  che  per  opera  di  duo  Certosi- 
ni havea  confèguito  la  libertà  ) erette  al 
fùo  nome  una  perpetua,  religiofà  memo- 
' ria  di  gratitudine.  Prima  che  Lodovi- 
co tornattc  d’ Italia  , coronato  in  Roma 
da’ Cardinali,  Federico  da  gl’incommOf 
di  patiti  in  Baviera  già  languido  , & ette- 
nilato  andava  lentamente  cadendo, sì  che 
al  fine  fòrprefò  da  difènteria , nel  Cartel-  1330. 
lo  di  Gutenftein  convenne  cedere  alla 

, I3.U4W4* 
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da  quando  fu  all’Imperio  efàltato. 
f ti  fènza  lòlpetto  di  veleno  la  fila  morte  , 
fecondo  alcuni  : Altri  differentemente 
affèrilcono.  A Maurbach  fù  con  mag- 
nificenza Reale  tralportato  il  cadavere. 
Se  di  pari  colla  pietà,  e col  valore,  ch’in 
Federico  Celare  rivendevano , folle  an- 
dato il  favore  della  Fortuna  , come  alla 
maefià  dell’  alpetto  corrilpondevano  le 
belle  doti  dell*  animo  , non  inferiore  all* 
Avo , & al  Padre  farebbe  fiato  nelle  vit- 
tori Mà  lòtto  i colpi  della  dilgratia 
non  cade  un’animo  generolò,  e Reale  $ 
anzi  nella  contrarietà  della  Sorte  fpicca 
maggiormente  la  grandezza  della  Virtìi , 
come  lòtto  ’l  martello , e nei  fuoco  la  fi- 
nezza dell’oro  apparile.  Perciò  gli  fti 
forfè  dal  Gelo  dato  per  Competitore  all' 
Imperio  il  Cugino , onde  la  valida  oppo- 
fitione  più  celebre  rendeflè  il  filo  grido. 
Perdè  la  battaglia,  mà  non  la  gloria  d’un 
heroica  , invitta  fortezza,  uccifi  colla 
iùa  Ipada  medefìma  più  di  cinquanta  ne- 
mici. 
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|l  mici  $ E fè  con  proportionata  bravura 
fecondato  lo  havefle  1*  Efiercito  , forfè 
1 r improfpero  combattimento  efìto  più 
felice  fòrti  va.  Nella  priggionia  di  tré  an- 
ni con  eflèmplare  patienza  moftrò  una 
r totale  raflègnatione  alla  volontà  indipen- 
I dente  di  Dio.  La  fèrenità  del  fuo  volto 
» non  fi  fcompofè  già  mai , per  inoltrarli 
t ad  alcuno  men  placida  ; fempre  benig- 
no , haveva  per  inimitato  lodevole  non 
, V lafciar  partir  dalla  fila  prefènza  qualfifia. 
1 * fùpplicante  fcontento.  Niuno  intrapre- 
fè  à fèrvido , che  non  foflè  dalla  fila  ma- 
[ no  arricchito.  La  fila  vita  era  una  fcuo- 
la  di  moralità  5 coll’  eflèmpio  infègnava , 
c dalla  voce  ancora  tal  volta  i fiioi  più 
! domeftic  udivanoi  fàlutifèri  documenti, 
(fe  Tré  particolarmente,  e più  fpeflo  egli  ne 
i foleva  ripetere  , cioè  : Quod  pudeat  pa- 
Jj  lam , cium  nè  facito . Morte  beata  nihil 
beatius  > e per  terzo , Summum  bomints 
jl  bonum , bontà  ex  bac  vita  exit  ut.  E fè 
J ben  conofcere  colla  fabrica  della  Certofà , 

Qa  3 auan- 
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quanto  rifletteflè  al  fuo  fine , ivi  (labilità 
la  lède , ove  polàflèro  le  file  ceneri.  D’E- 
lilàbetta  fila  Spola  un  lòlo  herede  acqui- 
flò,  cui  diede  il  filo  proprio  nome,  ma  lo 
perdè  ancor  bambino.  Due  Figlie  à lui 
lòpravillèro , Anna  , & Elilàbetta.  La 
prima  à Ladislao  Rè  di  Polonia  promcflà, 
reftb  vedoua,  anzi  che  Spola , onde  con- 
vertita la  dote  nella  perfettione  del  Mona- 
fiero  di  Santa  Chiara  in  Vienna  ( prima 
fondato  da  Bianca  Figlia  di  Filippo  il  Bello 
Moglie  delDucaRodolfo  il  Mite)  à gli  un- 
deci  di  Genaro  del  mille  trecento  trenta- 
quattro,  v entrò  con  altre  nobili  Vergini, 
e vi  chiù  le  Fintamente  la  vita.  La  fecon- 
da , dellinata  a’Giouanni  Rè  di  Bohemia 
(òjCom’altri  vogliono, à Carlo  quarto  filo 
Figlio, che  fò  poi  Imperatore)  palsò,  nel- 
lo fleflo  Anno, prima  al  feretro ,Jche  al  ta- 
lamo , e f ù lèpolta  à Maurbach.  Così  di 
duo  ma  tri  monii,au  vanti  che  fi  lìringeflè- 
ro , troncò  la  Morte,  quali  ad  un  tempo, 
i legami,  da  una  parte  lo  Spolò,  dall’altra 
la  Spola  togliendo.  DEL- 
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Adde  coir  Imperator  Federi- 
co il  governo  degli  Auftria-  1331. 
ci  Dominii  in  Ottone  lòpra- 
nominato  il  Giocolò , & in 
Alberto  il  Contratto , di  lui 
Fratelli.  Il  primo , ad  inftigatione , co- 
me diceva!!  , di  Giouanni  Pontefice  , 
mentre  Lodovico  Celare  era  in  procinto 
di  ritornare  d’ Italia , allediò  con  podero- 
si Armata  Colmar.  Perciò  maggior- 
* mente 
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mente  lòllecitò  l’ Imperatore  il  viaggio  , 
nel  quale  incontrato  dal  Rè  di  Bohemia , 
quello  s' interpola , come  mediatore  del- 
le dilcordie  , e le  compolè  in  maniera , 
che  ventimille  ducati  per  le  lpefè  della 
guerra  Lodovico  al  Duca  Ottone  pagar 
doveflè  5 ma  difficoltando  l’ angullie  de’ 
tempi  l'esborlò , fìi  accordato  , che  fin 
all*  eflècutione  di  eflò  , follerò  date  all* 
Auftriaco  in  pegno  quattro  Città  dell’Im- 
perio  , SchaF haulèn  , Rheinfèld  , Neu- 
burg  , e Zurigo.  Riclamando  però 
quell’ultima  alla  novità , come  contra- 
ria à gli  antichi  luoi  privileggi , f ù in  lua 
vece  allignato  Brilàc , e nella  lùflèguen- 
te  Dieta  in  Augufta  creato  il  Duca  Vica- 
rio Imperiale  in  Italia  , con  che  poi  trà 
gli  Auftriaci , & i Bavari  rellò  ferma  , & 
inviolata  la  pace.  Lucerna  intanto , che 
già  venticinque  anni , lòtto  l’ubbidienza 
de’ primi  viveva , era  da  quelli  d'Uri , di 
Schvveiz,  e d’Untervvalden  con  frequen- 
ti hofiilità  provocata  , e dolevafì , che 

po- 
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co  curando  i Duchi  la  fila  difèfa,  dove£ 

(èro  i proprii fiioi Cittadini,  per  l’inden-  I33I. 
nitàdelDiftretto,  e de’ beni,  Iqccombe- 
re  à Y>efò  eccedente,  Conchiufèro  per-, 
ciò  di  legatamente  trattare  co’i  loro  vi-  1332. 
Cini,  e con  un  accordo  particolare  allon-r 
tanar  i travagli , e le  veflàtioni.  Mà  pe- 
netrato da  quelli  d’Auftria  il  diflègno  , 
deliberarono  di  prevenirlo  con  prefidiar 
la  Città , non  folo  à tutela  di  effe  , mà 
anco  à divertimento  di  pregiudiciali  e- 
jnergenze.  Di  quello  auvertiti  i Lucer- 
nefi , fù  ftabilito  di  non  permettere  alle 
genti  dei  Duchi  T ingreflo  , onde  quelli 
con  alcuni  de’Cittadini  al  loro  partito  ad- 
herenti  concertarono*occultamcnte,  che, 
lalciata  di  notte  aperta  yma  porta,  introd- 
dur  poteflèro  una  gro(Ià  truppa  di  Caval- 
leria, Qò  pure  fcppettofl,  cadde  lenza 
effetto  il  penfierq , e finalmente  colle  tré 
altre  Città  Silyeflri  anco  Lucerna  fi  polle- 
gò,  & hebbe  Irà  i quattro  Cantoni  il  luo- 
go primiero.  Coflò  però  nel  principio 
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à i Lucerne!]  grande  travaglio  per  le  quo- 
tidiane incurlìoni , e danni  continui  del- 
r Inimico  , quale  ufcito  , nell'Anno  lè- 
guente  , molto  forte  in  Campagna , di 
quelli  , che  per  opporfègli  vennero  ad 
incontrarlo,  fu  la  maggior  parte  tagliata 
à pezzi.  Poco  nulladimeno  durò  la  guer- 
ra, progettato  , e ftabilito  un  aggiufta- 
mento,  col  quale  reftava  alla  Città  1*  ar- 
bitrio di  continuar  nella  Lega , e fobligo 
d’  ubbidire  in  certe  colè  à gli  Auftriaci. 
Ma,  come  è difficile,  anzi  impoffibile  il 
tenerli  con  due  contrarie  fattioni  , così 
hebbe  breve  fiffiftenza  l’accordo. 

Era  circa  quel  tempo  per  portarli 
alla  Corte  di  Francia  il  Rè  di  Bohemia  , 
e ricevute  dai  Duchi  d’Auftria  lettere  al 
Papa  dirette  , lì  conferì  in  Avignone , 
bramolò  d’ intavolare  tra  i Prencipi  Ghri- 
ftiani  una  collante  concordia.  Preve- 
nuto però  il  dillègno  fìi  dalla  morte  di 
Giouanni  Pontefice,  & alle  veci  di  que- 
llo lòftituito  Benedetto  Duodecimo.  E- 
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gli,  apena  fàlito  al  Soglio , ad  in  ftigat  io- 
ne di  Filippo , e Roberto , Rè  di  Francia 
il  primo,  di  Sicilia  il  fecondo , confermò  * 
le  cenfure  contro  Lodovico  Cefàre  publi-  t*ollb‘ 
cate  dal  Preceflore  , da  che  nacque  non 
lieve  commotione  in  Germania,  e qual- 
che Città  d’Italia  ancora  tumultuava,  op- 
preflà  dalla  tirannia  privata  de’più  poten- 
ti, fòccombendo  la  ragione  alla  forza.  I 
Brefciani  in  particolare  contro  i Berga- 
mafchi  chiamavano  il  Bohemo  in  ajuto , 

& il  Papa  (otteneva , non  edere  quefto  , 
nè  gli  altri  Prencipi  d’ Alemagna  obligati 
ad  alcun  rifpetto  verfb  l’ Imperator  Lo- 
dovico , come  quello , che  con  voti  di£ 
cordi  eletto , nè  mai  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca  confermato  , era  anzi  tenuto  per  reo 
d’ambitione,  d’ inubbidienza  , es’ufur- 
pava  illegitimamente  il  Diadema.  Pattò 
dunque  con  robufta  Armata  in  Italia  , e 
s’unì  col  Pontefice  , con  che  amareggiò 
grandemente  l’animo  dell’ Imperatore,  & 
efièndo  poco  prima  in  Henrico  Duca  di 
L Rr  2 Ca- 
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Carintia  mancata  la  linea  malchile  di 
quella  Caia  , ricaduto  perciò  il  Ducato, 
colla  Carniola  , & altre  Provincie  adja- 
centi,  all’ Imperio:  Lodovico,  quanto 
dilguftato  del  Rè  Giouanni , altrètanto 
defìderolò  di  beneficare  gli  Auftriaci  , 
nati  d’ una  Sorella  del  morto  Duca  , ri- 
lèrvata  à Margarita , Figlia  unica  del  me* 
defimo  , Moglie  di  Giouanni  Henrico 
Marchefè  di  Moravia  , Figlio  del  Bòhe- 
mo  ( dalla  bocca  defórme  detta  Maul- 
talch  ) la  fòla  Contea  del  Tirolo , diede 
gli  altri  Stati  alli  Duchi  Ottone  , & Al»- 
tetto,  che  in  Lintz,  alli 'cinque  di  Mag- 
gio , ne  aflimfero  coll’  in  velli  tura  il  Do*- 
minio  , già  che  anco  à favore  di  quelli 
militava  1’  antica  conventione  tra  Rodol- 
fo Celare , & il  Duca  Mainardo  lor’Avi. 
Tornato  il  Rè  Giouanni  d’Italia,  prellò  i 
Preneipi  dell’Imperio  gravemente  li  dol- 
lè  del  torto  , che  ai  Figlio  veniva  latto , 
fpogliandofi  della  paterna  heredità  la  fila 
Moglie^  màlènza  frutto,  poiché  rifpon- 
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deva  Tlmperatore  , ejfere  in  Juo  arbitrio 
invefiire  chi  più  gli  piace  de ' Feudi -,  che  alt 
Imperio  ricadono  : baver  egli  giufti  motivi 
di  dar  àgli  ylufiriaci  quelle  Provvide,  che 
fitto  il  governo  d' altri  , nè  goderebbero 
quiete , nè  potrebbero  confirvarjì  alt  Im- 
perio Jlejjfi  divote.  Irritato  per  quello  il 
•Rè  contro  Celare , non  meno , che  con- 
tro Ottone,  & Alberto,  non  poteva  ce- 
lar T amarezza  , e mal  contento  pure  fè 
•ne  inoltrava  Henrico  Duca  della  Baviera 
inferiore , fbo  Genero  j onde  ftretta  frà 
loro  unaLega,  intimarono  à gli  Auftria- 
ci  la  guerra  , cinto  di  primo  lancio  Neu- 
burg  all’  Eno  d’ aflèdio  $ mà  , entrando 
1*  Eflèrcito  dell’  Imperatore  negli  Stati 
d ’Henrico,  e {correndo  con  mano  arma- 
ta verfò  Paflàvia  , fu  quello  dai  Colle- 
•gati  difciolto.  L’ Aulirla  intanto  dalla 

parte,  che  colla  Moravia  confina , cipo- 
lla alle  nemiche  in  valloni  , era  lacerata 
dal  fèrro,  e dal  fuoco  , fòttomeffi  alcuni 
Cartelli,  nè  il  Duca  Ottone,  eh’ all’ altra 
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parte  del  Danubio  campeggiava  , dcfti- 
tuto  da  gliUngheri,  e da’ Polacchi,  ve- 
nuti prima-  in  fùo  ajuto  , era  badante  à 
reprimere  le  hoftilità  , onde  chielè  dall’ 
Imperatore  foccorfi.  Quello  imbarca- 
toli sii  ’l  Danubio , pafsò  lènza  dimpra  à 
Vienna,  e lèco,  trà molti  Signóri , che 
lo  lèguivano , Guglielmo  Conte  di  Gii- 
lich  luo  Cognato  , & Ulrico  Conte  di 
Wiirtemberg  ( il  primo  de’ quali  fìi  ivi 
creato  Duca,  ) e fatto  alla  medelima  vol- 
ta marchiare  il  luo  Eflèrcito , andò  per 
incontrare  i Bohemi  , dai  quali  intanto 
haveva  Ottone  ricuperato  divedi  Luo- 
ghi. Ma,  prelò  dal  nuovo  Duca,  e dal 
Wiirtemberg  l’ ufficio  di  mediatori  , per 
troncare  il  filo  alla  guerra , li  fece  una 
tregua,  indi  ftabilito  à Lintz  un  congref- 
lò , lì  trattò  , e lì  drinlè  con  nuovi  vin- 
coli di  làngue  la  pace  confermata  poi  in 
Neuburg  sii  l’ Eno , mentre  ad  Ottone  , 
nel  mille  trecento  , e trenta  rimafto  ve- 
dovo, fu  deftinata  in  Moglie  Anna  Fig- 
lia 
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lia  del  Rè  di  Bohemia  , & à Giouanni 
Figlio  d’Henrico  il  Bavaro  Elifàbetta  Fig-  , 334> 
liuola  di  Celare , recando  la  conceffione 
di  quefto  nel  ilio  vigore. 

Ma  per  farli  un  palio  più  à dietro  : 
mentr  erano,  come V è detto , divertite 
verlò  i confini  della1  Moravia  l^fòrzeAu-  F n 
ftnache , la  Maultalch  , che  nutriva  in  3 . càp.  4. 
corpo  non  belio  animo  bellicolò  , e fe- 
roce , fremendo  di  rabbia  per  la  priva- 
tane della  Carintia , armatali  anch’ella , 
invale  con  tant’ impeto  quel  Ducato , i 
v’effèrcitò  crudeltà  così  grandi  , che  lo 
riempì  d’horrore , e di  ttragi.  Tutto  ciò, 
ch’incontrava, diveniva  milèro  fcopo  del 
luo  vendicativo  furore.  Senza  riguardo 
d’età  , di  fello  , di  condi tione  , 1 venati 
recavano  gli  habitatori  innocenti  , di- 
ttanti i Gattelli  , inceneriti  i Villaggi  , 
làccheggiate  con  avidità  indifferente  , $ 
le  Cale,  e le  Chielè,  adempita  ogni  pro- 
va della  più  elècranda  barbarie.  Federi- 
co Signor  d’Aufenftein  Marelcialio  here- 

ditario 
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ditaria  della  Provincia  , che  pe  1 Duca 
Ottone  la  governava  , per  far  argine  al 
precipitofo  torrente  di  sì  feroce  invalìone, 
dalla  Stiria , e dal  Cragno  frettolofàmen- 
te  chiamò  qualche  numero  di  militie , nè 
furono  tardi  à venir  colle  loro  genti  in 
ajuto  i Conti  d’Ortemburg,  i Signori  di 
Liechtenftein  , di  Stubemberg  , d’ Un«* 
gnaden,  di  Colniz,  di  Glaneck,  e di  Lie- 
bembergjli  Vefcovi  di  Secco  via,  diGurch, 
di  Lavant , e di  Lubiana,  In  tal  guifà 
rinforzati  gli  Auftriaci  , incontrarono 
l’Efiercito  della  Maultafch  prelìò  il  bag- 
no di  Veldkirch , Villaggio  tré  leghe  da 
Clagenfart,  e fi  venne  da  ambe  le  parti 
sì  riiolutamente  alle  mani,  che  foguì  una 
fànguinofà  battaglia,  rimafti  dai  Carintii 
sò  T bel  principio  due  mille  nemici  tag- 
liati à pezzi  j Alà  in  fine  , ripigliato  vi- 
gore , furono  quelli  foprafatti  di  tal  ma- 
niera , che  convenne  loro  cedere  il  cam- 
po , ritirandoli  il  Capitano  della  Provin- 
cia , e gli  altri  primarii  Signori  à Veld- 
kirch. 
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kirch.  L’ arrabbiata  Maultafch  permifè 
alla  militare  avaritia  lo  fpoglio  di  que*  i334. 
j cadaveri , che  nudi , & uniti  i minia  gran- 

de catafta  , ivi  frimaièro.  abbandonati , 
fin  che  per  ordine  del  Duca  Ottone  furo- 
no in  quel  medefimo  luogo  fèpolti.  Dal- 
la felicità  del  fiicceflò  infopferbita  la  Don- 
na crudele  attaccò  Hafnerberg  Gattello 
(òpra  Veldkirch , che  per  lo  {patio  d’un 
mefe  reipinti  più  aflàlti  , fù  finalmente 
elpugnato.  Molti  de  gli  habitanti  però 
col  configlio,  & efièmpio  d’Henrico  Sig- 
nore di  Co Initz , per  fòttrarfi  alle  violen-  . 
ze  , concertarono  , & eflèquirono , fè- 
ben  con  pericolo  delle  loro  vite , la  foga 
alla  volta  di  Dietrichftein*  Il  Gattello  , 
{oggetto  a’Signori  di  qu erta Cafà  delle  più 
* antiche , ed  illujttri  della  Pro vincia  (icui 
difendenti;,  propagati  in  diverfi  rami , 
fono  poi  ftaé  <ol  tempo  dal  valore,  e dai 
( merito  infigniti  col  titolo  altri  di  Conte , 
altri  di  Prencipe  dell'  Imperio  , annove- 
randoli trà  quefti  pur’hoggidì  Ferdinan- 
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do , eFrahcefco  Gundacaro , V uno  Magi 
T22.  giordtiomo  Maggiore  y d'altro  Supremo 
Camerrefò  difidàrc  )r  tràf  Veldtìrch  -,  e 
Gianerifrfcrà  dalFeminenxa;  del’fìto  alpe* 
ftre  & inacceffibile  Jper  iè  ‘ftefto  forti- 
ficato. ì Nulladimeno'lo  invertì  la;  Mauk 
tafchi ;;fo& «fatar 'tó  4' i^fi&imdolo  1 i‘  ol- 
tre  fa  nàtura , iì  valòre  d*>Henrico’  di  Die-» 
trichftein,  e di  Dietrich  Welzer,  finche 
gli  aflèdiati  beh  prevedendo,  quanto  im- 
poffibile  fintroduttione  de* viveri , altre- 
tanto  inoperabile  col  progreflo  del  tem- 
. po  la  fame  , rifòlfèro  col  beneficio  delle 
tenebre,  e d’una  nebbia  ben  folta,  dtab- 
bandonar  la  Fortezza , e ritirarli;,  come 
felicemente  riulcì,  nella  Città  di* San  Veit^ 
onde  la  Maultafch,  che  lo  intefe,  sfogò 
contro  *1  Cartello  ildivofe,'  facendolo  fin 
da  fondamenti'  att errare - S* erano  in- 
tanto molti  Nobili  , e ‘Patòr#/colie  Mog- 
li, co*  Figli  , e colle  migllori  fortanie,  rh* 
coverati  in  Oftervvitz y luogo /or  ràdopra 
altiffimaYupe  , da  SahiVeit/nttì  icgkfdi* 
fo,  ftante. 
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Alante  ? di  che  pervenute  alla  implacabi- 
le Principeflà  le  fpie,  lo.blocò.,  acciochc  I334. 
la  eftreina  penuria  lùpplendo  all’  impol- 
fibilità  deglLaflàltiirio  riduceflè  alla  relà. 

Ed  in  fatti  j fòilenutéie  anguftie  della  più 
lagrimolà  indigenza , e fcemato  dalla  fa- 
me di  ducento  lòldati  il  prefidio  , era 
quello  y oltre  i .Terrazzarne  [ à Ioli  cento 
ridotto.  ; Eglino  , ritardando  del  Duca 
Ottone  i lòccorlì , li  procacciarono  dalla 
frode , poiché  riempita_una  pelle  di.bove 
concerto  grano  ,•  milèro  auvanzo  delle 
yitjpaglie  conlunte  , e falciatala  dalla 
fòmtnità  della  Rocca  cader  al  piano , fè-' 
cero  credere  à gli  aggreflori  abbondanza 
di  proviande  , onde  dilpcrando  Y efpug- 
natione, abban^onaron  fimprclà.  Giun- 
fè  in  quello  mentre  alla  Maultalch  dal 
Rè  Giouanni  luo  Suocero  auvilò  della 
Pace  co’ gli  Aullriaci  accordata  , & ordi- 
ne di  rilafciar  à medefimi  la  Carintia , lo 
cheeflèquì,  ma  con  rabbia,  imprimen-; 
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dovi  nel  partire  veftigia  horrende  di  d& 
1334.  teftabile  tirannia. 

Dopo  havere  pacificamente  goduto 
li  quattro  anni  fèguenti , morì , affi  die- 
1339.  ci  fétte  Febraro  , Ottone  , fello  Figlio 
dell’ Imperatore  Alberto  , lafoiando  Fe- 
derico, c Leopoldo , nati  della  fila  prima 
Confòrte , che  poco  gli  fopraviffèro.  Fìi 
egli  à Neiiberg  in  Stiria,  nel  Monafiero, 
che  havea  fondato  , decorofàmente  fo* 
polto.  Non  degenerante  dal  Padre  , nè 
diffimile  da’  Fratelli  lo-  manifèftarono  le 
virtù , che  infialate  portava  nell’ariBÉo , 
tra  le  quali  mirabilmente  /piccavano  la 
generalità , & il  valore.  Da  foave  affa- 
bilità non  dilgiunto  maeftofo  contegno , 
lòppe  conciliarli  ugualmente  l’ affètto , e 
* 1*  offèquio  de’  Sudditi.  . Con  herolca  ri- 
folutione  incontrò  l’occafìoni  d’impug- 
nar l’armi  , pronto  alla  tutela  de’ Stati, 
alla  difèfà  della  Giuftitia.  Al  ferio  de  gli  . 
affari  politici  interponeva  tal  volta  il  face- 
to di  piacevoli  argutie,  colle  quali  diver- 
tirlo 
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tirlo  (elevano  Ottone  Fuchs  Cavallier  di 
Fnmconia,  e WigandodiTebenParocó  , 
di  Kalemberg  , à lui  perciò  molto  cari. 
Quindi  Allegro , ò Giocolò  fù  commu- 
nemente  chiamato  , de  inlègnò  quanto 
necetiario  fia  a'  Prencipi  ricreare , trà  le 
loro  cure  moiette , con  nobili , & hone- 
fti  trattenimenti  gli  (piriti. 

Solo  dunque  della  numerolà  prole 
d’Alberto  Celare  reftava  Alberto  (ècon- 
do  , che  prima  da  accidente  (òpravenu- 
togli,  di  Contratto,  poi  dalla  prudenza 
del  luo  governo  , acquiftò  il  nome  di 
Saggiò»  g&  che  quanto  mal  (ano  nel  cor- 
po , altretanto  virtuolò  nell*  animo , pa- 
reva, che  i diffetti  di  quello  colle  doti 
di  quello  la  Natura  benignamente  com- 
penlàto  gli  havefle.  Datoti  alla  vita  Ec- 
clefiaftica,  fù  promoflò  al  Vedovato  di 
Paflavia , mà  rinuntiatolo  , con  permi£ 
fione  del  Papa , ad  Alberto  Figlio  del  Du- 
ca di  Saflonia  , pattò  alle  nozze  colla 
Conceda  di  Pfirt,  delle  quali  fù  già  fàt-  * 
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ta  mentione  » e con  elle  /òftenne  la  lua 
Gala  cadente  , impercioche  i Figli  del 
Duca  Ottone  morirono  nel  celibato,  co- 
me fi  vedrà  poco  apprefiò.  A quefii  la- 
nciata la  Sue  Via-,  lAUàtia , e THelvetia*, 
intraprefe  egli  il  governò  deU’Aùftria  , c 
godè  per  qualche  tempo  la  quiete.  Ri- 
dottoli à Vienna , inalzò  allo  fiato  magr 
riifieo  in  cui  hoggidì  lì  ritrovala  lontuo- 
fd  fabrica  di  Santo  Stefano  fin  nell’ Anno 
mille  cento  cinquanta  lètte  principiata  da 
Henrico,  primo  Dqca  d’Auftrià,,.  Figlio 
di  S.  Leopoldo,  col  titolo  di  tutti  i Santi* 
che  nell’Ottava  di  Palqua  fìi  dal  Velco- 
vo  di  Paflàvia  /biennemente  al  Proto- 
martire conlàcrata. 

- * Diede  intanto  la  Maulta/ch  occafio- 
ne  à nuove  emergenze  , poiché  dichia- 
rato incapace  di  matrimonio  il  Conlòrte, 
cfiie/è  il  diyortio  , e con  reiterate  inftan- 
ze  ottenne  dall’  Imperator  Lodovico  la 
mi/fione  di  Leopoldo  Velcovo  di  Frifìn- 
ga , che  li  lèparò , benché  illegitima  fòA 
l ; l fc 
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fe  poi  /coperta  la  caufà  dalla  fecondità  del 
Marito  colla  feconda  fùa  Spola , & attri- 
buita al  torbido  capriccio  della  Principe^ 
fa  orgoglio^  , che  reggerlo  non  poteva 
fecondo  i dettami  della  fùa  lira  vagante 
natura.  Così  lafciato  non  lènza  pallio- 
ne  il  Tirolo  >,  fi  portò  Henrico  in  Bohe- 
mia.  f Ella  con  Lodovico  Marchefè-  di 
Brartdemburgo  Figlio  di  Celare , proget- 
tato-haveva  nuova  confortio  , e febene 
mal  volontieri , egli  finalmente  su  le  per- 
fùafioni  del  Padre  v’acconfèntì , onde  li 
fecero  in  Merano  le  Nozze,  e Y Imperato- 
re , non  ottante  che  la  Carintia  conceflò 
havefiè  à gli  Auftriaci,  di  quella,  e della 
Contea  del  Tirolo  invertì  Lodovico., 
nuovo  Spofò  di  Margarita.  Mà , come 
della  Carintia  altro  non  hebbe,  che  il  ti- 
tolo^,1 perche  Alberto  negò  di  cederla , 
così  ’ fu  nel  portèllo  del  Tirolo  inquietato 
da  'Henrico  Conte  di  Goritia  , che  per 
elle*  Nipote  del  Duca  Mainardoy  Avo 
dalla  Maulmfch  , vi  pretendevi  qualche 
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diritto.  A quello  fi  collegò  il  Duca  Al- 
berto ; con  cinquemilla  Fanti , e mille 
Cavalli  ufi*  perlònalmente  in  Campag- 
na $ duomilla  di  quelli , e cinquecento 
di  quelli  mandò  la  Carinria,&  accrefciu- 
to  in  tal  modo  l’Eflèrcito , diciotto  mille 
Combattenti  lòtto  Tinfegne  fi  numerava- 
no. Verfo  Inlpruch  prelè  dunque  la 
marchia  , e con  Forze  non  inferiori  gli 
fi  fece  Lodovico  all'  incontro  , fi  venne 
al  conflitto  , con  dubio  della  vittoria  » 
ma  in  fine  lòffenendolo  valoro&mente  * 
l’AullriacQ , hebbero  quei  di  Brandem- 
burgo  la  peggio.  Varie  Icaramuccie  fe- 
dirono poi , lènza  dilparità  di  fortuna  , 
fin  che  il  Verno  ad  ambe  le  Armate  in-» 
rimò  la  ritirata  a' quartieri,  e terminare» 
no  le  differenze,  poiché  colf  Imperatore* 
e col  Rè  di  Bohemia  accordatori  il  Duca# 
coll’esborlò  di  certa  iòmma  al  Marchelè, 
Comprò  tutte  le  ragioni  * che  haver  po-» 
teflè  nella  Carinria,  Nuova  Lite  inlòrft 
à quel  tempo , poiché  morto  fenza  herer 
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di  nel  mille  trecento  quaranta , Giouan- 

ni  Duca  della  Baviera  inferiore,  Federico, 
e Leopoldo  Figli  d’ Ottone  Auftriaco  , e 
d' Elifàbetta  della  Cala  pur  di  Baviera , in 
competenza  di  Lodovico  Conte  Palati- 
tino  del  Reno  pretendevano  l’heredità  $ 
Mà  , come  più  profilino  nei  gradi  del 
fàngue,  fù  ad  ogn  altro  preferito  l’Im- 
peratore , e così  lotto  il  di  lui  folo  domi- 
nio fi  riunirono  ambedue  le  parti  di  quel 
Ducato , che  per  ottantacinque  Anni  era 
fiato  divifò. 

Havea  nel  mentre  , fin’alli  venticin- 
que d’Aprile  , chiufò  i fùoi  giorni  Bene- 
detto Duodecimo,  & ottenuto,  alli  fet- 
te di  Maggio,  il  triregno  Clemente  Sedo, 
di  Natione  Francefè , quale  verfò  Lodo- 
vico  Cefare  niente  più  mite  de'  Precefi 
fòri  , efièrcitò  anzi  contro  di  lui  le  forme 
più  rigorofè  $ ond’  egli , per  mantenerli 
ben  affètti onati  gli  Auftriaci , promoflè 
•il  matrimonio  di  Federico  con  Mafia  Fig- 
lia d’  Eduardo  Terzo  Rè  d'Inghilterra, 
*.  Tt  gio- 
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giovinetta  di  nove  anni , nipote  dell'  Im- 

Eeratrice  , educata  nella  fua  Corte  : à 
«eopoldo  di  lui  Fratello  promilè  Agnelè 
fua  Figlia,  e fu  lo  ftabilimento  d’ambi  i jf 
futuri  Sponlàli  in  Monaco  fòlennizato 
con  fefta.  Mà  eflendo  le  Princi pelle  an- 
cor tenere , c differendoli  perciò  le  Noz- 
ze , la  morte  le  fraftomò  , togliendo  à i 
Spoli  la  vita  , li  dieci  d’ Agofto  , al  più  * \ 
giovine 3 all’altro,  li  quattro  Decembre, 
e quello  à Neuburg  , quello  à Kònigs. 
feld  fù  lèpolto.  Così,  recifi  sù  ’l  più  bei  1 
fiore  quei  duo  crefcenti  germogli  dell’  in- 
clita Cala,  lòtto  un  fòlo  Capo , cioè  Al- 
berto il  Saggio , vennero  tutti  gli  Stati  à 
gli  Auftriaci  fòggetti. 

Non  celiavano  tuttavia  le  perfecu- 
tioni  del  Papa  contro  l’ Imperator  Lodo- 
vico  , anzi  tanto  operò  , che  unitili  in 
Rees  gli  Elettori  , Sollevarono  al  Diade- 
ma Carlo  Marchelè  di  Moravia  , altro 
Figlio  del  Rè  di  Bohemia,  che,  alli  ven- 
ticinque di  Novembre,  in  Bonna  lo  rice- 
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vè  , e Lodovico  per  lo  contrario  nella 
Dieta  di  Spira,  dichiarata  nulla  queft’ e-  134& 
lettione  , con  nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà s’afficurò  dell’ubbidienzar  de’  Suddi- 
ti j Ed  in  fatti  altro  à Cacio  d’imperatore 
non  rimaneva  , che  ’l  nome.  Defonto 
poi  Lodovico  , fù  anco  , come  illegiti-  1347. 
ijia  , ritrattata  la  fila  elettione , conferita 
la  dignità  al  Rè  Britannico  , che  la  rifiu- 
tò, fofiituito  Federico  Severo  Landgra-  134^. 
vio  di  Turingia , quale  pure  per  i riguar- 
di della  falute  fi  fcusò  d’ accettarla , e fi- 
nalmente con  unanime  dichiaratione  de 
gli  Elettori , in  onta  di  Carlo  , efàltato 
Gunthero  Conte  di  Schwartzemburg  , I349 
Prencipe,  cui  di  valore,  e d’intelligenza 
non  havea  forfè  l’ Imperio  fuperiore  in  *,hbr* 
quel  tempo.  Carlo , benché  malvolon- 
tieri  vedefle  inalzato  il  rivale , non  volle 
però  contendere , mà  fblo  colle  parente- 
le, e colle  adherènze  procurò  di  rinvigo- 
rire il  proprio  partito  ; onde  pafsò  ( e£ 
fèndo  vedovo  ) alle  feconde  Nozze  colla 
*.*  Tt  2 Fig- 
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Figlia  deirElettor  Palatino,-  & Elifobetta, 
di  cui  l’havea  refo  Padre  la  prima  Con- 
fòrte , diede  ad  Alberto  Terzo  , Duca 
d’Audria  * in  Ifpofà.  Per  ricevere  con 
fòlennità  la  Corona,  entrò  in  Francofor- 
te Gunthero , mà  cadde  fubito  infermo,* 
onde,  tolta  certa  bevanda  y ad  indiga- 
tione  ( come  fi  diceva  ) di  Carlo:,  auvQ- 
lenata  dal  fèrvitore  del  Medico  , quello 
richiedo  , per  accreditare  la  propria  fede, 
ad  alleggiarla  anch’egli,  ne  prefèunfòr- 
fò  , e nel  terzo  giorno  innocentemente 
morì.  Gol  vomito  rigettò  V Imperatore 
il  veleno , mà  rimadane  qualche  reliquia, 

10  refe  poco  men  che  cadavere  ; onde 

perfuafo  da  Ludovico  , Marchefè  di 
Brandemburgo , cede  per  ventimilla  mar- 
che d’  argento  à Carlo  f Imperio , & al 
primo  d A godo  lafciò  colla  vita  anch’  il 
Soglio.  m 

Godeva  già  qualche  tempo  Alberto 

11  Saggio  ne’  fiioi  Domimi  la  Pace,  quan- 
do à lcon  volgerla  infòrfè  la  moleda  gucr- 
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ra  co’  Zurighefi , della  quale  conviene  ri- 
petere da  più  altri  principii  l’origine.  Go- 
vernava già  alcuni  Anni  la  Città  un  Ma- 
gistrato di  dodeci  principali  Soggetti  , 
quali  intaccata  lapublica  Calfa  j e con- 
vertita in  violenza  T auttorità , li  relèro 
infòpportabili.  Chiefto  da’ Cittadini  il 
conto  deiramminiltratione , fù  denega- 
to , e colla  fuga  aggravata  la  colpa.  S’in- 
troduflè  perciò  nuova  forma  di  governo, 
quali  di  Republica  , & rifuggitivi  cerca- 
rono predò  i Miniftri  del  Duca  d’Auftna 
nel  vicino  Paelè  d’ Ergo  via  Sicurezza , & 
ajuto.  ì Da  Giouanni  Conte  d’Habsburg, 
il  cui  Padre  havevano  quei  di  Zurigo  , 
l’Anno  mille  trecento  trenta  lètte , ucci- 
fò  in  battaglia  , i contumaci  ottennero 
protettione , e per  ricovero  Raperlvvil , 
d’onde  quotidiani  incommodi  colle  Scor- 
rerie , & hoftilità  inferivano  a'  Cittadini. 
Finalmente , per  vendicar  la  morte  del 
Padre  , ftrinlè  il  Conte  co’  gH  edili , nel 
mele  d’Agofto  , un’  accordo  d’ occupar 
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la  Città , e lo  tento  nell’Anno  lèguente  \ 
fpintivi  prima  clandeftinamente  , & alla 
sfilata  molti  de’  fiioi  , coll’  intelligenza 
d’ alcuni  di  quei  di  dentro  , quali  aperte 
di  notte  le  porte  , v introduflèro  altro 
valido  nervo  di  gente  armata  , con  cui 
volevan  fòrprcnderla , e deporre  il  nuo- 
vo Governo.  Ma  andò  fallace  il  dilleg- 
no,  poiché  nel  punto  d’ effettuarlo,  {co- 
pertoli da  Zurighefì,  dato  all’arma  s’uni- 
rono in  groflò  numero,  prefèro  il  Conte 
con  trentafette  de’  fiioi , quindeci  reca- 
rono morti , e gli  altri  fi  diedero  confu* 
{à  , e difòrdinamente  alla  fuga.  Jifciti  i 
Cittadini  s’impadronirono  di  Raperfv vii,* 
e d’ altri  Luoghi  all’  intorno  , eleggendo, 
da  gli  habitanti  ubbidienza,  e nel  Diftret* 
to  d’Habsburg  ancora,  al  Duca  Alberto 
{oggetto , fi  dilatò  la  mina,  & il  guafto* 
Quelli  all’incontro  , che  co’ gli  Auffriaci 
tenevano,  Waldnero  di  Sultz  in  partico- 
lare , collo  fpoglio  , e priggionia  di  tutti 
quei  Zurighelì , che  per  le  ilrade  incon- 
i , . ^ travano, 
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travano  , fè  non  rifàrcivano  il  danno  , 
vendicavano  almeno  T ingiuria.  Segui- 
vano  la  parte  di  quelli  Bafilèa,  & Argen-  1350. 
tina  , e fè  n offèndevano  quelli  , che . 
perciò  cento  della  prima  , e fèttanta  ha- 
bitanti  della  feconda  Città , che  alla  Ma-  . 
donna  d’ Einfidlen  peregrinavano , con- 
duflèro  à Zurigo  priggioni,  con  animo, 
che  pagar  doveffèro  à caro  prezzo  il  ri- 
batto. Collegaronli  dunque  co*  gli  Au- 
ftriaci  Rapprefentanti , oltre  Bafilèa  , & 
Argentina , Colmar , Freyburg , e Schlet- 
ftadt , difponendofi  ad  affèdiare  Zurigo , 
i cui  Cittadini , per  placare  le  due  offèfè 
Città  , rimandarono  franchi  i priggioni , 
e per  munirli  contro  le  fòrze  nemiche  , 
già  ohe  vedevano  anco  il  Duca  d'Auftria 
andarli  intereflàndo  nel  giuoco, chiedo  in 
vano  da  Carlo  Imperatore  fòccorfò,ftrin- 
fèro  con  quei  di  Lucerna , di  Schvveitz , 
e d’ Untervvalden  , nel  mefè  d’Aprile  , 1M1, 
alleanza.  Alberto,  temendo  forfè,  che 
coll’effèmpio  di  quelle  tumultuaflèro  an- 

co 
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co  r altre  Citta , paisà  lènza  dilatione  in 
5,.  Ergo  via  à Pruck  > .per  confultare  il  ri- 

medio, c renderlo  eolia  fila  prelènza  più 
utile.  Ivi  giunfèro  Ablegati  de’Zurighe- 
lì , a’  quali  con  feria , e grave  maniera  ri- 
moftrò  egli  fingiuftitia  della  loro  intra- 
prefa,  l’ oltraggio  vtLui , & a Sudditi  in- 
debitamente inferito;  benché  fi pretende/-* 
fero  ojfefi  dal  Conte  d’ Habsburg , non  leci- 
to invadere  d\  improvìfi  con  mano  arma* 
ta  Raperfvily  & altri  Luoghi  dellAujhria- 
co  Domimo  : chieder  perciò  \ colla  libertà 
di  Gìouanni , la  refiitutione  dell  occupato. 
Gl’  Inviati  per  lo  contrario , lòftenendo 
la  ragione  del  l'operato , non  da  loro,  mà 
da  quelli  d' Habsburg  principiate  i'hojìilu 
tà  ; A quejli  h aver  gli  Aujlriaci  Governa- 
tori unito  gli  ajuti.;  e le  for&e  : Il  Conte 
fir prefi  in  un  fatto  per  natura  odiafi  y & 
iniquo  , dover  filo  à fi  Jlejfi  imputar  il 
prefinte  travaglio  : non  ejfere  tenuti  à dar- 
gli la  libertà  , nè  à rendere  al  Duca  gli  do 
quifit , mentre  per  difèndere  fi  medefimì , 
t . ha - 
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avevano  giuftamente  impugnato  l' armi. 
Mentre  dunque  niuna  apertura  all  aggiu- 
ftamento  foorgevafi  , dato  à gl*  Inviati 
congedo  ; chiamò  Alberto  le  proprie 
trtippe  V unì  poderofi  foccorfi  , e circa 
mezo  Settembre  fi  trovò  con  robufto  E£ 
fèrcito  lotto  Zurigo.  Seco  erano,  come 
aufiiiarii  i Lodovico  Marchefo  di  Bran- 
demburgo  ; Federico  Duca  di  Teck , il 
Prencipe  d’  Urslingen  , il  Burgravio  di 
Norimberga  : li  Vefcovi  d'Herbipoli,  di 
Frifinga,  diBamberga,  diCoftanza,  di 
Goira,  diBalìlèa  : li  Conti,  Eberardo 
di  Wiirtemberg , che  haveva  il  primario 
eommando  , Lodovico  d’Oettingen  , 
Federico  d’ Ortemburg  , ' Alberto  , & 
Henrico  di  Nellemburg , duo  di  Schma- 
leneck-,  duo  di  Tàtnang  , duo  di  Fiir- 
ftemberg , tré  di  Tiernftein , uno  d’Habs- 
burg,  unodiKyburg,  Rodolfo,  &Her- 
manno  di  Werdemberg , Willhelmo  di 
Kirchberg,  Immero  di  Strasberg , quelli 
di  Nevemburg,  e Nidavv,  Pietro  dAr- 
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berg  , Hermanno  di  Froburg , quei  di 
1-331.,)  Zolleren,  ediMetburg.  Saggiungeva- 
no à quelli  le  genti  delle  Città  d’Argen-? 
tina,  di  Bafilèa , di  Berna,  di  Freyburg, 
di  Brilàc  , di  Coftanza  , di  Solotumo , 
di  Schafhaulèn  , di  Nevemburg  , e i 
Conte  di  Savoia  ancora  n havea  manda- 
stttmph.  to  buon  numero  , così  che  ventimillc 
Fanti  , e duetnille  Cavalli  fi  contavano 
lòtto  l' inlègnc.  Allo  ftrepito  di  quella 
moflà  i^Zurighefi  non  pigri , per  propria 
difèlà,  e per lòftenere  l’aflèdio,  raccolto 
havevano  da’ Cantoni  confederati  poten- 
ti ajuti.  Mà  Federico  Conte  di  Tockem? 
burg , Herdegio  di  Rechberg  Gran  Mae- 
ftro  dell’Ordine  Gierololimitano  , eh $ 
all’hora  trovava!!  à Watifvvil , Corrado 
• di  Bernfels  , & altri  Signori  di  conto , 
ben  làpendo  , il  fuoco  della  guerra  non 
mai  accenderli , lènza  che  lèrpano  anco 
tra  i vicini  le  fiamme  , mantenuta  frà  i 
duo  partiti  neutralità  , aflunlèro  in  fine 
l’ufficio  di  mediatori,  & interponili  trà'l 
; : V V Du- 
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Buca,  c l’aflèdiata Città , tanto  fecero  , 
che  fù  il  negotio  adAgnefe,  Regina  Ve- 
dova d’Ungheria,  Sorella  d’Alberto,  in- 
tieramente rimeflò  , aggiuntivi  duo  AL 
• feflori  per  parte , che  colla  pluralità  d? 
lor  voti  ftabiliflèro  irrevocabilmente  l’ac- 
cordo. Proteftavano  però  i Zurighefi , 
che  in  pregiudicio  delle  immunità,  epri- 
vileggi,  molto  meno  della  Lega  co’ gli  al- 
tri Cantoni,  niente  foflè  innovato 5 mà 
per  non  moftrar  renitenza  alla  pace , die- 
dero al  Duca  federi  principali  Cittadini  in 
ortaggi  di  tregua , fin  tanto  , che  fi  deci- 
delie  T affare.  La  Regina  , che  lontana 
dilla  Corte , e dal  Mondo,  con  opinio- 
ne di  fànta  vita  nelMonaftero  diKonigs- 
fèld  fòggiornava  , fece  ogni  sforzo  , per 
conciliare  le  differenze  , mà  indarno. 
Qual  foflè  di  nuova  rottura  il  motivo , 
non  è ben  certo.  V’è  chi  à quei  di  Zu- 
rigo lo  attribuifee , b non  contenti  delle 
conditioni  troppo  vantaggiofe  all’Au- 
ftriaco  , ò perche  pretendendo  quefto  la 
„ • _ Vv  2 li- 
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liberationc  del  Conte  d’  Habsburg  , vi 
51.  contradiceflèro  elfi,  come  non  compre- 
io  nel  trattato  di  mediatione.  Sia  come 
£ voglia,  furono  dal  Duca  trattenuti  gli 
ortaggi , prefidiate  le  circonvicine  Città , • 
- riprefe  Tarmi  da  ambe  le  parti , rinova* 
te  Thoftilità,  Tincurfioni,  inferiti  al  Pae- 
lè  vicendevoli  danni , & incommodi.  Fi- 
nalmente nel  giorno  del  Divino  Natale , 
penetrata  da  alcune  Ipie  , che  una  parti- 
ta d’Auftrraci , trà’ quali  trecento  Caval- 
li d’Argentina  , fi  trovaflèro  à Baden  , 
deliberarono  gli  Helvetii  , marchiando 
legatamente  d’ invaderli  all’  improvilo , 
mentr*  erano  lèpoltmel  Tonno , màich*- 
nito  rimale  dalla  loro  ritirata  T intento , 
onde  sfogarono  almeno , le  non  eftinlè- 
* ro,  nei  bagni,  e nelle  calè  vicine  lo  Ideg- 
no , diftruggendo  , abbruggiando , co- 
me pur  fecero  , nel  ritorno  , alla  Terra 
di  Freudenaw , làccheggiata,  & incene- 
rita. Per  dar  loro  alla  coda  , lòrtirono 
nel  dì  lèguente  quattromille  combattenti 
v , Au- 
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Auftriaci  , rinforzati  da  un  corpo  d’ In- 
fanteria frefcamente  venuta  dafPaefè  del-  I3JI# 
l'Adige  lòtto  la  condotta  diGiouanni  El- 
lerbach  Cameriero  del  Duca  , c predo 
Tattvvil , non  molto  lontano  da  Baden, 
arrivato  il  Nemico , occupando  certe  col- 
line , lo  circondavano  à fine  di  chiudergli 
verfò  Zurigo  la  ftrada , ove  incaminava- 
fì  per  la  valle.  Rodolfo  Bruni  Comman- 
dante de’  Zurighefl , oflèrvato  il  diiàu- 
vantaggio  , così  del  numero  , come  del 
fito  , prima  che  fòflè  totalmente  ferrato 
il  palio , corfè  alla  Catta  à briglia  fciolta , 
per  chiedere  pronto  ajuto  allindante  pe^ 
ricolofà  occalìone.  E perche  dalla  fubi- 
ta  partenza  del  Capo  sbigottiti  i fòldati 
non  fi  perdeflèro  a animo  , « aflunte  da 
un  tal  Mannello  le  di  lui  veci , con  pru- 
dente cautela  li  rincorò  ; afficurandoli  : 

Effer  il  Bruni  firettolofamente  partito  con 
Jòlo  oggetto  di  chiamare  dalla  Città  podero- 
Jò  rinforzo  .*>  fi por t afferò  pure  da  valor  ofi, 
JòfieneJTcro  virilmente  i primi  impeti  del 

Vv  3 Ne-  ' 


rkAl  DéJtNifforia  Jujbriaca 

| I M I I I ' 

Nemico , che  far ebb' egli  ben  tojlo  con  fie- 
, ^ 5 , : truppe  fopr avenuto.  Con  tale  Iperan- 

za  rinvigoriti  fi  dilpofero  alla  battaglia, 
poco  dopo  da  gli  Auftriaci  attaccata , in 
cui  molto  fàngue  f il  {parlò.  Quelli  con 
rilòluto  coraggio  fùpplivano  alla  difu- 
guaglianza  del  numero  , dal  quale  poi 
lòpr afatti , pareva  alla  parte  del  Duca  in- 
clinar già  la  vittoria.  Mà  lieye  acciden- 
te la  fraftornò,  poiché  eflèndo  rimafta» 
dietro  picciola  partita  di  Padani , che  à 
palio  lento  lèguiva  gli  Hélvetii  , lorve- 
nendo  quella  nel  piti  fervido  calor  del 
conflitto  , & elclamando  ad  alta  voce  ; 
Viva  Zurigo  $ quanto,  egli  no  s’inanimi- 
rono col  lùppofto , che  con  forze  recen- 
ti già  il  Bruni  arrivaflè , altretanto  i Du- 
cali perderono  il  cuore , e celiò  colla  fu- 
ga il  campo,  lèicento  vi  lalciarono  eftin- 
ti , e lèi  bandiere  perdute.  Dei  Zurir 
. * ghefi , alcuni  lòli  quaranta , altri  quat- 
trocento aflèrilcono  , che  vi  moriflero  * 
è chi  cinquecento  tra  ambe  le  parti 
. ..  * con- 
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conta.  Il  timore  , con  cui  fi  flava  nella 
Città  della  (confitta  de’  (boi , relè  molto 
più  grata  la  nuova  della  vittoria , per  la 
quale  fu  con  decreto  publico  inftituito 
un  giorno  (bienne,  & obligata  una  perlò- 
na  di  cadauna  famiglia  à vifitar  ogn’An- 
no  la  Chielà  di  Noftra  Signora  d’Einfid- 
len.  Spinte  intanto  da  Alberto  nuove 
fòldatefche'in  Helvetia , divinava  di  pre- 
fìdiar  Glaris,  & altri  Luoghi^'  intorno^ 
mà  1<*  prevenne  il  Nemico , occupando- 
lo all’  improvilò , e ricevendolo  nella  Le- 
ga. Sortito  di  Wefèn  Gualtiero  da  Sta- 
dio con  ducent’huomini,  ne  tentò  la  ri- 
cupera $ Fu  però  sì  gagliarda  la  refiften- 
za  di  quei  di  dentro  , che  perdutavi  da 
lui  , e da  cinquanta  (oldati  la  vita  , gli 
altri  la  fàlvarono  colla  fuga.  Quei  di 
Lucerna  nel  tempo  Aedo  con  alcuni  de' 
Collegati  (correndo  Y Ergovia , una  ncca 
Prepofitura  , con  (ètte  Villaggi  circonvi- 
cini incendiarono  , e ne  ritraflèro  grolle 
prede  , onde  una  partita  di  mille  quat- 
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trocento  Aùftriaci  inoltratili  , sù  ’l  mefè  . 

I3J2.  di  Maggio  , nel  Luccrnefè  , rifarci  con 
non  men  dopiort  bottini  il  danno , e fè- 
bene  gli  Helvetii  diedero  loro  alla  coda , 

' fi  ritirarono  però  con  perdita  ; e rie  pre- 
fèro  poi  la  vendetta  , minando  , per 
quanto  puotero,  il  Cartello  d’Habsfourg. 

Trà  le  Città  ubbidienti  ad  Alberto 
era  Zug  , *i  Lago  > cui  erta  dà  il  no- 
me , in  fìtò'à  i Zurighert  gelofò;'  d’onde 
continuamente  venivano  incomnìodatft 
Fù  perciò  quefta  da  loro  don  quindeci 
giorni  d’aflèdio , verfò  il  fine  di  Giugno  , 
coftretta  alla  refà  , & aflunta  nel  lèfto 
luogo  trà  l’ordine  de’ Cantoni  confedera- 
ti. Il  Duca , accrefciuta  con  nuore  leve 
à diecimille  Fanti , e duemille’Gavalli  la 

15*  propria  Armata , cinfè  nuovamente  Zu- 
rigo , travagliando  con  incelanti  efcur- 
fioni  il  Paefè.  Gli  aflèdiati  uscirono  are- 
ch’erti,  & à fronte  deir  Inimico  pianta- 
rono il  loro  Campo , così  che  il  fiume  Li- 
mago  {blamente  li  divideva  , ’l  quale 
•u  a * ha- 
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havevano  gli  Aggredòri  lènza  contrago 
gettato  un  ponte  , che  poi  fìl  di  notte 
da  gli  Helvetii  diftrutto.  Alberto  , per 
le  proprie  indilpofizioni  difficile  al  moto, 
lùperava  nulladimeno  pofllbile  , per 
edere  à tutto  prefente  , e portandoli  o- 
* *vunque  richiedeva  il  bifògno,  adempiva 
tutte  le  parti  del  più  vigilante  , e iolleci- 
to  Capitano.  Trovò  fìto  opportuno  , 
ove  il  nume  meno  profondo  potevafi  pad 
lare  à guazzo  , e in  conlèguenza  più  da 
vicino  travagliare  la  Piazza.  Molte  Ica- 
ramuccie  lèguivano  con  vantaggio  di 
quei  del  Duca  , fin  che  fù  modo  qual- 
che trattato  di  pace.  Il  Marchefe  di 
Brandemburgo,  {copertovi  non  lontano 
l’animo  delTAuftriaco  , quando  accetta- 
bili fodero  le  conditioni , {pedi  à i Zuri- 
ghelì  duo  Gentilhuomini  della  dia  Cor- 
te , à chiedere  col  loro  adendo  il  proget- 
to , e fi  folpefèro  intanto  Tarmi.  Al  ri- 
torno di,  quei  del  Marchefè  , fi  (labili  di 
convenir  in  Lucerna , & à lui  fi  diede  da 
^ Xx  am- 
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ambe  le  parti  l'arbitrio  , onde  in  tal  mo- 
do fìx  ertelo  l’aggiuftamento  : Che  Zug 
fojje  refiituito , / Cittadini  tornaffero  all  uh- 
bidienza  d'Alberto  , potendo  con  tutto  ciò 
refiar  nella  Lega* , Jenza  pregiudicio  del 
Duca  : A Lui  pure  fi  riconjegnafiero  nel  J 
primo  lor ' effère  i Luoghi  prefi , e rumai ^ 
dm  Zurighefi  : Il  Conte  d' Habsburg , egli 
oflaggi  rimaneffero  liberi  : Quei  di  Glaris 
fami  dal  giuramento  , con  cui  s' erano  oh - 
ligati  à Zurigo  ,fi  JòttomeJJero , come  pri- 
ma , all  Auftr.iaco  , con  facoltà  nondimeno 
di  mantenerfi  nell  alleanza.  Mà  , come 
•le  conditioni  erano  trà  loro  implicanti  * 
così  non  hebbe  lunga  fùffirtcnza  la  pace. 
Diedero  alla  rottura  motivo  quelli  di 
Zug  , che  fòdisfar  non  potevano  à duo 
partiti  contrarii , perciò  gli  Suizzeri , e 
gli  altri  Confederati  prelèro  di  nuovo  , 
nel  lèguente  Anno , la  Città  in  loro  pote- 
re, con  elclufione  d’Alberto,  e ftrinfcro 
più  fortemente  la  Lega.  Egli  {è  ne  dol-  ! 
le  all’Imperatore,  rimortrando  non iòlo  il 

. - , tor- 
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torto , che  à lui  fi  faceva , mà  le  peflìmc 
conlèguenze  , che  per  altri  Prencipi  del- 
1*  Imperio  partorito  havereblap  reflcmpio, 
fè  fi  lafciava  lènza  rimedio.  Carlo  por- 
tatoli , verlò  il  fine  di  Settembre , à Zu- 
rigo , udì  le  ragioni  d’ ambe  le  parti.  So- 
ftenevafi  per  nome  del  Duca  , effere  le 
Città  collegate  ab  antiquo  foggette  à gli  Alt- 
Jbriaci  $ non  lecito  alle  medefime  jottrarfi 
dalla  divotione  del  loro  Prencipe  naturale , 
Gli  Suizzeri  per  lo  contrario,  i Lucerne- 
fi  , e quei  ci’  Untervvalden  varie  prove 
adducevano,  per  far  comprendere , effer* 
eglino  fempre  fiati  al  Romano  Imperio  di - 
voti , non  negando  però  , che  baveffe  Jò? 
fra  di  loro  qualche  raggione  anco  la  Caja 
d*  Habsburg , nè  ritir andoji  dall ’ offervan * 
za  di  quanto  Ji  f offe  già  praticato.  Prelè 
dunque  in  ileritto  le  reciproche  infòrma- 
tioni , mà  imponibile  deliberar  così  to- 
lto , lo  rilèrvò  Celare  al  Ilio  ritorno , c 
legate  ad  ambe  le  parti  col  commando 
d’ un’  artniftitio  le  mani , à mez  Ottobre, 

Xx  2 sii 
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sii  '1  Reno  , s’ incaminò  all’  elpeditione 
53»  d altri  negotii.  Intanto  la  Ducheflà 
Giouanna  lafciò  vedovo  Alberto,  e pro- 
pagata abbondantemente  la  Cala  y come 
li  dirà  al  luogo  proprio* 

Erano  colla  tregua  Rate  le  co le  per 
qualche  mele  in  lilentio,  quando  l’Im- 
*$54»  paratore  circa  la  Palqua  dell’Anno  ap- 
preflò  fece  à Zurigo  ritorno.  Colà  pure 
i Auftriaco  Ir  rieonduflè  , e s’  aggravò 
contro  i Zurighelì  , che  col  ferro  , e col 
fuoco  havejfero  non  folo  defilato  ? Ergovia, 
& il  Paefi  adjacejite , mà  fillevati  ancora 
•verfi  di  lui  ipr  aprii  Sudditi  , tramata  fi- 
co loro  alleanza  , fiaccatili  dalla  Jka  di • 
votione  , occupato  Lucerna  , Glarir  ; 
e Zug , contro  i diritti  della  giufiitia , e le 
co?ìJlitutioni  d’imperio  : Se  non  fi  tronca 
il  capo  à quefildra  , doverfi  ragionevole 
mente  temere  , che  fi  ne  moltiplichino  le 
tefle,  che  ogni  fuddito  abietto  r e vile  teme - 
r ariamente  s’ inalzi  alla  pretenfiQn  di  Po* 
' drone  , prevertendo  l’ ordine  delle,  cofi  , e 
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confondendo  dnfieme  la  fervi  tu , & il  Do- 
minio : Chieder  perciò  la  rejlitutione  del 
tolto , il  rifar  cimento  de*  danni  , e che  re- 
citò colla  fpada  dell*  auttorità  Imperiale  fa 
il  vincolo  della  Lega.  Proporti  da  Celare 
à i Zurighefi  i gravami , e l’inftanze'  del 
Duca  , fece  inlìnuare  nel  tempo  fterto 
con  quanto  zelo  egli  forte  per  impiegarli 
nel  riconciliarli  col  loro  Prencipe,  quan- 
do ne  fàcilitaflèro  il  modo  proteftando 
per  lo  contrario  di  prendere  , come  Ca- 
po dell’ Imperio, le  di  lui  parti,  e d’alfirte- 
re  lènza  rilparmio  , ò di  lòftanze , ò di 
vita  à rimetterlo  nel  portèllo  deluoi  dirit- 
ti. Quelle  più  torto  minaccie , che  per- 
lùafioni , non  meno  inalpettate  , che  ri- 
lòlute  j eglino  apprende van  non  poco. 
Sculàvano  perciò  il  feguito  con  dire  , non 
contro  Alberto,  mài  contro  7 Conte  d’Habs- 
burg  ejferfi  da  i Cittadini  prefi  sii  7 bel 
principio  l armi  à necejfaria  difefa  , men- 
tr*egli  il primo  havea  loro  inferito  oltraggi 
gravijjimi  : Con  valida  truppa  d armati 
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rnvafa  di  notte  ld  Città  , con  intcntion  di 
Jòrprenderld , e di  fagrijìcar  tutti  loro  dd 
un ’ efecrdndd  bdrbdrie  : Il  Ducd  dd  ejji  non 
Mai  ojfefo , dicbiaratojì  da  fe JleJffo  nemico , 
con  doppio  ajfedio  , col  guafto  del  Territo- 
rio ì Implorati , mà  in  vano , dall  Impe\ 
rio  JòccorJi  i ejferjt  anzi  da  alcuni  Prettci- 
pi , e Città  dell  Imperio  mede/imo  contro 
di  loro  impugnata  lajbada  : Trovati/i  per 
qnejlo  in  precijà  ìiecejfìtà  di  Jlringere  ami- 
citta  co'Jiioi  vicini  , la  fede  de * quali  ba- 
vendo  eJperime?Jtata  nelle  piti  pericolo/è  oc- 
c afoni  cojlante , bavevano  feco  loro  giura- 
ta inviolabile  collegalione , per  difcioglierla 
fol  colla  vita  : EJfer  Zurigo , e le  tré  Città 
Silvejhi  da  lungo  tempo  a Cejare , & alt 
Imperio  immediatamente  foggette  , e fi 
qualche  ragione  v'bà  pur  la  Cafa  d’Habs- 
vurg , dover  anch'ella  riconofcerla  dall  Im- 
perio. Quefte , & altre  discolpe  produce- 
vano  con  efficacia  $ mà  Carlo  niente  ad- 
mettendo , rifondeva  , già  cby  eglino Jteffi 
confejfavano  tobligo  dy ubbidir  alt  Impera- 
tore, 
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tore,  non  poter  Jènza Juo  confenjò  trattare  , 
òconcbiuder  Leghe  : ejjèr  tutte  di  niun  va-  i 
lore  5 tale  giudicar  egli  quella , che  have- 
vano  ftabilito  : colla  piena  Jita  auttorità 
dichiararli  liberi  dall  ojfervanza  , e dal 
giuramento . Ofiinati  però  i Zurighefi 

replicavano  , non  contro  le  ragioni  d’ Im- 
perio , mà  per  fola  propria  dtfefa  ejjerji 
confederati  $ onde  pei  trovare  alle  con- 
troverfie  ripiego , fu  progettato,  chea 
Celare  fi  rimettellèro  , al  che  concorre- 
va ì’Aufiriaco  , nè  gli  altri  vi  diflèntiva- 
no  , rilèrvati  nulladimeno  i privileggi, 
e la  lulfiftenza  della  medefima  Lega. 
Quello  era  lo  Icoglio , in  cui  naufragava 
ogni  Iperanza  d’  accordo.  Carlo  , che 
ben  lo  riconolceva , propolè  ad  Alberto 
di  rilalciar  all’ Imperio  le  ragioni , che  lò- 
pra  Zug , Glaris  , e Lucerna  egli  have- 
va,  coll'esborlò  di  qualche  lòmma , ac- 
cioche  ,•  làlva  la  Lega  , da  cui  non  vo- 
leano  fiaccarli  , rim^nellèro  all’  Imperio 
ubbidienti*  Mà  il  Duca , che  ben  com- 

pren- 
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prendeva , cercarfi  in  tal  modo  dall’  Im- 
peratore il  proprio  vantaggio  , rifpofè  , 
voler  più  tofto  che  alienare,  acquiftar  al- 
tri Stati , e rotto  in  tal  guifà  ogni  negotia- 
to , fù  da  Celare  intimata  alle  parti  una 
tregua  , fin  eh’  egli  col  proprio  arbitrio 
la  difciogliellè.  Reftavagli  nulladimeno 
fortemente  imprefia  nel  cuore  la  pertina- 
cia de’Zurighefi , e perciò,  quando  me- 
no fe  lo  credevano , dichiarato  da  Carlo 
con  publiche  lettere  già  fcorlò  il  termine 
dell’  armiftitio  , fi  videro  quelli  da.  Al- 
berto con  robufta  Armata  di  nuovo  afla- 
liti , e mentre  da’ loro  vicini  procurava- 
no ajuti,  forprefo  da  lui  Raperfvvil,  ove 
introdotto  di  notte  dal  Conte  d’Habs- 
burg , vi  pofè  prefìdio , e ricevè  da  gli 
habitanti  ubbidienza.  Grave  f ù loro  il 
colpo , e tanto  più  , quanto  che  profefi 
lata  dal  Conte  neutralità , niente  di  lui 
fo (nettavano.  L’Auftriaco  intanto  , ri- 
volta à Zurigo  Ia*marchia,  varie  Terre 
devaftò  nel  camino  , e con  eflèrcitopo» 
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derofò  di  Suevi  , Bohemi , e del  tratto 
del  Reno  , all'  entrar  del  Settembre , fè- 
co  r Imperatore  s’unì.  Da  tal  congiun- 
tione  refi  più  cauti , che  timorofi  gli  Hel- 
vetìi  , accrebbero  nei  Luoghi  più  efpofti 
le  guarniggioni , e lènza  mai  azardarfi  à 
campale  combattimento,  ftudiavano  fò- 
lo  con  frequenti  fòrtite  di  fiancare  il  ne- 
mico' , e con  moltiplici  fcorrerie  diftra- 
hertdó  in  varie  parti  le  fòrze  ',  infcnfibil- 
mente  fnervarlo.  Finalmente  da  nuove 
militie  refò  ben  vigorofò  l’Eflèrcitò , udi- 
rono rifòhiti , & à fronte  de  gl’imperiali, 
& Auftriaci  fecero  alto, onde  pareva hor- 
mai' imminente  il  conflitto.  Ma  il  tarlo 
della  difcordia  nel  Campo  di  Carlo  , e 
d'Alberto  corruppe  la  meflè  de’ ben  ma- 
turati diflègni , per  le  competenze , che 
infòrfèro.  Pretendeva  il  Vefcòvo  di  Co- 
ftanza  Generale  de’ Suevi , ch'eglino  oc- 
cupaflèro  la  vanguardia  , per  privilegio 
da  Carlo  Magno  conceflo  all’attioni  con- 
fpicue  di  quella  bellicofà  Natione.  A 
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(uoiBohemi  per  lo  contrario  voleva  Hin- 
peratore,  che  tale  prerogativa  fi  dalle,  e 1 
Duca  d’Auftria  , come  principale  inte- 
refiàto  di  quella  guerra, arrogavafi  la  pre- 
cedenza nel  punire  i proprii  Ribelli.  Rin- 
forzandoli intanto  tèmpre  più  con  fretèhi 
foccorfi  gli  Helvetii , ne  cedendo  le  prò- 
tenfioni,  parti  Celare  coll’  Eflèrcito,  & 
Alberto  in  Raperfvvil,  Wen,  Grunin- 
gen , e Kiburgo  diftribuì  le  lue  genti , 
fciolto  doppo  fette  Settimane  à Zurigo 
V alfedio*  Così  k differenze  de’Capifog- 
liono  bene  ipeflo  precipitare  la  felicità  de 
fiiccefli , e perdere  a loro  Prencipi  per  un 
puntiglio  gli  Stati*  Nel  fùllegucnte  Fe- 
braro,  il  Bucheim  Generale  d’Alberto  * 
ufeito  dalfAuftria  alla  tefta  di  cinquecen- 
to Cavalli  Ungheri , s'auvanzò  à Win- 
» terthur,  e ripartitili  in  Baden , e Regens- 
burg,  infettava  di  continuo  il  Dittretto  di 
Zurigo  in  modo , che  gli  habitanti  tèher- 
mirc  non  fi  potevano  , non  au vezzi  à 
• cimentarli  con  quella  gente  feroce  r che 
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colla  velocità  de’ cavalli , e coll’ulò  delle 
fàette  deludeva  l’altrui  dilciplina,  e bra-  I3J5. 
vura.  Congregata  nel  mentre  in  Ratis- 
bona  la  Dieta , in  quella  trovò  la  guerra 
il  luo  fine  , (labilità  dall'Imperatore  tra 
Alberto,  i Zurighefi , e loro  Confedera-  fo. 
ti  la  pace , ò per  meglio  dire  una  tregua, 
accordando , che  lènza  pregiudi  ciò  della 
Lega , dovefièro  à gli  Auflriaci  ubbidire, 
come  prima  fòle  vano.  Fu  dunque  da 
Alberto  lottolcritto  1*  aggiuftamento  , e 
confermata  per  cinque  Anni  la  fòfpen- 
fione  dcirArmi. 

Nuove  amarezze , non  moko  dopo, 
tra  Celare,  & Ebcrhardo  Conte  di  W iir- 
temberg  agitarono  gli  animi,  poiché  da-  I3  ^ 
to  à quello  da  Carlo  , con  titolo  di  luo 
Vicario  , il  governo  delle  ventiquattro 
Città  Imperiali  di  Suevia  , le  aggravava  . m 
con  inlòlite  contributioni  , e frequenti 
all’Imperatore  ne  comparivano  le  quere- 
le. Infiruttuofi  riulcivano  i monitorii 
Celàrei , onde  temendo  il  Conte  più  ie- 
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vere  rilòlutioni , prevenne  i ripari , 
gli  Audriaci  , a*  quali  predato  hi 
nella  guerra  di  Zurigo  allidenze , otten- 
ne in  queda  occalìone  con  qualche  fòc- 
corlò  la  corrilpondenza  del  beneficio. 
S’edinle  nulladimeno,  sù  le  prime  favil- 
le , dall*  interpolinone  d' alcuni  Prencipi, 
il  fuoco  , e confeguì  Eberhardo  l'indul- 
to, inlìeme  co'fìioi  Collegati,  elclufòne 
Alberto , come  più  potente  de  gli  altri , 
contro  '1  quale  rivolle  Carlo  tutta  la  fòr- 
za. Mentre  però  verlò  l’Auftria  difpo- 
neva  l’elpedition  delTEflèrcito , per  non 
edere  lòlo  elpodo  à tant' impeto  , lo  pia-  \ 
cò  il  Duca  colla  miffione  d’Ambafciato- 
ri,  fcusò  il  leguito,  chielè  la  pace , efò- 
pite  in  tal  guifà  rimalèro  quell'inlofgenze 
molede.  Poco  già  gli  lòprauvanzava  di 
vita,  quale,  libero  dalle  cure , diede  al- 
la quiete , & alia  pietà.  Spaventevole 
terremoto  atterrò  quali  tutta  la  Città  di 
Bafitèa , lòie  cento  calè  reftate  in  piedi  , 
(code  anch'  elle , e meze  didrutte.  Più 
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di  trecento  habitanti  furono  lòtto  le  roui- 
ne  fèpolti  ^ gli  altri  fuggirono  alla  cam- 
pagna. E perche,  pocoauvanti,  qual- 
che differenza  era  nata  trà  il  Duca  Alber- 
to , e quei  Cittadini  non  mancò  chi  lo 
perfìiadeflè  à valerli  dell’  occalìone  per 
fòttometterli  $ mà  egli  con  generolà  rifò- 
lutione  commandò  anzi  a’  fùoi  Sudditi , 
che  portandoli  à Balìlèa  prelfar  dovelle- 
ro  à quei  milèri  ogni  poffibile  ajuto  in  sì 
lagrimofò  infortunio.  Accrebbe  nel 
tempo  Hello  l’ Università  delle  Scuole  in 
Vienna,  e diede  l'ultima  mano  alla  fàbri- 
ca  del  Monaffero  de’ Certofini  à Gem- 
mingen  neH'Auflria  , fin  dal  mille  tre- 
cento trentadue  , principiata.  Final- 
mente.all  i venti  di  Luglio  , da  fèbre  acu- 
ta fù  nell’Anno  fèttantefìmo  tolto  alla 
vita  , e nella  Chiefà  di  Gemmingen  de- 
pofto  preflo  la  Confòrte  Giouanna.  E- 
ra  quella , come  già  f il  accennato , Fig- 
lia a Ulrico,  ultimo  Conte  di  Pfirt,  ch’eli 
fèndo  morto  nell’Anno  vigefìmo  quarto 
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del  Secolo  fteflo , lènza  heredi  di  linea 
.g  mafchile  , esborlàti  ottomille  Ducati  ad 
Orfola  feconda  Figlia  , prefèro  gli  Au- 
ftriaci  per  ragione  d’ heredità  il  poflèflò 
di  quel  Ducato  , ihfieme  colla  Sundgo- 
via , & altri  Dominii  alla  fteflà  Cala  fret- 
tanti. Non  hebbe  Alberto  onde  invi- 
diare a fuoi  Antennati  le  più  efquifìtc 
virtù  , perch’  in  lui  tutte  maravigliofa- 
mente  rifullèro.  La  natura  , che  nelle 
rupi  ferme , & immobili  afconde  pretio- 
fc  minere,  ad  un  corpo  inhabile  al  moto 
donò  fpirito  generofo , e Reale  j quanto 
maturo  in  rifòlvere  , altretanto  veloce 
nell’eflèquire.  Saggio  lo  intitolò  la  pru- 
denza nel  reggere  : Contratto  l’ impoten- 
za di  reggerli  in  piedi*  Anco  netfe  ma- 
ni dall’ indifpofizione  oltraggiato  , die- 
de à conofcere , che  il  capo  , non  la  de- 
* ftra  de’  Prencipi  fòftiene  i Scettri , e che 
quando  è lana  la  mente  di  chi  governa  , 
leben'  inferme  Y eftremità  , vacillar  non 
puonno  gli  Stati.  Tra  lei  Fratelli  rimafto 
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fòlo , pareva  zoppicante , fè  non  caden- 
te , la  Succeffione  dell’Auftriaca  Famig- 
lia in  lui  fòlo  deportata.  Ma,  come  da 
vite  ritorta , e curva  moltiplicati  germo- 
gliano verdi , e fruttuofi  rampolli , così 
da  Alberto  zoppo.,  e languente  ripul- 
lularono in  quattro  Figli , e tré  Figlie  i 
rami  gloriofi  della  Cala  Reale  , perche 
Dio  bene  lpeflò , quando  più  debole,  & 
abbattuto  tal’ un  fi  crede,  ■ all* hora  mag- 
giormente il  fòlleva  , e più  vigorofàmen- 
te  fòftiene.  Rodolfo  quarto  , Alberto 
terzo , Leopoldo  terzo  , e Federico  pur 
terzo  fi  nominarono  i mafchi  $ Margari- 
ta , Agnefè , e (interina  le  femine.  La 
prima  à Mainardo  Figlio  del  Marchefè  di 
Brandemburgo,e  della  Principefla  Maul- 
tafch  fi  congiunte , del  quale  rimafta-ve- 
doua , con  Ottone  Fratello  del  Suocero 
nuovamente  fi  maritò,*  la  feconda  d’Hen- 
rico  fecondo,  Duca  di  Jaur  in  Silefia*  fù 
Spofà  , e r ultima , elettoli  più  pacifico 
(lato  , veftì  l’habito  religiofo , e come 
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Abbadeflà  reffe  ii  Monaftero  di  Santa 
Chiara  di  Vienna. 

Rodolfo  dunque,  trà  i Figli  d'Al- 
berto fecondo  il  maggiore  , affunfe  per 
difpolitione  del  Padre  il  governo  de' Stati, 
con  che  però  anco  i Fratelli  follerò  de 
Tuoi  configli  partecipi  : coftume  all’hora 
da  Prencipi  Auftriaci  folennemente  olTer- 
vato.  Confermò  co' gli  Helvetii  la  pace 
già  ftabilita  , e sii  ’l  Lago  di  Zurigo , da 
Raperfvvil  alla  Terra  di  Hurden,  fàbricò 
con  grande  dilpendio  un  ponte  di  lun- 
ghezza mille  ottocento  cinquanta  palli , 
per  la  brevità  del  camino  * molto»  comi- 
modo  a*  viandanti  , banche  altri  il  prin- 
cipio di  quell’  opera  attribuivano  al  Ge- 
nitore. Lafeiati  intanto  quieti  in  Helve- 
tia  gli  affari , pafsò  Rodolfo  neU’Auftria, 
e fpedito  qualche  numero  di  militie  in 
Carintia , riduflè  alla  foia  ubbidienza  al- 
cuni Luoghi , che  tenevano  colla  Maul- 
tafoh , poi  andato  in  perfona  , ricevè  da 
quei  Sudditi , colle  folite  formalità  del 

Pae- 
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Paefe  , T homaggio.  Con  Cattcrina  , 

Figlia  di  Carlo  Celare  , celebrò  le  lue  I36a 
. Nozze  , e dal  Suocero  ottenne  la  confèr- 
matione  de  gli  antichi  privilegi  della  lua 
Cala , mentre  quello  altresì  non  lalciava 
d'ampliare  la  Metropoli  del  proprio  Reg- 
no, fondandovi  rUniverfità  degli  Studii, 
e conlèguendo  allaDiocelè  il  titolo  d’Ar- 
civelcovato  dal  Papa.  Nacque  non  mol- 
to dopo  allìmperatore  un  Figliuolo,  che  1361. 
Venceslao  li  chiamò  , e fu  Succelfore  *7’ M*r‘ 
del  Padre  , onde  tutta  fi  riempì  d’ alle- 
grezza la  Corte  $ mà  altretanta  meftitia 
partorì  à gli  Auftriaci  la  morte  di  Federi- 
co , ultimo  trà’  Fratelli,  uccifo  da  Ern-  I362> 
lieb  di  PottendorfF alla  caccia  , onde  fe- io.  De- 
co inaridirono  le  lperanze  d’ un  indole cembre- 
generolà,  e magnanima.  Gli  altri  divi- 
fero.  trà  di  loro  i patemi  Dominii  ?*  A* 
Rodolfo-,  & Alberto  allignate  furono1 
1! Auftria  , la  Stiria  , la  Carintia  , & il* 
Gragno  .5  A. Leopoldo  le  Signorie' di  Sue- 
\na , dlAllàtia  , ed'Heivetia; 

Zz  Era 
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Era  intanto,  duo  Anni  prima , mor- 
62.  to  Lodovico  Figlio  di  Lodovico  quarto 
Imperatore,  fecondo  Spofò,  come  nar- 
rammo, della  PrincipeflàMaultafch,  la- 
fciato  unico  hefede  ideila  Contea  del  Ti- 
rolò  Mainando , qilkle  eflènd’ ancora  pu- 
pilloy  sfótto  la  cura  del  Ziain  Baviera, 
gravi  difcordie  per  la  tutela  infodero  trà* 
Magnatfo^tfmfinejohavendo  più  volte  il 
Prenci)*#  giovinetto  tentato  di  fuggire  da 
,36?.  Monaco^ gli  riufcì  d’ occultamente  for- 
arne , e portarli' nei  Paefè  vicino  all’Adi- 
ge, ove  nel  Cartello',  ! che  alla  Contea 
del  Tirolo  dà  il  nomci  fposò  Margarita, 
Figlia  d’Alberto  fecondo  Auftriaco  , di 
cui  poco  au vanti  fù  fatta  mentione,  nel 
decimoquarto  Anno  dell’  età  fila  , mà 
poco  dopo , nell’Anno  fteflò , fè  dal  let- 
to nuttiale  alla  fèpoltura , lènza  heredi , 
immaturo  palleggio.  Sola  dunque  rc- 
ftava  nel  portèffo  del  Tirolo  la  Madre , 
quale,  chiamati  gli  Ordini  della  Provin- 
cia , col  loro  aflenfo  deliberò  di  rinun- 
ciarla 
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darla  alli  tré  Fratelli  Rodolfo , Alberto,  e 1363. 
Leopoldo , Duchi  d’Auftria  , come  più  ^go[ib 
congiunti  di  fàngue  , lo  che  per  apunto  Fngg.  hi 
eflequì.  E lèben , non  folo  dal  Volgo , 3-  c*p-  8 
mà da  accreditati  Scrittori  ancora  viena£  (^in- 
ferito , che  à Rodolfo  s’ unifle  la  Maul- 
tafoh  in  Conforte  , e che  per  quella  ra- 
gione gli  Auftriaci  quello  Stato  ottenellè-  *3  *4- 
ro:  mal  fondata  la  loro  opinione  eviden- 
temente dimoftrano  , &.iFdiri$tp  , che 
per  legge  di  natura,  anco  lènza  la-dona- 
tione  di  Margarita , vi  havevano , come 
difcendenti  d’Elilàbetta  Sorella  d’Henri- 
color’Ava,  e varii  Diplomi  antichi,  da* 
quali  ben  fi  comprende , che  nè  lèguillè, 
nè  lèguir  poteflè  tal  Matrimonio  , men- 
tre Catterina  unica  Spola  del  mentouato 
Rodolfo  , fin  all*  Anno  lèttuagefimo 
quinto  del  medefimo  Secolo  gli  fopravi£ 
le.  Partita  dunque  , dopo  la  rinuntia  , 
da  Inlpruch  la  Maultafoh  , colla  Vedoua 
Principefia  foa  Nuora,  à Vienna  s’inca- 
minò  , dove  fu  con  decoro  corrilpon- 
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dente  alla  conditione  trattata  fin’à  gli  ul- 
1364.  timi  periodi  de’ giorni  fùoi , che  finirono 
alli  tredeci  Marzo  del  mille  trecento  fo£ 
fànta  foi , e con  honorevole  pompa  fo- 
polta»  Fìi  dall*  Imperatore  confermata 
la  donatione  , e Rodolfo  , per  mofirare  ! 
verfo  Dio  la  riconofoenza  dell* ingrandi-  4. 
mento  de’  Stati , ereflè  in  Prepofitura , ò 
pur  Cathedrale:  Ja  Chiefa  di  Santo  Stefa- 
no in  Vienna,  Jardotò  di  copiafè  rendi- 
te 3 inftituì  ventiquatto  Canonici  3 le 
volte , e gli  arefii  di  fontuofà  flruttura , 
dal  Padr^  ìuq  principiati , t riduffo  à fine  -,  u 

e gettò  i fondamenti  della  fàmo fa  altiffi- 
ma  Torre  , ch’hoggidì  pur  fi  vede  , di  I 
Gothica  mirabile  architettura  , quale  ' 
poi  l’Anno  mille  quattrocento , come  fi  I 
dirà  a proprio  luogo  , fu  eretta  alla  pre-  | 
fonte  magnificenza.  Le  publiche  Scuo- 
le , che  riflaurate  dai  Padre, predò  il  Con- 
vento de  gli  Agofliniani  tenevanfi  , tras- 
ferì Rodolfo  per  maggior  commodo  alle 
* ftanze,  prima  lafoiate  da’Cavaliieri  Tem- 
» piarii, 
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piarii , in  vicinanza  di  San  Domenico  , 
v'accrebbe  i Protettori  , e T entrate  , nè 
vi  fu  quafl  Tempio  , ò Monaflero  nell* 
Auftria  4 nella  Strria , nella  Carintia,  che 
«da  quel  Prencipe  religiófò  beneficato  non 
fofife.  E perche  in  vairii  Luoghi  dèlie  Pro- 
vincie medefime , è délf Helvetià  ì^arfe 
oflèrvava  degli  Auflriàci  le  fèpoiture , u- 
na  ne  fàbricò  egli  à fe  fletto,  a’  Fratelli , & 
a'pofleri,  netta  mentouata  Chiefò di  San- 
to Stefano  , h onorevole1,’  i^decorofii  , 
quale  anco  prima  di  tutti  occupò , e da 
tante  infìgni  memorie  acquiftò  il  titolo 
di  Fondatore. 

Mentre  à quefl’  opere  di  pietà  appli- 
cato flava  Rodolfo , Lodovico  fòprano- 
minato  il  Romano , & Ottone  Duchi  di 
Baviera , Fratelli  di  Lodovico  defònto  , 
non  oftante  , che  con  publica  fcrittura 
dichiarato  haveftero  di  nulla  pretendere 
nella  Contea  del  Tirolo , mal  volontieri 
però  tolerandone  in  altri  il  dominio  , 
moflèro  repentinamente  la  guerra.  A i 
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primi  attentati  s oppolè  Pellegrino  di 
Buchaim  Auftriaco , nell’Anno  medelì- 
mo  promoffò  all'Arcivelcovato  di  Saltz- 
burg,  e con  mano  armata  attaccò  il  Pae- 
lè  de’  Bavari , quali  all’  incontro  cinterò 
d’ altedio  MuldorfF sù  la  lìniftra  riva  del- 
1*  Eno , à quel  Prelato  foggetto.  I Du- 
chi d’Auftria , Conolcendolì  obligati  ad 
alfifterlo  , entrati  anch’  elfi  con  robuftc 
fòrze  in  Baviera,  invertirono  Rieth,  on- 
de per  portare  à quefta  Piazza  fòccorfò  , 
i Bavari  abbandonaron  MiildorfF,  e gli 
Auftriaci,  ottenuto  l’intento,  tornarono 
vittoriort  alla  Patria.  Meditava  in  qpel 
tempo  Carlo  Celare  il  luo  viaggio  in  Ita- 
lia , mà  prima  d’ intraprenderlo  ,>  volen- 
tieri veduto  havrebbe  trà  que*  Prencipi 
guerreggianti  le  differenze  lòpite.  Pro- 
cedendo però  lentamente  il  negotio , ne 
lalciò  al  Buchaim  , & à Roberto  Palati- 
no del  Reno  l’incarico.,  indi  li  pofè  in 
camino  , accompagnato  trà  gli  altri  dal 
Genero  Duca  Rodolfo  con  cinquecento 
-r-  » feelti 
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{celti  Cavalli.  Arrivato  quefto  in  Mila- 
no , trattò  , e conchiufè  l' accanimento  ,364. 
di  fuo  Fratello  Leopoldo  con  Virida  Fig- 
lia di  Barnabò  Vifconti,  Padrone  all’ho- 
ra  di  quel  Ducato  , con  dote  di  cento 
mille  fiorini  $ mà  mentre  nellAnno  ap-  1365*. 
predò  vi  ritornò,  per  levare,  e condur  la 
Cognata  alle  Nozze  , adalito  da  gravifi 
{ima  fèbrc , lafciò  la  vita  nel  vigefimo  lè- 
do dell’  età  fila.  Deir  inafpettata  lua  24.  iH 
morte  varii  giudicii  fi  fecero.  Alcuni  à Ut* 
veleno  l’ attribuirono  , datogli  forfè  per 
opera  de  rivali, che  pretendevano  la  Prin- 
cipefla  $ altri  fècondo  ’1  capriccio  ne  di- 
fcorrevano , com’è  folito  del  Volgo  otio- 
fo  , & ignaro.  Sia  come  fi  voglia  , fù 
condotto  à Vienna  il  cadavere  , e nella 
{èpoltura  da  lui  fàbricata  colle  fòlite  pie- 
tofè  dirtioftrationi  ripofto.  Riflèntita 
gravemente  da’ Sudditi  fù  la  perdita  ino- 
pinata di  Prencipe  così  degno  , che  nella 
Primavera  de’fùoi  verdanni  dava  frutti  di 
vecchio  iènno  , e di  canuto  configlio. 
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Coll*  intendimento  làgace  andavamo  in 
lui  del  pari  valore  intrepido , e generolà 
beneficenza.  Dall’ opere  riguardevoli  ,, 
eh’  intraprelè , oltre  quello  di  F ondatore , 
di  Magnanimo  riportò  l’attributo.  Non 
col  nome , come  fi  coftuma  al  prelènte  , 
lòleva  egli  firmar  le  lettere  3 ma  inferen- 
dovi gli  Anni  della  lua  età , e quelli  del 
filo  governo  , apponeva  in  fine  quelle 
parole  ; Hoc  eji  veruni.  A lui  viene  a- 
Icritta  la  maravigliolà  inventione  della: 
Griptografia,.  ò pur  delle  Cifre 
tanto  ulàte  , e di  numeri , e di 
colle  quali  alla  commune  intelligenza  ce- 
lando gl’  interni  lenii , lòlo  da  chi  ne  tie- 
ne la  chiave  s’apre  mifteriofamente  illè- 
creto. 

Morto  Rodolfò.quarto , Alberto  Ter- 
zo, da  una  lunga  treccia  , che  gli  pen* 
deva  dal  capo  diftinto  da;  gli  altri  nel  lò- . 
pranome,  e Leopoldo,  pur  Terzo  , chia- 
mato il  Buono  , rellèro.  un  tempo  con- 
cordemente gli  Statù  Mà  Je.  diflènfioni/ 
. ij  , de 
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de’  Mini  (hi  , che  ad  oggetto  di  pefearvi 
i proprii  vantaggi , bene  fpeflb  intorbi- 
dan  Tacque,  cauferono  diffidenze , così 
che  Leopoldo , lafciato  in  Vienna  il  Fra- 
tello, le  n’andò  inErgovia,.  e per  qual- 
ch’Anno  vi  fi  trattenne.  Ciò  diede  oc- 
cafione  di  dividerli  Irà  di  loro  , onde  ad 
Alberto  TAuftria.,  la  Stiria  , e laCarin- 
tia  toccarono  4 le  Signorie  dell’Allàtia  , 
della  Sue  via  , e d’Helvetia  à Leopoldo. 
Il  Tirolo , come  fituato  nel  mezo  , retto 
indivifò,  & ad  ambi  congiuntamente  ub- 
bidiva. Quieti  à cadauno,  e pacifici  ca- 
minarono  del  governo  i principii , c da 
Leopoldo  Ipedito  à gli  Suizzeri  il  Signor 
rii  Torberg  , confermato  per  fette  Anni 
f ù con  elfi  loro  il  trattato  del  Padre. 

Au  venne  circa  quel  tempo  , che  fet- 
ta trà  ’l  Rè  Britannico  il  Francefe  la 
pace , e sbandate  perciòfe  militie , gl’In- 
glefi  al  numero  di  quarantamille  inonda- 
rono d’ improvilò  à guife  di  rapido  tor- 
rente l’Alfetia  , .feccheggiando  le  Terre 

Aaa  aper- 


1365. 


CA 


370  DeftHìJloria  Aujhriaca 


65. 


aperte  , c tutto  diflruggendo  il  Paefa 
Che  chiamata  dal  Duca  Leopoldo , per 
.valertene  contro  gli  Helvetii,  quella  gen* 
stuwph.  te  verufTe  , un  tedo  tra  molti  Scrittori  , 
lènza  fondamento  affèrì.  Altri  più  fag- 
giamente  credè  y che  auvezza  già  molto 
au vanti  alle  prede  , & alle  rapine , non 
lati  a d’haver  defedato  la  Francia , adulan- 
do della  militare  licenza  fcorreflè  ancora 
in  Germania  , per  ter  tutto  ciò,  ch’in- 
contrava , oggetto  della  hia  temeraria 
baldanza,  dalla  quale  nè  pur’ andarono 
etenti  i Sudditi  deJl’Auftriaco.  Quelli , 
che  s erano  ritirati  ne’ Luoghi  forti,  fcan- 
fàrono  l’ impetuote  invafìone , perche  al- 
la rapace  militia  mancavano  ftromenti 
per  efpugnarli  $ Mà  i contadini , che  te- 
ben  auvertiti  da  i più  prudenti , negle£ 
ièro  di  condutrtte  flefTì , & i proprii  ha- 
veri  in  ficuro  , li  perderono  mifèramen- 
•te , non  trovando  nè  men  le  vite , tenza 
groflò  riteatto  , lo  teampo  j perciochc 
f oro  fòlo  era  ballante  à reprimere  il  fèr- 
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ro  crudele  de’  Barbari  , che  fe nza  pietà 
trucidava,  e le  matrone,  le  donzelle,  le  136$. 
•monache  erano  indiftinto  berfàglio  della 
loro  violenta  libidine.  In  quello  deplo- 
rabile (lato , chiedevano  le  Città  d’AKà- 
tia  ajuto  da  Celare , che  tornato  da  Avig- 
none in  quel  tempo , à Selz  fi  fermava  $ 
mà  lentamente  mo vendofi , per  allettare 
da  altri  Prenci  pi  qualche  fòccorfò , final- 
mente à gli  (limoli  di  moltiplicate  pre- 
mure , e della  (Iella  néceffità  , ufcì  con 
Giouanni  di  Liechtenllein  Velco  vo  d’Ar- 
gentina  in  campagna  , e vicino  al  Mo- 
nastero di  Sant’ Arbogallo , coll’ElIèrcito 
s'accampò $ ondegringlefi,  alla  noti- 
tia  di  quella  molla  , accréfciuto  anco 
dalla  Fama  il  numero  delle  truppe  Impe- 
riali , carichi  di  bottini  partirono. 

Di  gravilTimo  pregiudicio  Y Helveti- 
ca  confederatione  all’intereflè  de’  confi-  1366. 
nanti  quotidianamente  (corgevafì  ,•  per- 
che T ellèmpio  tanto  confidenti  rendeva 
FPopoli , ch’ad  un  lòffio  leggiero  di  qual- 
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fivoglia  emergente , vacillavano  nell’ub- 
bidienza , s’opponevano  à i loro  Padró- 
ni , ò chiamando  i Congiurati  in  ajuto , 
ò entrando  anch'effi  nell'alleanza.  Quei 
di  Freyburgo  malcontenti  del  Conte  Eg- 
gone  loro  Signore  per  qualche  ftraordi- 
nario  pelò  da  lui  impofto  , havendolo 
lenza  frutto  rapprefèntato  all’Imperatore, 
fègretamente  s’unirono  con  Bafilèa,  Bri- 
fàc , e Neuburg , e per  lettere  a’  Cittadi- 
ni di  Berna , efprimenti  gli  aggravi!  loro, 
e la  violatone  de’ privilegi , ottennero* 
anco  da  quelli  affiftenza.  Il  Conte  ar- 
matoli procurò  fòrprendere  la  Città  in 
tempo  di  notte , ma  fòrtito  fallace  l’ in- 
tento, efpugnarono  i Freyburghefi  Burg- 
halden,  Gattello  fòpra  la  medefima  Cit- 
tà fituato  , circondarono  co’  i loro  aufi- 
liarii  Endingen  , e venendo  per  {occor- 
rerla Eggone  , virilmente  fi  combattè  , 
ma  con  tropp’  ardore  , e fènz’  ordine , ò 
difciplina  inoltrandofi  i Cittadini , dove 
le  genti  del  Conte  procedevano  con  buo- 
l 1 ■ • na 
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na  regola , furono  quelli  co’  i Collega- 
ti  bravamente  battuti , cacciati  fin*  alle 
porte  di  Brifàc , rimarti  circa  mille  sii  ’l 
campo , cento  priggioni , e quattrocen- 
to fòmmerfì  nel  Reno,  Dopo  il  làngui- 
nofò  conflitto,  interporteli  il  Vefcovo  di 
Coftanza , & alcuni  Soggetti  autorevo- 
li di  Bafilèa , e d’ Argentina  , fi  fé  la  pa- 
ce , & Eggone  per  dodeci  mille  Ducati 
d’oro  à gli  Auftriaci  di  lui  congiunti  ri- 
nuntiò  la  Città  di  Freyburg.  Non  per- 
ciò ftar  otiolè  puotero  Tarmi  d’Alberto , 
poiché  declinando  dall’  ortequio  di  Sud- 
dito Henrico  Conte  di  Schaumburg,  an- 
helante  alla  libertà , & al  dominio , mar 
chinava  neU’Aurtria  novità  contro  ’l  Du- 
ca, & a’fuoi  elàti  diflègni  cercava  appog- 
gio in  Baviera.  Mà  quefto  , occupati 
lenza  oftacolo  la  Città  di  Peurbach , & il 
Cartello  di  Lòvvenftein,  allo  fterto  Hen- 
rico frettanti  , lo  fece  mutar  configlio  , 
onde  poi  conolcendofì  debole  per  lòfte- 
ntcre  T impegno , fi  dolfè  à Celare , & egli 
a Aaa  3 à 
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à Federico,  e Bertoldo  Burgravii,  il  pri- 
mo di  Norimberga , di  Magdeburg  il  fe- 
condo , & à Babone  d’Abenfperg  com- 
mife  la  cognition  della  caufà  , quali  di- 
chiararono all’Auftriaco  fbggetta  la  Cafà 
di  Schaumburgjtolfèro  ad  Henrico  il  pofi 
fèdo  d’Altergau  col  Lago  vicino  , di  tré 
Cartelli  Cammer  r Fichtenftein , e Neii- 
haufèn  , e lo  condannarono  in  dodeci 
mille  fiorini  di  pena*  Così  facilmente 
hebbe  fine  queli’emergenza,  1 ma  non  an- 
dò molto  tempo fch’ altra  n’mforfè,  on- 
de nuova  efpeditione  fi  fece. 

Lamenta  vanii  quei  di  Triefte,  al  Ve- 
neto Dominio  (oggetti , di  qualche  ecce- 
dente aggravio  , e perciò  fòllevatifi  ucci- 
fèro  il  Sopracomito  della  Galera , che  alle 
publiche  efàttioni  neH’Iftria  acudiva,  ap- 
prodata all'  hora  à quel  porto.  Per  fre- 
nare il  tumulto  de’  Cittadini , che  rotte 
in  giorno  feftivo , e calpertate  le  Venete 
infègne  , fcuotevano  il  giogo  dell’  ubbi- 
dienza, mandò  la  Republica  (òtto  ’l  coma 
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mando  di  Domenico  Michiele , l’ A rina- 
ta , e folto  Crefò  Molino  l’Eflèrcito  , ,3$s. 
quella  per  mare,  quedo  jfer  terra, à drin- 
gere  la  Città.  Da  genti  del  Cragno  rin-  Sabe^  ^ 
forzati , bravamente  fi  difendevano  quei  Veti.  Dee. 
di  dentro , e con  frequenti  fòrtite  infèda-  J*  llb:£\ 
vano  T Inimico  , fin  che  al  Michiele , & v°* 
al  Molino  fùdituiti  Paolo  Loredano  , e 
•Tadeo  Giudiniani , li  riduflero  à fègno  , 
che  deboli , e codernati  perderono  nell’ 
evidenza  del  pericolo  il  cuore.  Chiefe- 
*o  perciò  al  Duca  Alberto  fòccorfi  , & 
egli  con  diecimille  Cavalli  , e numero 
proportionato  d’ Infanteria  fòllecitamem- 
te  marchiò.  Giunto  à pena  à fronte  del 
Campo  Veneto  , fi  combattè  con  ugual 
coraggio  d’  ambe  le  parti , & occupate 
furono  da  gli  Audriaci  le  trinciere  nemi- 
che $ ma  fatta  dal  Giudiniani  fmontar  in 
terra  la  gente  , che  sii  l’Armata  navale 
trovava!! , rimifè  1*  Edèrcito , riacquidò 
i podi  perduti , gli  Alemani , conofcen- 
do  non  fàcile  fòccorrer  la  Piazza , fi  riti- 
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rarono , & i Trieftini  dalla  neceffità  prer 
1368.  dendo  la  legge  , nuovamente  alla  Repi 
blica  li  lòttomilèro. 

A Carlo  Celare  intanto  nacque  d’I 
18.  Gìtig-  lilàbetta , lua  quarta  Spola , Sigifmond 
fecondo  Figlio , cui  nel  quinto  Anno  de 
la  lua  età  diede  il  Marchelàto  di  Brai 
demburgo  , e f ìi  per  opera  della  Mad 
prometta  in  conlòrte  Maria , Figlia  ma 
giore  di  Lodovico  Rè  d’ Ungheria , col 
quale , per  non  eflervi  mafehi , in  lui  1 
gionevolmente  cader  doveva  quella  C 
rona.  Perciò  fù  , ancor  tenero  , ma 
dato  alla  Corte  di  Buda , ove  coll’aflet 
verlò  la  Fanciulla  Reale  , apprendefle 
lingua  , e gl’ inflittiti  della  Natione.  ] 
Nigelle  continuavano  tuttavia  le  amar< 
fce  trà  gli  Auftriaci , & i Bavari , dalle  p 
tenfioni  di  quelli  lopra  la  Contea  del" 
rolo  , cinque  Anni  prima , prodott 
ma  coll’accordo , che  in  Scherding  fi  1 
*3 69-  bitì,  totalmente  {vanirono.  Fù  dune 
^ottobre,  capitolato , che  i Duchi  di  Baviera  de 
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nejfero  per  fempre  ogni  ragione , ò fperan- 
&a  Jòpra  effo  Contacio  $ che  da  quei  d’Ju- 
JbriafoJfero  à loro  ceduti  Scberdmg  per^mob- 
to  tempo  occupato  nella  Baviera  inferiore  , . 
Ki&biicbl  r Ratemberg  , e Kopfftein  nel 
Tiro  lo , & esborfdti  cento  fedeci  mille  fio- 
rini contanti . Da’  Bavari  per  lo  contra- 
rio Schlosberg  , Landeck  , e Aiatrey  à gli 
dufiriaci  fi  confegnajjero . In  tal  modo 

hebbe  la  pace  il  fìio  effètto  , e per  cento 
fèflantacinque  Anni  poflèdè  la  Baviera  le 
tré  mentouate  Città  nel  Tirolo  , che  poi  • 
nel  mille  cinquecento  , > c quattro  furo- 
no da  Maflìmiliano  primo  lòtto  il  domi- 
nio deU'Auftria  nuovamente  ridotte. 

Col  Rè  Lodovico  haveva  il  Duca 
Leopoldo  contratto  sì  forte  amicitia,  che  1370* 
poi  pafsò  à parentela  , mentre  il  primo  , 
colfaflènlò  de  gli  Stati  iiclefìaftici , e Se* 
colari  del  Regno  , premile  à Guglielmo, 
Primogenito  del  fecondo , per  Confòrte 
Hédvvige  fua  Figlia  minore  ,1  e la  Coro-  1 
na  di  Polonia , dopo  la  lìia  qaorte , per 
-1  ■ > Bbb  dote. 
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dote.  Quindi  il  Prencipe  giovinetto  in*  i 
viato  à Buda, per  lo  più  dimorò  in  quella  | 
Corte,  Realmente  educato,  e co’i  preludi!  j r 
d’ un’ indole  generofà  crefcendo  à grandi  t 
fperanze,  guadagnò  l’animo  della  tenera  Q 
Principefla,  l’ anetto  del  Padre,  l’incli-  $ 
natione  de’ Popoli.  Ella  all’incontro  fù  jj 
dopo  condotta  à Vienna  , ove  fi  tratten-  % 
ne  qualch’Anno  , fin  che  fòrprefo  da  > 
mortale  infermità  Lodovico , col  Prenci-  $ 
pe  Guglielmo  la  richiamò  in  Ungheria , ^ 

per  dar  loro  l’ultimo  adio. 

Scorfi  nel  mentre  cinque  Anni  dalla 
divifione  tra  i Duchi , Leopoldo  nel  nu-  5[ 
mero  de’Figli  lùperiore  al  Fratello,  fi  dol-  \ 
fè  della  fcaria  portione  de’ Stati  afiegnati-  \ 
gli  5 onde  Alberto  bramofò  di  confèrva-  JL 
re  perfètta  cornfpondenza  coll’altro,  di  J( 
buona  voglia  gli  ceflè  anco  il  Ducato  di  ^ 
Stiria , Neiiftadt  nell’Aufiria , e ’l  vicino  ^ 
Contado  di  Pilten.  Haveva,  circa  quel  ^ 
tempo  , Giouanni  Vefcovo  di  Bafilèa  , 
dopo  lunga  guerra  co’fùoi  vicini,  che  lo  w 
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«forzò  all’impegno  d’alquanti  Luoghi  di 
quella  Diocele  , nuova  occalìonp  di  tra- 
vaglio;  co*  medefìmi  Cittadini  ,•  onde,  ot- 
tenuti da  Leopoldo  foccorfi  , aflèdiò  la 
Città.  Mà  finalmente  , prendendo  le 
cofè  apparenza  d’  aggiudamento , diede 
il  Prelato  al  Duca  , per  il  diipendio  oc- 
corfo  nel  predargli  affidenzc,  che  à tren- 
tamille  fiorini  afcendeva , la  picciola  Cit- 
tà di  Bafilèa  in  godimento  ,^ol  patto  di 
poterla  redimere  , come  dopo  quinded 
Anni  foguì.  . 

rii  Già  fù  noto  per  il  precedente  rac- 
conto , che  ad  Enguerano  Signor  di 
Couffin , Francete , Catterina  Figlia  del 
Duca  Leopoldo  primo  fù  Spola.  Alcu- 
ne Città  d’ Ergovia  erano  date  promelte 
in  dote,  mà  eflendo  il  marito  di  non  vol- 
gari fortune,  e più  l’honore  della  paren- 
tela , che  il  commodo  delle  richezze  cer- 
cando , non  fi  curò  di  riceverle.  Un  Fig- 
lio però  , che  gli  fòpravifiè  , {vegliate  Te 
pretenfioni  della  dote  materna,  nè  potu- 
• . Bbb  2 tala 
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tala  confèguire  in  Ergo  via , perch’  era  da 
,37J>  gli  Hel^etii  occupata  , tant’  operò  pre£ 
fo  ’l  Rè  d’ Inghilterra  , che  ottenuto  un 
Effèrcito  di  feffanta  niille  hu  omini , lo 
fpinfè  in  Alfàtia  ,■  à rinóvatvi  * mifèra- 
bile  defòlationc  , fattavi  diec  Anni  pri-* 
ma,  di  cui. non  ben  falde  erano  ancora 
le  cicatrici.  /Dopo  cinque  fèttimane,  fè- 
guitò  con  mille  cinquecento  Cavalli  il 
Couffin  in§erfòna,  e da  gli  ufi  della  pia 
iniqua  barbarie  tutta  f ù lacerata  quella 
Provincia.  Ciò,  che  fi  falvava  dal  fèrro, 
era  annichilato  dal  fuoco.  Saccheggiati 
i Luoghi  men  forti , venivano  lènza  pie- 
tà inceneriti.  Gli  habitanti  pivi  ricchi 
fatti  priggioni,  ò con  danaro,  ò con  mo- 
bili di  qualche  prezzo  dovevano  riicat- 
tarfi  : da' poveri  ciò , che  poteva  contri- 
buire la  loro  an  guidata  mefchinità , avi- 
damente efiggevano  : i fanciulli  a' più 
abietti  fèrvidi  erano  dalla  fòrza  applicati  ? 
e dalle  femine  s’eftorqueva  l’involonta- 
rio ufufrutto  della  violata  honefbL  Per 
iti&j l .d-J  ì ufci-  . 
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ufcire  da  quel  Paefè,  chiefèro  di  contri- 
butione  fefìàntamille  fiorini  , fèflanta 

Ijezze  di  panni  d’oro,  & altretanti  cavai- 
i'5  ma  niente  ottenuto,  nel  principiar  il 
Decembre , finalmente  lo  abbandonaro- 
no, paflàndo  in  Ergovia,  dove  tutto  già 
dalie  fiamme  confiinto  , dalla  fame  , e 
dal  freddo  furono  à truppe  in  varie  parti 
difperfi , e da  gli  Helvetii  perfèguitati  , 
traverfàndo  un’altra  volta  l’Alfàtia,  tor- 
narono in  Francia.  11  Duca  Leopoldo  , 
il  Conte  di  Wiirtemberg,  & altri  Signo- 
ri trova  vanii  all*  h ora  in  Brifàc  , mà  con 
deboli  forze  à rifcontro  di  tanto  numero, 
kmfKciofò  languiva  nell’impotenza  il  de- 
fiderio  d’ opporli  à quella  gente  sfrenata. 

Dato  intanto  dall’  Imperator  Carlo 
quarto  à Giouanna,  Figlia  d’Alberto  Du- 
ca di  Baviera, il  filo  Primogenito  Vences- 
Iao  per  marito , bramò , che  paflàflè  dal 
Talamo  al  Soglio,  ma  incontrando  ne  gli 
Elettori  difficoltà , la  fuperò  à forza  d’o- 
ro , comprando  per  cento  mille  fiorini 
* . Bbb  3 da 
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da  cadauno  il  lùo  voto  $ onde  atti  dodeci 
Giugno  in  Francofòrte  fù  eletto  Rè  de* 
Romani  , & alli  lèi  di  Luglio  in  Aqui£ 
grana  ricevè  la  Corona.  Nel  medehmo 
Anno  acquiftò  il  Duca  Leopoldo  da  Ro- 
dolfo Conte  di  Montfort  per  trentalèi 
mille  fiorini  la  Signoria  di  Feldkirch , e 
quella  di  Pludenz,  e d’Heiligembergdal 
Conte  di  Werdemberg  , già  che  quello 
per  la  propria  imbecillità,  fra  le  difcordie, 
che  all’hora  correvano , difficilmente  fo- 
ftener  le  poteva.  Con  alcune  Città  della 
Suevia  hebbe  nel  tempo  fteflò  moietta 
guerra  il  Conte  di  Wiirtemberg , cui  rot- 
te da  quei  di  Reutlingen , c notabilmeiT- 
te  fcemate  le  proprie  truppe , f ìi  coftret- 
to  à recrutarle,  & ad  unirli  all’Imperato- 
re. Da  quello  fù  Ulma  attediata,  mà 
indarno  , i cui  Cittadini  poi  fcortt  nel 
Dominio  del  Conte  , colla  prelà  , e col 
lacco  d’ alcuni  Luoghi  li  vendicarono. 
Imbarcatoli, nel  Settembre, Gregorio  un- 
decimo , dopo  cflère  Hata  la  Sede  Ponti- 
ficia. 
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fida  in  Avignone  fèttantacinquc  Anni , 
la  trasferì  nuovamente  à Roma  , ove 
giunto  li  diecifètte  Genaro,  fù  con  gran 
giubilo  accolto.  Mà  poco  vi  foggiornò, 
rapito  li  ventifei  di  Marzo  alla  vita  , 8c 
efàltato  in  filo  luogo  Bartolomeo  Butilli 
Vcfcovo  di  Bari  Napolitano  col  nome 
d’ Urbano  quinto.  Il  Collegio  de’Cardi- 
nali  però  in  Avignone  elefle  Roberto  di 
Gebenna  Francese  chiamato  Clemente , 
onde  doppio  Capo  haveva  la  Chiefa  $ à 
quello  l’Italia,  la  Germania,  Y Inghilter- 
ra ubbidivano  ,•  à quello  la  Franai  , e 
la  Scotia  5 la  Spagna  nè  l’uno  , nè  l’al- 
tro per  vero  Pontefice  riconofceva.  Il  dì 
ièguente  alla  morte  di  Papa  Gregorio  , 
cioè  à ventile tte  di  Marzo,  finì  anco  l’Im- 
peratore i fuoi  giorni , Prencipe  di  gran- 
de letteratura  , cultore  della  virtù  , ze- 
lante della  giuftitia.  Salì  Venceslao  al 
Trono  Imperiale,  ne’ coftumi,  e nell’ A 
tre  doti  dell’  animo  affatto  degenerante 
dal  Padre.  Ardeva  all’  bora  tra  la  Repu- 
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blica  di  Venetia  , e Francelco  Carrara 
Signore  di  Padoua  acerrima  guerra.  A* 
richieda , & indigatione  di  quedo  , il 
Duca  Leopoldo  con  quattrdmiilc  Caval- 
li vedo  Trevigi  lòllecitamente  marchiò  , 
fcorfe  con  impetuolà  irrutrione  il  Didret- 
to  fin  lotto  le  mura  dcllaGttà,  & accam- 
patoli alla  villa  d'crtlà,  impreflè  negli  ha- 
bitanti  Ipavento.  I Venetiani  appren- 
dendo il  pericolo  , frettololàmente  rac- 
collèro  nuove  truppe  , e dal  Prencipe 
d’Ede  Duca  di  Ferrara  chielèro  con  effi- 
caci inllanze  lòccorfij  onde  Leopoldo  u- 
Icendo  dal  Trevigiano  , lece  nondimeno 
gran  danni , & incommodò  notabilmen- 
te il  Nemico.  In  Venetia  fiirono  per  or- 
dine del  Senato  tutt’i  mercanti  Aleman- 
ni co’i  loro  haveri  arredati , & à Giaco- 
mo Cavalli  nobile  Veronelè,  dperimen- 
tato  nell’ armi , col  titolo  di  Capitano  di 
cftieir  im prelà  , conferito  il  Gommando 
della  militia.  Egli  da  Trevigi  lòrtito  e- 
Ipugnò  varii.  Luoghi , allòdio  Feltre  all* 

Au- 
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Aufiriaco  in  que  tempi  (oggetto , quale 
non  trafèuratane  la  difefà , rinforzò  il 
proprio  Eflèrcito  con  recenti  levate , me- 
ditando di  (occorrer  la  Piazza , e di  pre- 
(èntara’  Veneti  la  battaglia.  Mà  il  Ca- 
valli , piti  cauto  , che  rilòfuto  , (ènz*  a- . 
(pettarlo , ver(ò  Trevigi  fi  ritirò  , con 
grave  fentimento  del  Duca , per  vederli 
rapita  coiroccafion  di  combattere  anco  la 
(pe’ranza  di  vincere.  Applicò  dunque  à 
ricuperar  il  perduto , & ad  occupare  di 
primo  lancio  la  Torre  Baldina  , fituata 
nel  camino  di  Feltre , alla  cui  tutela  per- 
ciò con  alquanti  (òldati  (pedi  il  Cavalli 
un  filo  Figlio  , giovine  di  molto  cuore , 
mà  (òpragiunto  nel  viaggio  da  gli  Ale- 
manni , fù  con  alcuni  de’fiioi  mefiò  in 
fuga , parte  rimalèro  eftinti , altri  pri- 
gioni , e la  Torre  in  potere  del  Duca.  In 
tale  fiato  di  colè  , colla  mediatione  del 
Rè  d’ Ungheria  , fi.  fiabih  per  duo  Anni 
una  tregua , e fi  diede  all' armi  ripolò. 

> Nel  tempo,  in  cui  morirono,  comé  * 

Ccc  poco 
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poco  auvanti  narrammq  , li  duo  primi 
Capi  di  Chriftianità,màcaue  in  Àie  mag- 
na la  morte  di.  molte  migliaia  d’huomini 
nel  ritrovamento  della  polvere , e dell’ar- 
chibuggio.  JJji  Francefcano  à Frey- 
stepb.hr - burg.,  Coftantmo  Anklitzen  , fecondo 
cAtHimi.  alcuni  y o com’ altri  vogliono , Bertoldo 


ìt 


Schvvartz  , Alchimifta  di  profeflìone  , . 
G*Uor.  fìi  Tinventòre , e.  s’andò  dila 


atando  quég- 
li’ufo  , ila  che  trovato  anco  quello  deir 
i:  artiglierie , e de’ m or  tari,  fempre  più  è 
crefeiuta  l'humana  fottigliezza*  e l’indu- 
flria  nel  fabricar  ordigni  diabolici  alla  dir 
ftruttione  della  fùa  medefima  lpecie , aL- 
la  ruina  delle  Città , alla  defolatione  de 
Stati. 

Era  in  quello  mentre  /pirata  co’  i 
Venetiani  la  tregua  , & à loro  infòrto 
nuovo  travaglio  per  la  guerra  de’  Ge- 
nouell.  Co’  i fecondi  fecero  Lega  il  Rè 
Lodovico  il  Carrara  , Se  il  Patriarca 
d’Aquileia , onde  i primi  da  tanti  nemici 
attorniati , in  non  poca  agitatione  verfà- 

vano*. 
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Vano.  DairArmatà^NavaJe  di  Genoua 
àriguftiati  t pòrti  maritimi,  attediato  dal 
Carrara  Tfevigi  ,'  folletratoli  un'altra  vòl- 
ta , per  opéra  di  Lodovico , Trieflc , te- 
mevano , eh*;  anco  rAuflriaco  à gli  altri 
scurii  (feconde1  per  divertirlo' rifòlle  il  Se- 
nato di  rinuntiàrgli  in  dono  Tre vigi  , 
Belluno  , Sàn  Vittore  , Ceneda  , e Ser- 
ravate, tanto  più  , che  la  prima  di  ale- 
tte Città  flava  in  pericolo  d’eflère  dal  Car- 
rara efpugnata',  éfIa  gerite  del  Prefidio  , 
per  mancanza  di  pàghe  tumultuante , era 
Còri  fatica  da  Horatio  Marchefè  Malafpi- 
ria,  che  la  commendava,  fin  ch’il  con- 
tante arrivaflé  , tenuta  in  dovére.  Lo 
fteflo  facevano  quelli  di  Serrayalle,  non 
ottante  eh’  il  Proveditor  di  Belluno  vi 
fpedifle,*  per  acquetarli,  tremille,  e cin- 
quecento Ducati.  Leopoldo,  per  non 
perdere  1*  occafioriè  , mandò  à ricevere 
lòtto  fa  fua  ubbidienza  1 Luoghi  efìbiti , 
c~  vi  fpinfc  qualche  numero  di  militie  , 
fin  ch’egli  perfonalmente  giungeflè.  Da 

Ccc  2 iCar- 
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i Carrarcfi  lòtto  la  condotta  d* Arcuano 
Buzzaccherini  era  il  Territorio  di  Trevi- 
gi  da  tutte  le  parti  infettato , ^echeggiati 
i Villaggi,  i Padani  atterriti,  tutto  pofto 
in  confusone  , e dilòrdine.  La  Città 
colla  guarniggione , e co'i  rinfòrzi  man- 
dati dal  Duca  poteva  baftevolmente  di- 
fenderli, mà  i Luoghi  aperti  erano  elpo- 
tti  alle  hoftilità  j ond’egli  auvilato,  con 
un  Corpo  di  diecimille  tra  Fanti , e Ca- 
valli celeremente  marchiò  à quella  parte, 
s accampò  à Conegliano , e poftofi  in  or- 
dine di  battaglia  , fù  auvicinandofi  à 
Carrarcfi  $ Mà  quelli , fenz’  allettarlo  , 
lafeiato  Trevigi , più  fuggendo , che  ri- 
tirandoli , feanlàrono  co  gli  Alemanni  il 
cimento.  Leopoldo  dunque,  pallata  la 
Piave , s*  introdullè  nella  Città  , e feco 
molte  provifioni  da  bocca,  con  che  fù 
dall*  attedio  , e dalla  fame  in  un  tèmpo 
medefimo  liberata.  Nell’  Ettèrcito  Au- 
ftriaco  quattrocento  Cavallieri  fi  nume- 
ravano, ufciti,  per acquiftar gloria,  col 
**  * Du- 
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Duca.  Il  Carrara  nell'intraprefà  oftina- 
to , prefidiò  alcuni  Cartelli  , alzò  in  fìti 
opportuni  altri  Forti  , d’  onde  all'occa- 
fioni  fòrtendo  , incommodava  i Trevi- 
giani non  poco,  e guerreggiando  coll'ar- 
te, più  che  coll' armi,  lènza  combattere 
diftruggeva  infènfibilmente  le  fòrze  ne- 
miche. Mà  Leopoldo  da  più  rilevanti 
premure  chiamato , porto  al  governo  di 
Trevigi  Ugone  Tibino  , tornò  in  Ale- 
magna , con  difàpprovazione  di  molti , 
che  meglio  creduto  haverebbero  efpug- 
nare  quei  Forti,  e dilatare  gli  acquifti. 

Dirtratta  intanto  da'Genouefì  la»  Re- 

Fublica  Veneta,  il  Carrara  collegato  col- 
Ungheria , tutto  applicò  à quefta  guer- 
ra lo  fpirito  , & il  potere  , mortrando  , 
che  da  inftigatione  di  Lodovico  prende^ 
fero  le  fùe  morte  vigore.  Mà  il  Rè  con 
tanta  prudenza  conduflè  il  negotio , che 
nè  abbandonò  l'intereflè  del  Duca  Leo- 
poldo , futuro  Suocero  della  Figlia , nè 
contravenne  all’  alleanza  col  Carrarefè  , 

Ctc  3 per- 
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pervadendo  quello  alla  diflìmulatione  , . 
pia  che  al  rifèntimento.  Trà  i Venetia- 
ni,  & i Genouefi  nacque  nel  mentre , per 
opera  del  Duca  di  Savoia,  la  pace,  e po- 
co dopo  morì  Lodovico  , nell*  età  già 
molto  auvanzato  , per  la' rettitudine  del 
governo,  e per  la  gloria  dell’ armi  bene- 
merito della  Fama.  La  Republica  non- 
dimeno , benché  tolto  di  mezo  così  pò-' 
tente Nemico,  e mancato  al  Carrara  rì 
forte  appoggio , fi  contenne  nei  limiti  di 
moderatone , e di  quiete , rifèrvando  à 
tempo  migliore  contro  di  lui  la  vendetta; 
Egli  àH’incontro , che  deflituto  dell’afi- 
* (lenza  del  Rè  defonto  , credeva!!  nutrir  ' 
doveflè  meno  elevati  penfieri  , raduna- 
te forze  maggiori , invadendo  il  Trevi- 
giano , a danni  delfAudrìaco  fi  volle. 
Quello , che  per  difèndere  quella  parte 
ben  comprendeva  altretanto  difficili  , 
quanto  dilpendiofè  , e tarde  le  condotte 
oltre  i monti  delle  militie  , e de  viveri  , 
nè  meno  apprenda  i nuovi  femi  di' 

guer- 
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guerra , che  neirHelvetia  ripullulavano, 
piti  vantaggi ofò  configli©  Rimò  accor- 
darli  col  Carrarefè  , Ghe  pur  volontieri 
v’ accananti , riiafciandogli  per  cento  , & 
ottomille  Ducati  la  Città  diTrevigi , Co-  sarie»* 
negliano  , Oderzo  , Serravalle , & altri  ài  antiq.. 
Luoghi  circonvicini  .,  quali  non  andò  IW- 
guari , che  coir  altro  Paefè  à lui  (oggetto  , 
rnrono  dalla  Republica  riacquiAati  coli*  1 - v 
armi , e tra  quella , e gli  AuRriaci  durò 
poi  per  molt’Anni  collante  , e non  in- 
terrotta la  pace^ 

CompoAi  dunque  in  tal  forma  gli  af- 
fari d’Italia,  tornò  Leopoldo  in  Germa- 
nia, e poiché  quanta  feconda  di  prole  la 
Conforte  appariva , altretanto  Aerili  era- 
no le  Provincie.,  ch’egli  godeva,  à para- 
gone delle  poffedute  da  Alberto  , ottenr 
uè  da.  queAo , eccettuatane  l’AuRria , il 
Dominio  di  tutte  L’ altre.  Pa/sò  poi  alla 
Corte  di  Buda , à confermare  colla  Regi- 
na Elifàbetta  , Vedoua  di  Lodovico , il 
già  Aabilito  matrimonio  di  Guglielmo 
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fìio  Primogenito  con  Hedvvige  feconda 
Figlia  del  Rè,  nella  forma,  che  poco  au- 
vanti  fi  dille.  Maria,  Sorella  maggiore, 

( che  poi , in  eflècutione  del  già  pattuito, 
à Sigifmondo,  Figlio  di  Carlo  quarto,  di- 
venne Spofà)  lòtto  la  tutela  della  Madre 
ricevè  la  Corona  da  gli  llngheri.  L’ al- 
tra fi  conduflè  in  Polonia  , da  gli  Ordini 
del  Regno  invitata,  e fidi, come  herede  le- 
gitima , al  Trono  , del  quale  , oltre  le 
ragioni  paterne,  la  rendevan  ben  degna, 
e la  maeftofà  bellezza  del  volto , e le  in- 
figni  doti  dell’animo.  La  fama,  che  he 
correva , eccitava  in  diverfi  Prencipi  de- 
fiderii  di  nozze  con  sì  qualificata  Regina  ; 
mà  piò  d’ogn  altro  le  n’accendeva  Jagel- 
lone  Prencipe  di  Lituania  , in  quel  tem- 
po molto  potente , che  fpediti  perciò  in 
Polonia  con  nobiliflimo  accompagna- 
mento duo  fuoi  Fratelli*  à chiederla  in 
moglie , procurarono  colle  promeflc  , e * 
coll’  oro  d’ efpugnare  l’afiènfò  de’ princi- 
pali del  Regno.  Quanto  però  ad  alcuno 

di  I 
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di  quelli  era  accetta  la  loro  venuta , altre- 
tanto  odiolà  alla  Reale  Donzella  riufoiva,  i3gy. 
abborrend'  ella  il  congiungerli  con  un 
Prencipe  di  credenza  gentile , barbaro  di 
coftumi , d’ afpetto  deforme , e di  datu- 
re brevilfima , per  le  relationi , elle  le  ne  # 
havevano  , mentre  per  lo  contrario  T af- 
fètto verfo  Guglielmo , dalle  eccelle  pre- 
rogative di  lui  conciliato^  lin  da'prim’ An- 
ni , era  poi  con  elfi  crefoiuto  , e colla 
prometta  reciproca  tenacemente  radicato 
nel  cuore.  Sorda  dunque  ad  ogni  pro- 
pofta , ferma  teneva!!  nell’  intento  d ede- 
re Spola  all’Auftriaco  $ Ma  i Primati  Po- 
lacchi , contrarii  di  genio  alla  Natione 
Alemanna , opponendoli  alle  inclinatio- 
ni  della  Regina,  dicevano  : Al  bene , &* 
alle  convenienze  communi  dover  pojporjì 
I amor  d’ un  Jòlo  : Gli  Stati  ber  editarli  di 
Guglielmo  troppo  dalla  Polonia  lontani  : 
JageUone  , quanto  commodo  per  la  vici- 
nanza , altretanto  potente  per  la  vajlità 
del  Dominio  , in  confeguenza  capace  di 

Ddd  por- 
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porgere  al  Regno , in  cafo  d‘  attacco  , foc- 
corji:  colla  Spojd  ejjer' egli  per  abbracciare 
la  Religione  Cattolica , ef  aggiungere  alla 
Polonia  la  Lituania  : Decorojà  inje  JleJfa , 
& ugualmente  à gli  efteri  conjìderata  ren- 
derjiin  tal  modo  quella  Corona . Così  da 
varii  penfieri  combattuto  agitava  lo  fpi- 
rito  d’  Hedvvige.  Rifolforo  dunque  i 
Magnati  del  Regpo  di  Ipedire  ad  Elilàbet- 
ta  lùa  Madre,  perche  informata  del  cafo, 
coll*  auttorità  , e col  configlio  piegar  fk- 
cefiè  i dubii  fornimenti  della  Regia  Fan- 
ciulla all*  uni  vertale  beneficio  de’ Popoli. 
Nè  quella  vi  diffontì , anzi , foppofto 
( dille  ) 1*  utile , che  dalle  Nozze  col  Ja- 
gellone  fi  prefiggevano,  non  efler  ella  gia- 
mai  per  opporli , defiderola  più  tofto  di 
promuovere  i vantaggi  del  Regno,  e gl’in- 
crementi della  Chriftiana  Republica.  Da 
tale  rifpofta  animati  i Polacchi  , rielpe- 
dirono  con  molto  giubilo  i Lituani , & 
aggiuntivi  altri  loro  Ablcgati  , refora 
maggiormente  conlpicua , e di  pari  gra- 
dita 
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dita  al  Prencipe  pretendente  1*  Amba- 
fcieria.  i 

Di  tutto  ciò,  che  pèflàva,  era  dili- 
gentemente auvifàto  FAuftriaco , e fc  le 
contrarietà , che  infiggevano  , infinua- 
van  giufte  diffidenze  delFefito,  l’ incli- 
nati one  delia  Regina  verfò  di  lui  rinvigo- 
riva le  combattute  fperanze.  Partì  dun- 
que verfò  Cracovia , e per  la  nobile  Co- 
mitiva non  meno  , che  per  il  ricco  equi- 
paggio pompofà  , e magnifica  riufcì  la 
comparii  ; ma  vietatogli  da'Miniftri  del- 
la Corte  Tingreflò  , prefè  nel  Convento 
de*  F ranCefcani  F alloggio.  Hedv  vige  fò- 
pra  modo  contenta , ftudiava  di  Ceco  e£ 
fèuiire 9 in  onta  de’ Polacchi,  le  Nozze, 
fino  portando  nel  cuore  il  primiero  co- 
ftantiffimo  affètto.  Mà  quefii  colla  fòr- 
za , e colF  arte  attraverfàndo  il  diflègno , 
altri  berfàgliando  l’orecchio  della  Regina 
con  perfuafioni  dell’  infìififtenza  d’  una 
fànciullefcaPpromeflà  , tant’  operarono  , 
che  fèntendolì  già  vicino  il  Rivale , e 
c Ddd  2 . tro- 
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trovandoti  da  infidiofi  pericoli  circonda- 
,385-,  to  Guglielmo  , rilòllè  d’  abbandonare 
colla  Polonia  Uimprelà.  Jagellone  con 
numeralo  Corteggio  di  Lituani,  e Polac- 
' chi  entrato  in  Cracovia  , alti  dodeci  del 
fiifièguente  Febraro  mille  trecento  ottan- 
ta lèi , lavò  nel  Battefimo  gli  errori  della 
fua  falla  credenza , & accolto  nel  grem- 
bo della  Cattolica  Religione  , aflìtnfe  il* 
nome  di  Ladislao.  Così  habilitato  alle 
Nozze,  & eftortone  finalmente  anco  dal- 
la Regina  Tallenti),  celebraronfì  con  fo- 
llivi apparati , & egli  fù  con  fòlennità 
coronato.  L'Auftriaco  , fin  che  ville 
Hedvvige  , oflèrvò  il  celibato.  Ella  , 
dopo  tré  Anni , dai  dolori  del  parto  fc- 
prafatta  morì , c Ladislao  ad  altra  Spola 
congiunto  propagò  la  linea  Reale  , che 
poi , non  hà  molti  Anni , in  Cafimiro 
mancò.  Noi  hora  dalla  Polonia  paflàn- 
do  in  Helvetia  , rivolgeremmo  al  Duca 
Leopoldo  ij  racconto.  * 

Duranti  le  turbolenze  d* Italia,  & in- 
volto 
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volto  nc  gli  affari  di  Trevigi  l’Auftriaco  r 
varii  moti , che  trà  gli  Helvetii  inforge- 
vano , eran  lampi  forieri  d’horrendi  tuo- 
ni di  guerra  $ percioche  Rodolfo  Conte 
di  Kiburg,  l’Anno  mille  trecento  ottanta 
due , convenuto  con  certo  Canonico  di 
Soloturno , che  preflò  le  mura  della  Cit- 
tà poflèdeva  un  giardino , tentò  entran- 
do di  notte  tempo  forprenderla , mà  {co- 
perto l’infidiofo  diflègno , andò  per  con- 
fluenza fallace.  Vivevano  i Cittadini 
{òtto  la  protettione  di  quei  di  Berna  , 
quali  dal  tentativo  irritati  meditavano  la 
vendetta.  Mà  per  non  moffrarfi  autto- 
ri  del  fuoco , che  pur  covavano  in  fono  , 
fedirono  prima  à Leopoldo  à rapprefèn- 
tar  il  {uccellò  , e le  loro  doglianze  non 
meno , che  le  protefte  di  rilàrcire  Y offèlà, 
chiedendo  in  oltre  dichiarationi  di  ciò  , 
ch’in  tal  calò  foffè  egli  per  fare.  Rifoote:, 
non  effere  nell  accaduto  concorfa  nè  la  [ita 
volontà,  nè  7 commando  ,*  non  bavervi  la 
minor  ingerenza  che  quando  non  potejjè 
,1  +,{>  Ddd  3 taf 
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l’affare  pacìficamente  compor  fi , reftaffe  à 
ciafcuna  delle  parti  f arbitrio  di  fojlenere  f 
come  meglio  poteffe , la  Jua  ragione . Con 
alcuni  Cantoni  Suizzeri  haveva  tregua 
Leopoldo.  Qualche  {concerto  nulladi- 
meno  di  quando  in  quando  lènti  vali  , 
poiché  i Governatori  de  vicini  Luoghi 
{oggetti  al  Duca  , fo  menta  van  quanto 
potevano  la  fàttione  de’Nobili , e gli  Hel- 
vetii  per  lo  contrario  à i di  lui  Sudditi 
contumaci  davano  braccio , & a mal- 
contenti offerì van’  armi , e difèfà.  Non 
mancavano  alle  reciproche  emergenze 
pretefti , mà  la  caulà  primaria  era  1 odio 
antico , & inveterato , fòlito  nutrirli  fra* 
Prencipi  pretendenti  la  Souranità  del  Do- 
minio , e le  Città  pertinaci  in  mantenere 
la  libertà  del  governo.  Dice  van  i Suiz- 
zeri , ejjere  da  i Ducali  violata  la  tregua 
col  porgere  al  Conte  di  Kiburg  Jòccorfi  di 
militie , e di  viveri  : volutofi  da  loro  ftejff 
la  notte  di  S.  Martino , forprender  Tbun  , 
& rirberg , Quelli  per  lo  contrario  à 
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quelli  opponevano  , che  non  filo  nuove 
alleanze  trk  d'ejjì Jiringeffero  , mà  ancora  i3gy. 
a'  Sudditi  duftriaci  dafiero  rifugio , &*  afi-  * 
lo  : che  d'ogni  leggiero  motivo  fi  valejfero, 
per  foìlecitarli  alla  ribellione  $ onde  da  am- 
be le  parti  inafpriti  gli  animi,  già  ad  aper- 
ta rottura  inclinar  vedevanfì  le  contefè. 
Morto  intanto  il  Conte  Rodolfo,  Bertol- 
do Fratello  , quali  che  colle  facoltà  del 
defònto  hereditato  haveflè  anco  Tinimi- 
citia  con  quei  di  Soloturno  , e di  Berna  , 
la  profèguì  con  ardore , e la  eflercitò  con 
rilolutione , defedando  mifèramente  i Di- 
ftretti  $ onde  i Cittadini  commofli  tenta- 
rono con  improvifà  irruttione  d’occupar 
Raperfvvil , bendi’  indarno , e fattili  nel 
Verno  più  forti  , cinfèro  à Primavera 
BurgdorfF  in  Ergovia , mà  difèndendoli 
con  valore,  lo  abbandonarono,  per  in- 
vertire Grumberg,  quale  con  altri  conti- 
gui Luoghi  riduflero  in  loro  potere.  Co- 
sì inferiti , e fbfièrti  vic|pdevoli  danni  , 
fhervate  le  forze  delGonte,  fi  compofèro 
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nel  mille  trecento  ottanta  quattro  , le 
differenze,  à conditone,  che  coll’esber- 
fò  di  quarantamille  fiorini  cedeflè  Bertol- 
do à i Bernefi  BurgdorfE  » 

Imponibile  con  tutto  ciò  riconofce- 
vafi  lunga  fuffiftenza  di  quiete , dove  in- 
trodotta la  forza  à deprimere  l’auttorità 
del  Prencipe , procurava!!  di  dilatarla  , 
& inftillando  i Congiurati  à i vicini  il  dol- 
ce della  libertà , promettendo  aflìftenza, 
e tutela,  ftudiavano  di  tirarli  al  loro  par- 
tito. E fèbene  la  partialità  de’  Scrittori 
piò  all*  una  delle  parti , che  all*  altra , e 
piò  all’altra  , che  all’ una , fecondo  i det- 
tami della  paflione , attribuifee  le  caufè  : 
dal  racconto  prefènte  potrà  baftantemen- 
te  comprenderli , che  fe  l’una  il  focile  , 
l’ altra  apprettò  l’ efea  all’  incendio.  T er- 
minarono  quei  di  Zurigo  d’ impadronirli 
infìdiofàmente  di  Raperfvvii  coll’oportu- 
nità  della  Fiera  , che  vi  fi  faceva  , la  vi- 
gilia di  San  Tqflnaiò , col  cui  pretetto  in 
groflò  numero  vi  lì  unirono  per  eflcquir 
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jl  concerto,  e quei  di  Glaris  ancora,  per 
accorrere  à tempo  proprio  in  ajuto , fta- 
vano  in  Pfeffing  , & in  altri  vicini  Luo- 
ghi nafcofti.  Mà  i Cittadini  preauvertjti 
iègrctamente  , chiaifiato  da  Gruninger* 
Henrico  Gelfèl  Configlielo  del  Duca  , 
s’ oppolèro  con  cayte  preventioni  al  peri- 
polo  , & addato  à vuoto  il  penero,  i Zu- 
righefi,  &i  Collegati  foggendo,  al  mcg* 
lio , cjie  pyotero  , sì  làlvarono,  Sii  io 
Ipirar  di  quell’aneto pel  modo  fieflò  , 
inà  con  più  pro/pero  evento  * fu  da  quei 
di  Lucerna  Rotemhurg  occupato.  Era 
quella  picqiola  Cittadella  .dalli  Signori  di 
Torberg^  p per  certa  fomma 

tenuta  in  pegifo  , infieme  con  Wolhau- 
fèn  , ai$be  lituane  pregò  JLucerpa  , efee 
trà  loco  forge  pel  mezq.  Si  dogèro  am- 
bedue & i j^ucernefì  dell’ eli  orfìoni  del 
Torberg,  e dell'altro,  onde  le  tollero  ifi 
protettione  , e quello  ad  alcuni  di  Rp- 
tem^urg  fece  pagaie  la  pena  Mi’ia.dolen- 
ze  col  laccio , & ad  alcuni  de’Lucernefi 

Eee  in- 


138* 


402  DeitHtfforìa  Jttjbiaca  , 

inferì  non  lievi  ingiurie , & offèfè.  Egli- 
13g5.  • no  dunque  per  rifarcirfène,  eflèndoqua* 
lì  vuota  la  Città  d’ habitanti , urtiti  là 
maggior  parte  col  Governatore  alla  fetta; 
ch’il  giorno  de  gl'  Innocenti  facevafi  in 
certa  Chiefà  d'un  Borgo,  vi  s'introdu£ 
fero  fènza  oftacolo,  & a’ Cittadini,  che 
dal  tumulto  eccitati  v’accorfero , fùronò 
chiurt  le  porte,  dirtrutto  il  Cartellò,  fpia- 
nate  le  mura  , e riempite  colle  ruine  ic 
fòrte.  Lo  fteflo  veniva  à Sempach  , & 
ad  altre  circondanti  Città  minacciato  ; 
onde  prevennero  con  volontarie  efìbitio- 
ni  la  forza.  Alcune  altre  di  Franco nia  ; 
di  Suevia , e del  tratto  del  Reno,  à Leo- 
poldo contrarie  , s erano  intanto  cori 
quei  di  Zug , di  Zurigo  , di  Soloturno  , 
c di  Berna  confederate , ond’  e^li  per  i£ 
membrare  la  potenza  nemica»  s aggiuftb 
òo’i  Franconi,  e co’i  Suevi,  poi  raccog- 
liendo fòldati , e 'procurando  afiftenze  , 
applicò  r animo  alle  preventioni  di 
guerra. 

4 n 
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Il  primo  impeto  dell’ Armi  Auftria- 
che  , nell’  ingreflò  dell’Anno  feguentc 
cadde  (òpra  la  Cittadella  di  Reichensèe , 
cheprefidiata,  nell’antecedente,  daiLu- 
sernefi  , fìi  dai  Ducali  à forza  riprefà  , 
fàccheggiata , & incenerita  , rheffi  à filo 
di  fpada  ducent'huomini,  che  la  guarda- 
vano , & inoltratali  la  rabbia  de  gli  Ag- 
greflòri  fin’  al  lèflo  inerme  , & imbelle  , 
parte , ò dal  ferro , ò dal  fuoco  eftinto  , 
parte  nel  vicino  Lago  lòmmerlò.  I Col- 
legati all’incontro,  efpugnato  à forza  d’ar- 
mi  Maiemburg , vi  pofero  guarniggione, 
e gli  Auftriaci,  per  ricuperarlo  con  arte, 
imbofcati  in  (ito  opportuno , fecero  alla 
sfilata  precorrere  verlò  la  Città  alcuni 
Cavalli , per  riconofcere  i polli  $ ma  da 
quei  di  dentro,  ò fòfpettato,  ò Coperto 
lo  ftratagema,  fìi  bravamente  fchernitò, 
tagliati  à pezzi  ottanta  Nemici  , e co- 
rretti gli  altri  alla  fuga  5 anzi  perciò  irri- 
tati gli  Suizzeri,  eftratto  il  Prelidio  , die«r 
dero  alle  fiamme  la  Città,  e la  fmantella- 
r Eee  2 rono 
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rono  da’ fondamenti.  Così  accumulan- 
doli giornalmente  amarezze  , febei* 
Leopoldo  più  volentieri , fecondo  gl’ in- 
ftituti  della  fua  naturale  bontà  * abbrae-  Ì\ 
ciato  Laverebbe5  i mezi  più  placidi  * 
per  eorifèguirè  là  quiete  : preparatoli 
nondimeno  , peF  regola  di  buon  gover- 
no, alla  guerra,  é circondato  da  chi  dì 
cóntiriuò  gl’iriffillàvà  fpirki  di  vendétta , • 

vedevafi  in  contingenta  di  sfoderare  là 
fpada.  Mà  quelli  che  rapprefèfitayanó 
le  violenze  de’  Suizzeri , facévafi  le  caufè, 
eh'  eglino  ftéffi  ne  davarió  / mifèrabifo 
conditiórie  de'  Préneipi , che  obligati  al- 
la refidenza  d’un  gabinetto,  devono  per 
forza  credere  alle  relatiórii  di  pochi,  per 
lo  più  mafehetate  , ò dalla  paffiòné , b 
dal  1*1*1  terefle.  S' intimò  duiique  la  mar- 
chia all'  Efiereifo  5 e pèrche  le  Città  del  ^ 
Reno  co' gli  Helvètii  confedèfàte  fpeditò 
già  havevano  il  numero  delle  genti , à cui 
le  obligavano  i patti  dell' alleanza,  rifol- 
fè  il  Diita  d’ impedir  lòté  il  eongiungH  4 
■*.  mento. 


Parte  /.  Libro  IV.  405 

mento é f Ottenne  s poiché  attaccatele 
per  il  casfniiio  in  Alfàtia,  furono  ottocen- 
to Cavalli  tagliati  à pezzi , e parte  ànco- 
ra deti'  Infanteria.  Chiamati  gli  Su  evi  ; 
rictìfifOno  di  prender  Tamii , per  elfèrfì 
cOlTAuftriaCO  riconciliati.  In  tal  guifà 
tutto  fopra  gli  SuizZèri  il  pelò  della  guer- 
ra cadeva  j a*  quali  da  ogn’uno  de’ Nobili 
del  Pàefo  pareteli  del  Duca  , per  impri- 
mere maggior  timore , con  lcttere*parti- 
Colafi  f b dichiarata.  Alcune  Città  della 
Suevia  all’ Imperio  foggette,  per  diverti- 
re gl’incommodi,  eh  anco  i vicini  inevi- 
tabilmente rifèntono  , impiegarono  gli 
sforzi  dell’  induftria , per  iftabilire  la  pa- 
ce , mà  altro  ottener  nò n puotero  , che 
Un  armiftitiò  dal  FebrafO  al  Maggia  fo- 
gliente , nel  cui  fpatio  tìnto  meno  il  fe- 
rerio , e là  calma  ipetar  potevafi  * quan- 
to che  la  trégua  medefima  violata  quo- 
tidianamente reftava  da  reciproche  foor- 
rerié,  preludii  infaufti  di  ben  vicina  tem- 

peita*  « »r 
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Spirata  la  tregua  , i Lucerne!!  colle 
386.  proprie  , e con  altre  genti  de’  Collegati , 
occuparono  di  primo  laudo  Wolhau- 
{èn  , e Capfcmberg  , {correndo  pofcia  i 
tutta  l’Ergovia,  e gl*  intieri  Villaggi  an- 
nichilando col  fuoco. . Quei  di  Zurigo, 
tratti  dalle  Città  Silveftri  mille  fèicent* 
huomini , li  lpin!èro  nella  picciola-Città 
di  Sempach,  e il  diedero  ad  elplorare  con 
ogni  fludio,  gli  andamenti  nemici.  E-  d 
rali  intanto  il  Duca  Leopoldo  con  fcielto 
. nervo  di  Cavalleria  follecitamentc  mar- 
chiando , auvicinato  à Sempach  , per 
tentar  di  {cacciarne  la  guarnigione  de* 
Suizzeri , au vanti  che  rinforzarla  pote£ 

{èro  $ mà  havutane  dai  Zurighell  la  fpia, 
coij  tanta  celerità  !ì  portarono  ad  incon- 
trarli, che  gli  Auftriaci  fc  li  videro  à fron- 
te , prima  che  della  loro  moda  trafpira£  * g 
{è  il  minimo  indicio.  Il  Duca,  che  tut- 
t*  altro  creduto  {laverebbe  , nelle  rifòlu- 
tioni  dubiolò  , chiefè  sù  ’J  fatto , e nel 
luogo  fteflo  , de*  principali  il  coniglio , 
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fé  incontrar  fi  dòvéflè  il  cimento  , ò at- 
tendere f Infanteria.' ; Molti  Nobili  al 
combattimento  anhelanti , ad  alta  voce 
coricordemente  efclamàrono,  baver  Dio 
in  quel  giorno  pr'efentato  loro  quella  fiele- 
rata  majhada  di  contumaci  villaiii , perche 
dalla  loro  mano  ricevejfero  il  meritato  ca - 
figo  ; non  doverfi  abufare  dell  occqfione  , 
eoe  rifiutata  facilmente  non  torna  ojfen- 
derfi  il  generofo  coraggio  di  tanf  intrepidi 
CcwaUieri  coll  affrettar  nuove  genti.  A 
guefti  fèrifi  , piti  arditi  , che  mifiirati  4, 
scoppole  Giouanni  d’Halèmburg  , fòjfc 
getto  d’età,  e d’efperienza,  con  piti  ma- 
ture ponderationu  Di flè , fiere  temerità 
Jbrezzare  il  Nemico  benché  inferiore  dì 
fòrze,  il fidarfi  delle  proprie  fover chi  amen- 
to , il  provocare  con  troppo  lubrica  rifolu- 
t torte  ; Dubii  fière  della  guerra  gli  eventi , 
e Jpfiè  volte  vedutofi  da  t meno  confiderati 
battuti , e vinti  i più  mtmerofi , e più  for- 
ti. Mà  il  fano  parere  non  hebbe  luogo, 
fchernito  dalla  gioventù  fèrvida,  & im- 
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patiente,  & interpretato  à timóre  5 onde  1 
trà  gli  altri  Giouanni  Ochlènftein,  mot-  a 
teggiando  il  buon  vecchio  di  paurolò,  l 
ben  fi  riconofie , gli  diffè  f ò Hafèmburg  p s 
( Hafs  in  lingua  Alemanna  lignifica  Le?-  li 

pre  ) ch'hai  quale  il  cognome  ancb'  il  cuo - t 

re  $ e ben  faremmo  noi  fili  bufanti  per  \ 
quella  picchia  truppa  di  me&i  armati  y i 
Poi,  rivolgendoli  al  Duca,  quefii  villani , 3 

lòggiunfè  , boggi  vi  daremmo  ( Signore  ) jjj 
q lejfi , ò arrofiitip  come  meglio  vi  pi  aceréti  \ 

milantando  epn  baldanzofà,  edileggianr  3 
m maniera  , prima  di  venir  al  conflitto , ^ 

quali  che  haveflèro  la  Fortuna  pel  crine,  * 

una  memoranda  vittoria.  Smontati  tut-  t 
ti  , perch’il  Iko  dileguale , & incornino-  jj, 
do  non  permetteva  , che  lì  combatteflè  .q 
fenon  à piedi , conlègnarono  à i palafrcr  \ 
nieri  i cavalli,  con  ordine  d’eflete  Ipetta-  * 
tori  della  battaglia , c di  prendere  i palli,  ^ 
per  impedire  a’  nemici  la  fuga.  Quelli  di  j 
fòle  Ipade,  e di  lande,  mà  di  grande  co-  q 
raggio  armati , allettavano  con  deride-  ^ 

rio  % 
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rio  1 incontro.  Si  moflero  dunque,  e gli 
uni , e gli  altri  con  pari  intrepidezza,  e va-  I3g$. 
lore,  e nel  principio  fù  così  rifòluto  rat- 
tacco  de’Nobili,chclèflàntaSuizzeri  trafit- 
ti caddero , lènza  che  di  quelli  nè  pur  uno 
ferito  reftaflè.  Mà  incalzando  fieramen- 
te la  Zuffa , i Congiurati,  che  nel  travag- 
lio incalliti,  perla  libertà  combattevano 
indefèflà  ,.  e rabbiolàmente  , con  tanta 
furia  fi  fpinlero  contro  i Nemici , ch'egli- 
no dall' armature  aggravati,  dal  caldo  op- 
preffi,  &alla  lunga  fatica  non  ufi,  {nerva- 
ti, e languidi,  principiarono  poco  à po- 
co à cedere , & à cadere , parte  uccifi,  par- 
te dalla  ftanchezza  atterrati , che  perciò 
alquanti  trà  i morti  fi  trovarono  illelì  dal 
fèrro.  Il  Duca , à relatione  d’ alcuni , 
auvertito  à ritirarli  in  pofto  fìcuro  , per 
oflèrvare  il  fiicceflb , lo  ricusò  ; altri  Icri- 
vono , che  oflèrvato  de'  luoi  il  pericolo , 
finontato  anch’egli  accorreflè  , per  non 
lalciar  deftituti  tanti  Cavallieri  d ajuto , 
e commune  con  efli  loro  volefiè  haver  la 

FfT  for- 
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fortuna.  Certo  è , che  trà  i primi  ge- 
nerofàmente  combattendo  rimate  e (tin- 
to. V’  è chi  aflèrifce , eh'  egli  trovato  da 
Murt.  uno  dc’Congiuratij oriundo  di  Schvveitz* 
5»»**  m *n  certo  luogo  , afflitto  dal  caldo , folte 
s*ev.  aflàlito  col  pugnale  alla  mano,  e nell’evi- 
denza del  pericolo  (coperta  la  propria 
conditione  , perche  gli  donafle  la  vita , 
tanto  più  inviperito  lo  Suizzero , auven- 
tatofi  contro  1 mitero  Prencipe , crudel- 
mente lo  trafiggeflè  , oftentando  poi  , 
come  degna  di  premio  lattione  5 onde  in 
Berna  ne  riportaflè  con  ignominioiò  (ìip- 
plicio  del  Carnefice  la  mercede.  Vien 
ucrufiuf.  purc  fcritto , che  dal  terreno , ove  (par- 
te Leopoldo  il  (angue , (puntaflè  nell’Ano 
no  teguente  un  bel  giglio.  Battuti  i No- 
bili , i fervitori  à (prone  battuto  fuggi- 
rono. Così  r orgogliofa  fiducia  , e lo 
(prezzo  inconfidcrato  diede  loro  colla 
morte  la  perdita  della  battaglia , Jateian- 
<lo  a’Capi  di  guerra  notabile  integumen- 
to di  (limar  tempre,  benché  inferiori,  le 
tp  - ...  for- 
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- fòrze  nemiche , e di  pelar  le  rilolutioni 
prima  d’ elporfi  à i cimenti. 
k Per  tré  giorni  lì  fermarono  i vincitori 
sii  ’1  campo  , à lpogliare  de* migliori  ar- 
redi i cadaveri.  Dei  Collegati  ducento 
rimafèro  efiinti , degli  Auftriaci  duomil- 
la,  oltre  i Nobili  r che  più  di  trecento  fi 
contano  , co’i  nomi  da  alcuni  descrit- 
tori antichi  alla  curiofà  pofierità  regi  fl: ra- 
ti. Molti  furono  nel  luogo  del  combat- 
timento lèpolti,  ove  poi  fù  fàbricata  li- 
na picei  ola  Capella.  5 altri  più  qualificati 
al  numero  di  ventilètte  nel  Monafiero 
di  KònigsfèlcL  Colà  pure  f ù con  mag- 
nificenza lugubre  traiportato  Leopoldo, 
dove  la  lùa  effigie  con  inlcrittione  ffcu- 
bililce  memoria  durevole  deirimprofpe- 
to  auvenimento.  Seguì  quefto  il  nono 

g'orno  di  Luglio , nel  quale  entrando  il 
uca  nel  trentèlimo  fèttimo  de’ lùoi  An- 
ni , ufcì  immaturamente  di  vita  : Pren- 
cipc , lè  Buono  al  nome , migliore  tra  gli 
ottimi  nelle  qualità,  e ne’ coftuipi.  Fù 

Fff  2 lèr- 
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ferva  alla  fìia  vìrtìi  la  Fortuna  nell'  emer- 
genze d’Italia  lòtto  Trevigi  $ ma,  come 
lubrica  , & incollante  , neW'Helvetia  lo 
abbandonò.  Precipitato  dalla  feonliglia- 
ta  baldanza , e dai  cieco  ardore  di  Con- 
figlieri , ò adulatori , ò imprudenti , fò- 
co caddero  le  iperanze  di  più  memorabi- 
li attioni , che  prometteva  il  filo  genero- 
fò  valore.  Di  fette  Figli  feconda  fu  Vi- 
nta fila  Conlòrte  ; Guglielmo  , Leopol- 
do quarto , Federico  pur  quarto , & Er- 
nefto:  Elifebetta,  Margarita,  e Catteri- 
na.  La  prima  trà  quelle  paffer  doveva 
alle  Nozze  d'Henrico  Conte  di  Goritia , 
ft  auvanti  di  flringere  il  nodo  del  Matri- 
monio , non  havelfe  la  morte  ad  ambi 
gliSpofì  ( maravigliofò  fucccfiò  ! ) tron- 
cato il  filo  del  vivere  ,*  Alla  feconda  s uni 
Giouanni , Figlio  dell'  Impcrator  Carlo 
quarto.  Marchefedi  Mora  via  Laterza 
nel  Chioflro  di  Santa  Chiara  di  Vienna 
delle  più  quieto,  c più  felice  fòggiorno. 

Fu  già  nell’antecedente  racconto  fii- 
4^  -v  per- 
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perficialmente  accennata  la  fòndatione 
del  Monaftero  di  Kònigsfeld , per  dirne 
più  chiara  à quello  palio  1*  origine.  Ha- 
veva  Agnelè  , Figlia  d’Alberto  primo  , 

Regina  Vedoua  a Ungheria  , dopo  la 
morte  d’Andrea  filo  Spolò  , portato  dafw^^ 
quella  Reggia  in  Helvetia  quantità  di  3^.111 
pretiolè  gioie  di  fila  ragione  dotale  $ E 
come  il  genio  magnanimo  della  Princi- 
pefià  era  all’ opere  di  pietà  unicamente  ri- 
volto,- deliberò  di  làgrificare  à Dio  quel- 
le inutili  pompe  in  qualche  fàbrica  reli- 
giofiu  Scoprì,  vivente  pur’ anco  il  Pa- 
dre, ad  una  Monaca  di  Imita  fama  il  di£ 
legno , dalla  quale  ( certamente  per  in- 
fpiratione  Divina)  le  fù  rilpofto , ellèr- 
vi  certo  llto,  ove  il  terreno  bevuto  have- 
rebbe  il  filo  Regio  Sangue  $ ivi  dover  el- 
la erigere  un  Monaftero  , e terminarvi  i 
fiioi  giorni.  Partecipata  dalla  Figlia  ad 
Alberto  tale  rilpofta  , quali  prefàgo  di 
ciò,  che  gli  era  per  accadere,  à riguardo 
di  molti  nemici , che  haveva,  pronofti- 
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cò  à fe  medefimo , ò ad  alcuno  de’  Figli 
g 6.  la  morte  in  campagna , come  occalìone 
alla  fàbrica  già  divifàta  dalla  Regina,*  nè 
andò  guari , che  Acceduto  il  di  lui  fune- 
fio  aflaffinio  , fi  riconobbe  verificata  là 
profètia  della  Monaca,  & Agnefè,  dopo 
' haver  colle  lagrime  sfogato  l’ interno  do- 
lore , ne  confuitò  coll*  Imperatrice  fila 
Madre,  e con  Frate  Henrico  Preifìnger 
Minor'oflervante,  fuo  Gonfèflòre,  Te£ 
fècutione.  Col  loro  Configli©  dunque 
fece  edificare  la  già  mentouata  Chiefà  , 
e duo  Monaflerii  trà  loro  fcparati , e di- 
ftinti , 1*  uno  per  i Religiofì  dell*  Órdine 
di  S.  Francefco , f altro  per  le  Monache 
della  regola  di  Santa  Chiara  , tutto  poi 
circondando  con  un  gran  muro  all’ intor- 
no il  fàcro  recinto.  Brano  le  habitatio- 
ni , e le  celle  d’ambiduo  i Chioflri  trà  / 
eflè  divifè  : nella  Chiefà  cantavano  i Pa- 
dri! Divino  Ufficia  , nel  Coro  fuperio*- 
re  fe  Monache,  e fòie  perfone  di  fangue 
nobile  vi  s’admettevano.  Di  ricche  ren- 
w r ^ i dite 
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dite  f b dotato  il  Luogo , e qtiattordeci- 
millc  marche  d’argento  v’impiegò  la  Re- 
gina. In  una  delle  fèneftre  del  Tempio 
certa  infcrittione  leggevafi , che  ad  Elifa- 
betta  la  Vedoua  Imperatrice  attribuiva 
l’honore  della  fondatione , così  forfè  per 
modeftia  della  Figlia  ordinato,  bench’ella 
foflè  veramente  l’Auttrice.  Loconfàcrò, 
alli  cinque  di  Febraro  del  mille  trecen- 
to, eventi,  Giouanni  Vefcovo  d’ Ar- 
gentina, col  titolo  di  Noftra  Signora , e 
di  tutti  i Santi , e 1* Aitar  maggiore  eretto 
nel  Coro,  in  quel  medefimo  fito , ove 
fèguì  la  morte  d’Alberto  Celare , al  Cor- 
po , e al  Sangue  del  Redentore  , & alla 
Santa  Croce  fu  dedicato.  Nel  mezo  al- 
la Chiefà  fece  la  Regina  efeavare  una  no- 
bile fèpoltura , e fopra  d’eflà  inalzare  un 
monumento  quadrato , foftenuto  da  pie- 
deftallrdi  pietra  bianca  , col  coperto  di 
marmo  nero , nei  cui  angoli , in  quattro 
feudi  colorite  apparivano  l’Aquile  Impe- 
»iali,  l’Arme,  dell'AuRria,  di  Carintia,|del 
♦ Crag- 
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Cragno , del Tirolo , ed’ Habsburg ,•  ed  j 

in  memoria  d’ edere  il  fàcro  Luogo  dà  u-  j 
na  Regina  d’  Ungheria  fàbricato  , anco  { 
l'Infègne  del  Regno  nella  Chiedi  medefi-  c 
ma  furono  porte.  Nell’ accennato  fèpol-  t 

ero  pofàn  le  ceneri  d’undeci  Prencipi , e [ 
Principeflè  della  Cala  d’  Habsburg  , ò r 
d’ Auftria , l’effigie  de’  quali  , e d’altri  an-  j 
cora  del  medefimo  Sangue  j già  dipinte  & 
nelle  Feneftre  del  Tempio,  dal  tempo  fu-  t 
rono , ò cancellate,  ò diftrutte.  ? { 

Hora  lafciando  à i morti  la  pace  , ri-  > 
pigliaremmo  le  relationi  di  guerra.  Do-  x 
po  l’ infkufto  conflitto  à Sempach,  molti  \ 
Nobili , che  i parenti  perduto  haveano,  j, 
defideravano  colla  continuatione  della  j 
rottura  co’  Suizzeri  la  vendetta  del  prò- 
prio  Sangue.  Leopoldo  (che  con  titolo 
d’Ambitiofò,  ò pur  di  Superbo  fu  da  gli  ^ 
altri  diftinto)  come  fìmigliante  nel  nome, 
così  nella  fortezza  deli’ animò,  nella  rta- 
tura  eminente , e nel  valore  dell’ armi  al. 
defonto  Padre  non  inferiore , s efìbì  loro 

. * per 
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per  Capo.  Mà,  perche  la  ftrage  funerta 
infiacchito  haveva  non  poco  ii  corpo  del 
filo  Eflèrcito  , procurò  di  rinvigorirlo 
con  nuovi  ajuti , tirando  al  proprio  par- 
tito Adolfo  Eiettor  di  Magonza  , Lam- 
berto Vefcovo  di  Bamberg , quali , alli 
quindeci  di  Luglio  , intimarono  à gli 
Helvetii  la  guerra,  lèi  giorni  dopo  la  rot- 
ta : tanto  nei  cuore  humano  può  lo  (li- 
molo delia  vendetta  , che  co’ gli  sforzi 
d’ indeferta  fòllecitudine  riduce  à fine  in 
podi’  hore  ciò  , che  per  altro  richiede 
maturità  di  configlio  , e di  tempo.  I 
Bernefi  , vedendoli  nell’  impegno  itftvi- 
tabilmente  rinvolti , raccolte  al  meglio , 
che  puotero  nel  Paefè  all’intorno  alcune 
militie,  ulcirono  rifoluti,  & intrepidi  , 
forprefèro  di  primo  lancio  alcuni  Cartelli 
in  Uchtlandia  , incendiarono  Torberg  , 
Hatemberg , Wìlilàu  , e nel  Diftretto  di 
Freyburgo  , (oggetto  in  quel  tempo  à gli 
Auftriaci,  sii  gli  occhi  de’Paefimi  mede- 
fimi  , recherò  già  mature  le  medi  $ onde 
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quelli  irritati  Ipedirono  un  corpo  di  Ca-  L 
1386.  valleria  nel  Territorio  di  Berna,-  Wyler, 
e Dingen  furono  occupati , & Ivone  di 
Billingen ,.  huomo  di  noto  valore ncll’ar- 
mi  , condotto  priggione  à Freyburgo. 
Otiofi  nel  mentre  non  erano  flati  gli  altri 
Cantoni  nei  militari  apparati , & al  com- 
parir dell’ Autunno  fi  trovarono  auvanti 
Wefen , Città  alla  Iponda  del  Walensèe,  1 
introdottili  à viva  forza  la  preludiarono , . I 
diftruggendo*in  appreflb  altri  circonvici-  'j 
ni  Cartelli.  Così  maggiormente  fèrpen- 
do  andava  l’incendio  , à tal  legno,  che 
* alcflne  Gttà  Imperiali  di  Suevia  , trà  le 
parti  guerreggianti  neutrali , per  tenere 
da  loro  medelìme  lontani  i pericoli  , fi 
videro  in  obligo  d’ intereflàrfi  nel  pro- 
muovere trattati  di  pace.  Ma  perti  naci , 
e collanti  gli  animi  chiulèro  à qualfivog- 
lia  progetto  Y orecchio , poiché  i Nobili 
dalla  memoria  dell’  ultima  Iconfitta  agi- 
tati , anhelavano  à Smorzare  col  làngue 
nemico  la  Zete  della  vendetta,  non  meno  ^ 

che 
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die  à racquiftare  con  qualche  attionc 
conlpicua  la  gloria  perduta  $ &iCongiu-  r 
rati  per  lo  contrario  tumidi  per  la  felicità  \ 
del  (uccellò  , animati  dalla  Iperanza  d li- 
na libertà  indipendente,  rilòluti  moftra- 
vanii  per  confeguirla  , à làgrificar  le 
fortune»,  èie  vite.!  Dilperata  dunque  la 
pace , fi  rivolle  ad  una  tregua  lo  ftudio , 
e colla  médiatione  de’Suevi  fi  ftabilì  dal 
fine  d’Ottobre  al  fuflèguente  Febraro  , % 

poi  ad  “un  Anno  fi  prorogò , nel  cui  Ipa- 
do  , fèben  aperte  hoftilità  non  fegui va- 
no , qualche  reciproco  danno  però  indi- 
cava vi’  interni  rancori. 
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farmiftitio  apena  girato,  rau- 
vi  varo  no  i Confederati  la 
guerra , invertita  da  quei  di 
Berna,  e di  Soloturno  la  pic- 
ciola  Città  di  Biiren  ^echeg- 
giata , & incenerita  , molti  fòldati  della 
guarniggione  efànimati  dal  fèrro  , akri 
rimarti  priggioni.  Nè  men  vigilanti  gli 
Aurtriaci , tenuta  con  alcuni  Cittadini 
di  Wefèn  intelligenza  , vi  fpinfèro  alla 
o v.  sfi- 
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sfilata  certo  numero  di  io  (dati  , che  na- 
feolli  per  alcun  tempio, adfehto  àmpio  vifa-  ,3g£ 
mente  v la  notte,  de’  venti  quattro  Fehra- 
X04 il  Prefidio,  &:ii  Commandante, ( con 
ottanta  Fanti  Y uccifèro  , e gli  altri  ; 6 
precipitandoli  dalle  mut^  y ò fottrahen- 
dofiperaltra  parte  alla'iìrria  degli;Aggre£ 
fori , cercarono  frà  lei;  tenebre  nella  fuga 
lo  feampo.  La  Città  à Giouanni  di 
Werdemberg  Conte  di  Sargans,  per  no- 
me del  Duca  Leopoldo  diede  il  giura- 
mento di  fedeltà//  Gommandava  egli, 
come  Generale , ¥ Elfercito , e con  ordi- 
ne d’invadere  il  Diftretto  di  Glaris,  (pedi 
lòtto  la  condotta  di  Donato  Conte  di 
y Tockemburg,  di  Giouanni,  e di  Pietro, 
quello  Signore  diKingemberg,  quello  di 
Torberg  ,fei  miirhuomini  verfoNahfels, 
prendendo  egli  mèderirtio  con  altri  duo 
milla  à fcorrere  In  altra  parte  li  Paefe.  In- 
ferirono li  tré  primi  colla  loro  gente  non 
piccioli  danni,  uccidendo  , làccheggian- 
do,  diftruggendo^  abbruggiando,  eca- 

1 Ggg  3 richi 
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richi  di  ricche  prede  y tpenfàvano  di  por- 
tarle à Welèn  in  fàlvo.  , Mà  i Paefàni  ; 
che  dall’ eminenza  d’  uha.co liina  oflètva- 
vano  la  màrflhiftinciTÌièajèollo  fpoglio  del- 
le loro  migliori  fòftanze  ; chiamarono 
lènza  indugio,quelli  di  Sdhvveitzr&  egli-; 
nio  fteffi  linh  à txècehco  cinquanta  s’ uni-» 
rono , per  vendica  cé  1-  òltraggio  v e ricu- 
perare il  bottino.  Raccolto. dunque  a£ 
meglio,  che  puotero , buon  numero  trà 
Padani.,  & Soldati , benché  infèriore  à 
gli  Auftriaci , li  scollerò,  nella  sboccatura 
d’un  monte,  ove  l’anguftia  del  lito  lup- 
pliva  alla  difparità  ddle  fòrze,  & impedi- 
to loro  il)  metterli:  in' ordine  di  battaglia , 
come  tentarono  nella  vicina  pianura  , 
contro  d'effi  rabbiolàmente  li  fpinlèro  ,• 
attaccando  di  primo  iàrioio  la  truppa  di 
quelli , che  candii  della^preda  erano  men 
dilin volti  al  -maneggio  dell’ armi , onde 
furon  coftretti  pili  à fuggire , che  à riti- 
rarli , con  morte  di  mille  ottocento  , ol- 
tre fèicento  in  circa  , che  balzarono  nel 


Hi 


:ó 


Wa- 


v Pàrfolì  rlzWóJKìQ  jpg 

Walensèe.  U Wéfdtìhiberg Iku^ifàto 
del  f deceduto  ^ ritornò  < co ’i  duoi  verfò  13^- 
¥cfen , ma  già  dgrd  iòcaoifò  era  tardo  4 
& auveiriti  oda  quei  rch<3kris'gli  altri 
Cantoni  della:  congiuntura  opportuna 
per  ricuperare  la  ftefìa  Città  di  Wefen  ; 
non  furono  pigri  all'  eflecutione , . preve- „ 
nuta  nulladimeno  da  gli  habitanti , che 
portovi  à gli  undeci  d’Aprile  il  fuoco , e 
ritiratili  ne  gli  Auftriaci  Domimi  , l’ab- 
bandonarono alla  difpofitione  de’Suizze- 
ri.  Correva  già  il  quarto  Anno  di  que*' 
fta  guerra,  ( per  tralafciare  i leggieri  dan- 
ni inferitili  dalle  parti  , come  di  poco 
conto  , e di  lungo  tedio  ) che  molta 
gente,  c molto  fànguecoftava,  {munge- 
va i popoli  , e defolava  il  Paefè  5 onde 
riaflunta  dalle  fteflè  Città  di  Suevia  la  me-  1389- 
diatione  , fi  ftabilì  finalmente  per  fette  ~ 
Anni  la  pace  i che  nel  mille  trecentó 
novanta  quattro,  per  alpi  venti , e -nel 
mille  quattrocento  dodcci , per  altri  cin- 
quanta fù  prorogata. 

Nel- 
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Nell' Anno  fleflò  mille  trecento  ot- 
tanta nove , ahi  quindeci  d’Ottobre , la- 
fciò  colla,  vita  il  Soglio  Papale  Urbano  fè-  J 
fto  di  quello  nome  ; e con  quello  di  Bo- 
nifacio nono  v dopo'  alcuni  giorni  , gli 
fuccedè  Pietro  Domacelli  Napolitano. 

Anco  Clemente  Antipapa , eletto  lèdeci 
Anni  prima , come  auvanti  fi  dille , che  1 
in  Avignone  rifiedeva  , morì  alli  foderi  . 
di  Settembre , mà  foco  non  morì  la  dilu-  ( 
nione  pregi udiciale  del  commando  Ec-  i 
clefiallico  , poiché  f ti  in  fila  vece  folli-  c 
tuito,  alli  ventiotto  del  mele  Hello , Pie- 
tro di  Luna  Arragonele , che  fi  chiamò 
Benedetto.  Reggeva  all’ hora,  ò piò  to-  { 
Ho  tiranneggiava  l’Imperio  Venceslao  , j, 
alftmto  dopo  la  morte  di  Carlo  quarto 
ìlio  Padre,  come  accennammo  : Prenci-  f 
pe  immerfo  nel  piacere,  e nel  lufiò,  che 
haveva  per  configliene  il  capriccio  , la 
crudeltà  per  mini  lira , e perciò  da  alcuni  . 
Sardanapalo , da  altri  fopranominato  Ne-  , 
rone,  indegno  della  Corona.  Praga  era, 
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il  teatro  fùnerto  della  fila  efècranda  bar- 
barie  , dove  refòfi  intolerabiie  , fu  da  1394. 
proprii  Sudditi  pollo  priggione  , ma  li  li- 
berò colla  fuga,  poi  ripigliato  di  nuovo, 
pafsò  alcune  Settimane  in  quel  Cartello 
rinchiufò  , fin  che  finalmente  da  Sigis- 
mondo luo  Fratello  , Rè  d’ Ungheria  , 
che  dai  Bohemi  veniva  chiamato  al  loro 
governo,  fù  conlègnato  ad  Alberto  Du- 
ca d’Auftria , perche  in  Vienna  cuftodir 
lo  fàcefle.  Ivi  dunque  in  certa  torre  vi- 
cina al  Danubio  fòggiornò  qualche  tem- 
po, oncle  poi  ulcito  furtivamente  coll’ a- 
juto  d’un  pefcatore  , fé  n’andò  più  che 
di  fretta  in  Bohemia , al  diflohito  profè- 
guimento  della  fila  odioliflìma  vita.  Go- 
deva in  mentre  il  più  pacifico , e tran- 
quillo flato  l’Auftriaco , intento  à gli  ufi 
fidi  della  pietà , alla  promotione  delirar- 
ti nobili  , à favore  della  virtù.  Ottenu- 
ta, fei  Anni  prima,  da  Urbano  la  confer- 
matone dell’  Univerfìtà  , ò pur  Acade- 
mia  di  Vienna  , da  lui  fondata  , molti 
i;  Hhh  let- 
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Lettori  v’aggiunte  di  tutte  le  faenze,  cosi 
1394.  prattiche , come  fpecolative  , il  cui  nu- 
mero fù  poi  dalllmperatore  Ferdinando 
Uum.  prjmo  nduplicato.  Amava  fìngolar- 
mente  la  Matematica,  la  Scoltura,  l' Ar- 
chitettura , la  Caccia , e con  tali  diverti- 
menti pattar  fòleva  l’hore  difòbligate  dal- 
le politiche  cure.  Fabricò  il  Cartello  di 
Laxemburg , due  leghe  da  Vienna  in  de- 
litiofà  pianura  con  un  vafto  r & ameno 
parco  per  gli  animali , Luogo  per  la  fitua- 
tione  opportuno  alla  caccia  dilettevole 
, * ' degli  Aironi , hoggidì  nella  Primavera  u- 
fìtata.  Non  lo  agitarono  guerre  moie- 
tte , fòlo  da  qualche  lieve  occafione  obb- 
ligato à rompere  il  filo  della  propria  ama- 
tiffima  quiete.  Tra  alcuni  Nobili  àSteyr, 
*** * *4*  Città  fòpra  il  fiume  Ens  infòrto  qualche 
tumulto , quelli  di  Cala  Roren  ufcendo 
fovente  numerofi,  & armati  dal  fòrte  Ga- 
ttello di  Lòvvenftein  à loro  fpetta^nte  , 
, infettavano  le  vicinanze,  affittivano  i pa£ 
fàggi  eri,  fòggetto  à violenze  il  Paefe,  non 
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ben  ficure  le  ftrade  , & à tanto  inoltrata 
la  temeraria  baldanza , che  gli  attuali  af- 
fi (lenti  del  Duca , tra  gli  altri  uno  della 
Famiglia  Goldegker  , & uno  di  Cala 
Welder  , furono  nel  medefimo  Cartello 
condotti , e v erano  ritenuti  priggioni. 
Quindi  Alberto  , (pedito  un  Corpo  di 
gente  occupò  la  Fortezza  , ricovero  in- 
degno d’ iniquità  , e (òtto  le  di  lei  ceneri 
fepelì  la  memoria  deTuoi  contumaci  Pa- 
droni. Era  quali  nel  tempo  fterto  in  duo 
partiti  divilo  il  Capitolo  de’ Canonici  di 
raflàvia , eletto  da  alcuni  di  loro  à quella 
Sede  vacante  Giorgio  d’Hohenloh , da  al- 
tri Roberto  Figlio  di  Guglielmo  di  Mont. 
Softenute  dal  Duca  erano  le  parti  del  pri- 
mo , à favore  del  quale  h aveva  anco  im- 
petrato dal  Papa  la  conferma  deH’elettio- 
ne,.  e la  pluralità  delle  voci  militava  per 
il  fecondo  5 onde  appoggiata  la  ragione 
alla  forza  , fpinlè  Alberto  à Paflavia  va- 
lido nervo  di  ben  inftrutte  militie , e (òt- 
to 1 calore  dell’  armi  fece  à,  Giorgio  im- 
” Hhh  2 porre 


•4 

% 


1 394- 


4 


% 


I395* 


428  DeltHi/loria  Jujìrìaca 

porre  la  Mitra  : Roberto  poi  hebbe  quel- 
la di  Paderborn.  Turbine  ftrepitofò  di 
guerra  minacciava  dalla  Bohemia  l’Au- 
ftriaco , & egli  con  provida  precautione 
difponevafi  alla  difefà  $ ma  colla  morte 
difciolto  il  foretto , f ù fòlfevuto  à gode- 
re trà  vita  migliore  1 eterna  pace,  alli  die- 
cifètte  d’Agofto  , nel  Cartello  di  Laxem- 
burg,  dovè  fama,  che  fìafi  confèrvata 
per  lungo  tempo  la  lunga  treccia,  che  gli 
pendeva  dal  capo.  Pofà  il  fao  cadavere 
nella  Chiefà  di  Santo  Stefano  in  Vienna, 
preflb  il  Duca  Rodolfo  di  lui  Fratello.  E- 
lifabetta  Figlia  deirimperator Carlo  quar- 
to fìi  la  primato  a Spola,  màfterile:  Bea-* 
trice  di  Federico  Settimo  Burgravio  di 
Norimberga  la  feconda , che  un  folo  he- 
rede  gli  partorì , cioè  Alberto  quarto. 

Dopo  dunque  la  di  lui  morte,  Gug- 
lielmo più  volte  già  nominato,  trà  i Fig- 
li di  Leopoldo  il  maggiore  , che , defon- 
to  il  Padre , tutte  le  Provincie  alla  Ca- 
fàfòggette,  eccettuatane  TAurtria  , per 
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(è  , e per  i Fratelli  reggeva  , prelè  anco 
di  quella  commune  col  Cugino  Alberto* 
il  governo.  Nel  Tirolo  y nella  Suevia  , 
& Helvetia  y à nome  pure  di  tutti  loro 
commandava  Leopoldo  quarto.  Alber- 
to intanto , modo  da  generolò  penlìero, 
diflègnò  vifìtarc  i (acri  Luoghi  di  Palefti- 
na  • nè  puotero  ritenerlo  , b le  preghie- 
re autorevoli  della  Madre , ò de'  parenti 
le  difùafioni  efficaci  ,.  ò l’inlìnuata  ap- 
prenfiòne  de'rilchi , in  quel  viaggio  me- 
delìmo  dal  Duca  Guglielmo  Icorlì , po- 
chi Anni  prima  , per  elfèr  maffime  tut- 
t'i  palli  , che  al  Santo  Sepolcro  condu- 
cono da'  Nemici  della  Cattolica  Religio- 
ne occupati.  Partì  dunque  y lalciando 
à Guglielmo  Hello  l’amminillratione  de* 
Stati,  e giunto  à Venetia,  fìi  dal  Sena- 
to con  tellimonii  di  liima  , e con  deco- 
rolà  magnificenza  accolto  ”,  Ipelàto  dal 
Publico , & apprellategli  due  galere , qua- 
li mentre  lì  preparavano , lì  divertì  egli 
vedendo  le  . cole  piti  riguardevoli  della 
4ÌA  Hhh  3 Cìt- 
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Città.  Sarpate  l’ ancore , lì  diede  al  ma- 
J39S'*  rc  » c con  pr°lpera  navigatione  arrivato 
in  Sona , coprì  coi  filentio  la  fila  condi- 
tone , fin  che  vifitati  que’  Luoghi  vene- 
rabili , e làcri , aflìinlè  anco  la  dignità  di 
Cavalliere  di  San  Giouanni  di  Gierofoli- 
ma.  Da  qualche  pericolo  de’Saraceni  in 
Tolemaide  non  andò  dènte  $ mà  in  fine 
ripoftofi  sii  le  galere,  & à fiiono  ftrepito- 
lò  di  trombe  Spiegate  1’  infègne  Auftria- 
che,  intraprelè  1 ritorno , lo  eflèquì  con 
felicità , e con  fornirla  allegrezza  , & ap- 
plaufo  fu  ricevuto.  Redimitoli  à i pro- 
prii  Dominii  ,.  (posò  Giouanna  Figlia 
d’Alberto  Duca  di  Baviera,  Conte  d’O-* 
f landa , e per  fondare  al  ilio  nome  un’  in- 
figne  perpetua  memoria  , lìgillò  l’Anno 
ultimo  di  quel  fècolo  coll’  inalzare  allo 
fiato , e colla  ftruttura  , in  cui  hoggidì 
fi  vede  , la  Torre  maravigliofà  di  Santo 
Stefano  in  Vienna  , già  da  Rodolfo  terzo 
filo  Zio  principiata,  prolèguita  da  Alber- 
to terzo  luo  Padre  , c da  lui  finalmente 
\ . s . . alla 
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alla  perfèttione  ridotta.  Guglielmo  , 
dopo  la  morte  della  Regina  Hedvvige,  di  I400r 
cui  lungamente  già  fi  trattò , à Giouan- 
na , Figlia  di  Carlo  il  picciolo,  Rè  d’Un- 
gheria , e d’Apulia , erafi  in  matrimonio 
congiunto , e lòtto  ’l  governo  di  quello 
Prencipe  godevano  l’ Austriache  Provin- 
cie una  placidifiima  calma.  Odiofo  per 

10  contrario  , e Sèmpre  più  infofièri  bile 
rendeva!!  l’Imperator  Venceslao  , onde 
in  Francoforte  radunatili  gli  Elettori  deli- 
berarono di  togliere  il  corto  à i pregiudi- 
cii  eflèntiali , che  all’ Imperio  accumula- 
vano di  continuo  la  disordinata  lua  vita, 
e la  dilàpplicatione  dai  negotii,  col  de- 
porlo dal  Soglio , afièntendovi  pur’ anco 

11  Pontefice.  Così  il  pelò  de’ vidi  gli  tirò 

dal  capo  il  Diadema,  & in  Ilio  luogo  fù , * 

alli  venticinque  di  Maggio  , nominato 
Federico  Duca  di  Brunlvveig , e di  Lu- 
neburg , che  foli  dieci  giorni  durò  $ im- 
peroche  , finita  la  Dieta  , portandoli 
verlò  i Suolatati , per  dilporfi  alla  Coro* 
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natione  lòlenne,  aflàlito  nel  viaggio,  alli 
i4oo»  cinque  di  Giugno  , preflò  Fritzlar  in 
Hafiia  , ad  inftigatione  di  Giouanni 
Conte  di  Naflau  , Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza , filo  inveterata  nemico  *^da  un 
Conte  di  Waldech  , e da  un  tale  di  He- 
ringshaufen  di  lui  compagno fu  da  que- 
llo barbaramente*  trafitto.**:  L’  homici- 
da , dopo  il  giro  di  pòchi  meli,  £rtì  sìi;la 
ruota  il  corfò  della  fila  vita;  col  lùpplicio 
ben  meritato  da  cosfefècrando  aliammo. 
Nella  fiilfeguente  electione  non  accor- 
dandoli i voti , furono  ad  un  tempo  (lek 
lo  creati  jódoco  Marchelòdi  Moravia,  e 
Roberto  Palatino  del  Renov  mà  poco 
dopo  cedendo  il  prime?  colla  morte  alle 
ragioni  della  Corona , f ù >da  tutti  àppro- 
1401.  vato  il  fecondo,  e l’aflunfe  alli  lèi  di  Ge- 
naro  in  Colonia-  * 

Era  per  lo  corlò  d’ alquanti  anni , co- 
me poco  auvanti  fi  motivò , durato  il  fe- 
re no  della  pace  à gli  Auliti  aci , quando 
col  principio  del  fecole  decimoquinto 
> prin- 
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principiò  à turbarlo  la  guerra  infòrta  nel- 
la Moravia.  Jodoco  già  mentouato  , 
afpirando  à goder  per  fè  fòlo  di  quel  Mar- 
cherò il  poflèffo , tentò  colla  violenza 
di  {cacciarne  il  Fratello  Procopio.  Que- 
llo inferiore  all’altro  di  fòrze  per  la  difèfà, 
unì  coll’  arte  , e con  qualche  contante 
raccolto  dalla  partialità  de’fuoi  adheren- 
ti , buon  numero  di  gente  vagabonda  , 
e fàcinorofà,  col  cui  ajuto  erafì  impadro- 
nito di  Znaym,  Città  a confini  della  Mo- 
ravia, e deH’Auflria,  d’onde  frequente- 
mente fòrtendo  , co’ifàccheggi  , e coll* 
eflorfioni  ambe  le  Provincie  infettava.  E 
perche , fèben  morto  in  quello  mentre 
Jodoco,  viveva  però  nell’animo  del  Fra- 
tello l’avidità  delle  prede,  nè  depofla  ha- 
vevano  l’infoiente  avaritia  i ladri  federa- 
ti , & ingordi  , crefcendo  anzi  coll’ufo , 
e col  commodo  il  guflo  utile  del  rubba- 
re  : il  Duca  Alberto  , compoflo  di  fede- 
ci  mille  huomini  un’  Eflercito  , ufoì  per 
reprimere  la  loro  infame  temerità  , e f u 

Iii  Pro- 
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Procopio  in  Znaym  improvilamente  af- 
fcdiato.  Nè  v'hà  dubio  , che  la  Città , 
alla  villa  deirAuflriache  bandiere  , chi- 
nato havcrebbe  la.ffonte  alla  potenza  de 
gli  Aggreflbriv  le  militàredifciplina,  più 
che  capricciolbcotììiiiàhdodiretto  have£ 
fc  queHarmi.  Mà  i Capi  erano, come  tal 
volta  lùccede  ,l  dall’  autttìfità  tìèila  Corte, 
non  daireflèrcitiò'pe^^  in 

Campagna,  lòllevati  a qtìel  grado,  più 
capaci  d’accumular  oro  à gli  heredi,  che 
habili  à guadagnàre^CoPferrdi  gloria  , -e 
vantaggi  al  Padroni.’  'Ógni attentato  per 
quello  improlperamente  riufeiva , e len- 
za il  minor  progreflò  cònfiimlàvalr  inutif- 
tnente  l’ Efferato,  ftf  cui  anco  trovandoli 
molta  gente  nuova  , e indperta  , non  fe- 
condando quella  à gli  afiàlti  il  coraggio 
de’  più  rilòluti , languiva  trà  le  debolezze 
f imprelà.  Così  il  numero  de’  meno  ar- 
diti , & imbelli  più  confonde  di  quello 
auvanzi  le  operationi  di  guerra.  A con- 
giungerli  finalmente  col  Duca  venne  daf- 

M l’Un- 


Parte  I,  Libro  V.  435  ' 

F Ungheria  una  fioriti  filma  Armata  , dal 
Rè  Sigismondo  pedonalmente  condotta,  I404- 
onde  Procopio  già  conofcendo  à tante 
forze  impedibile  la  reliftenza  , chiamò 
aulìliaria  aillafiwj  malitia , e Tini- 

quità.  v:G@i  jmezp.  di  gente  prava , &?  in- 
fame, diede  va  t ali’ Austriaco  il  ve- 

leno, foftituefldp  aUr4  ng^ncanza  dell’ ar- 
mi la-  vfokpzai ‘dell’arte 4 , accioche  eftinti 
i duo  Capi,  anco  gli  Eflerciti diveniflèr 
cadaveri.  Sigismondo  nulladimeno  col- 
la peritia  de’  Medici  delufc  Y operatione 
venefica  $ mà,  Alberto  $>  fciolto  l’afièdio, 
c condottoli  à Neiiburg  , fù  forprefo  da 
mortale  difiènteria,  che  unita  alla  malig- 
nità del  veleno,  lo  portò  in  pochi  giorni  zsAtf*- 
al  fèpolcro , intetà  di  ventifctt’Anni.  Gia- 
ce egli  col  Padre  nella  Cathedrale  di  V ien- 
na.  Sopramodo  eflèmplare  fù  in  lui  la  * 
pietà , e sì  fortemente  efficace  , che  in 
onta  de  pericoli,  e de’ timori , lo  Ipinfè  à 
peregrinare  in  Terra  Santa.  Più  che  ad 
Ogn  altro  eflèrcitio , al  culto  Divino  do- 
li i 2 nava 
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naval’horc,  anzi  THore  Canoniche  cp* 
1404.  Monaci  fovente  cantando  , quel  tempo 
fòlo  ben  impiegato  credeva , che  accu- 
mulava all’anima  madidi  merito.  Mol- 
ti però  lo  diceva®  marò  iàl  Coro  , più. 
che'alla  Reggia  , .pitiche;  alila  Corona , 
alla  Mitra,!  e più  adì’  Altere,*,  che  al  Tro- 
no. ImbcxtnrbabileinléDahza  lò  relè  col 
titolo  di  pRtierfte  tifi  gli  altri  Prencipi  del- 
la Cala f dilli nto ; t,  c A Itrii  Mi rab il ìa  Mundi 

10  nominarono»;*  tpèr  varie  curiofità,  che 
di  Paleftina  portòi  Oi  fòpraviffèra  Mar- 
garita, & Alberto  qiiinto ^ùbi Figli, quel- 
la , nel  mille  quattrocento  dodeci , fpofàta  ' 
ad  Henrico  Duca  di  Baviera  , chiamato 

11  Ricco  , e queftoi  deftinato  dal  Cielo 
alle  Corone  d’Ungheria , di  Bohemia,  e 

* • d’imperio  * come  la  fèrie  del  noftro  rac- 
conto anderà  dimoftrando.  Chiufè  pa- 
rimente in  queft’Anno  , alli  dieci  d’ Ot- 
tobre , i periodi  della  fila  vita  Bonifacio 
nono  Pontefice , & à diecifette  fù  elet- 
to in  fuo  luogo  Gofimo  Migliorato  della 

Cit- 
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Città  di  Sulmona,  chiamato  Innoccntio 
Settimo.  , r 

Non  eccedei  in  quel  tempo  l'età  di 
dieci  Anni  Albèrtmpoco  ia  nominato  , 
onde,  prefe  laidi  far: tutela/ Guglielmo,  e 
continuò  ndfc  goteemo.  f j In  Neiifidel  , 
Terra  fituata  sà  i limiti , > che  l' Ungheria 
daU'AufttedKrdonfiipjalcuni  fùorulciti 
an  n i d avanfty  eh’  iijfidiando  à'paflaggieri 
il  camino  à .glt  hàbitanti  di  que’  con- 

torni la;  quiete^  :e  Ja  libertà  j cercavano 
dalle  altTui  /rapitó  fidanze  alla  loro  vita 
efècranda  indegno  1 alimento.  Il  Duca , 
zelante  dei  bene  de'proprii  Sudditi,  fpin- 
lè  à quella, parte sdeune  militie  , che  di- 
ftrutto  il.  covile  , molti  di  que’ ladri  là- 
grificarono  alla  publica  flcurezza  5 altri 
fèflànta condotti  à Vienna,  ò colla feure, 
ò col  laccio  , . ò collà  pnggione  pagarono 
la  giuda  pena  de'  loro  enormi  delitti. 
Commoflè  l’animo  di  Sigismondo  T effe- 
cutione  impenlàta  , nè  mancò  trà'  lìioi 
Configlieri  chi , ò agitato  dall'antipatia 

Iii  3 na- 
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naturale  de  gli  Unghcri  co’ gli  Alemanni, 
ò defiderofò  di  lèminar  diffidenze,  gl’ in-, 
ftillaflè  (piriti  di  vendetta , elàggerando  : 
troppo  grave  offefi  inferirfi  alla  Reai  digni- 
tà , al  decoro  della  Corona  dall  introdurfi 
armatigli  Auftriaci  entrai  rinfili  del  Reg- 
no , ad  efferata?*  y con  tit  olmeti  \pujlitia , 
privata  violènza^  <Srpuve  (vfjreità  \ al 
Rè , non  dbBifvafiappm'eit&fiil vaftigai} 
Indegno  ilfif[Hre\rche  vengano  forzata* 
meii te  levatoi  Sudditi^  ejpojli  aa\ ignomi- 
7tiofo  patibolo Impegnata dXaUttorità  del 
loro  Frena pe  \ lismore  della  Notizie  à ri- 
far óre  l\  oltraggio  pài  lavarne  la*  macchia 
col  fingile  di  chi  la  impreffimMè  1 caddero 
lènza  rifletto  i scontigli , <pmchfoudivanfi 
già  le  voci  delle  prevention^ '.di: guerra  j 
i mà  Guglielmo  / leben  pronto  à intra- 
prenderla , quando  inevitabile  lì  cono- 
lcettè  , ffimò  di  prima  abbracciare  pii* 
moderati  ripieghi,  e per  non  traboccar 
ciecamente  à gli  eftremi , e per  giuftifi- 
cariì  in  fàccia  del  mondo  , alieno  dallo 
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turbolenze  \ e da*  ftrepiti.  Spedì  dun- 
que alla  Corte  di  Buda  Giorgio  , e Ber- 
toldo Vefcovi , quello  di  Pam  via  , que- 
llo di  Frilìnga,  Guglielmo  Prepofito  del- 
la Cathedrale  dkVienria^  Ulrico , e Rem- 
berto  di  Waldsè e y.  \con * carattere  d’Am- 
balciatori  , per  incerar  Sigismondo  delle 
giu  de  luepro  cederei,  $&|t»linuare  lènti- 
menti  meri  rifokm*\^Ppco\tìtrliadimeno 
ottennero  sù  '1  jprintìpio  gfi^fBcii  loro  * 
poiché  introdotti  alK  udienza , & elpofte 
le  commiiBohivàl  R^còn  fòdenuti  con- 
cetti ingrandiva'  da  qualità  del  pretelò  af- 
fronto , e T inconvènienza  del  fuccedutoj 
onde  Remb  erto\ifr  qu  e da  lèntenza  parlò. 
Non  perche  tema  , ^perche.  ricufi  la  guer- 
ra , à chieder  pace  ip  ò per  do? w , il  nojlro 
Duca  ci  manda , o SereniJJìmo  Rè.  Non 
annidano  nel  cuor  di  Guglielmo  men  che 
invitti,  e generofipenjìeri.  Di  giujlific or 
t operato  contro  i malvaggi  perturbatori 
della  publica  quiete  a * conjìni  dett'Auftria  è 
di  quejla  Legatione  l'  oggetto.  Perche  pu- 
<k  . * nifi 
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niti  rimangano  da  un  Prencipe  confinante  i 
colpevoli  fi  eficr aridi  misfatti , violate  non 
refiano  le  ragioni  di  fincera  amicitia  , di 
corrifpondenza  perfetta,  A vantaggio 
commune  d’ambi  gli  Stati  ridonda  il cafii- 
go  de’  trifti,  E eli  non  vede , che  depre- 
date le  Terre  ddlAufiria , entrerebbero  li- 
centi  ofi,  e baccanti  à lacerare  anco  quelle 
deHUngheria  r*  Non  cura  ginrifditionc  , e 
non  diftingue  confine  l’impunita  avidità  di 
rubbare  : Calpefiate  le  Leggi , fegue  i det- 
tami del  proprio  commodo , ubbifiifce  al  ge- 
nio contumace  , & ingordo  , non  efinti  le 
Cbiefi , non  rifpettati  gli  JleJJi  Altari . Di- 
firutto  il  nido  de’ federati  , refian  liberi  da 
que’  rapaci  avoltoi  anco  i Luoghi , & i Po- 
poli di  quefio  Regno  : E vorrà  la  Maefià 
Vofira  aolerfi  del  beneficio , che  provano  i 
Juoi  medefimi  Sudditi  dalle  giufie  ejfecutio - 
ni  del  nofiro  Duca  ? Entri  la  prudenza  , 
più  che  la pajjione  à con figlio,  che  injpirerà 
fenza  dubio  fentimenti  men  torbidi , 'e  più 
aggiufiate  rifolutioni,  Cofiante  dal  nofiro 
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canto  farà  la  pace , nè  la  romperemmo  che 
provocati  À4à  quando  ci  vegliamo  in 
necejjità  di  difenderci  , protejlo , chiave- 
remmo cuori  di  bronzo  , e mani  di  ferro , 
per  reprimere , per  rintuzzare  gl*  infiliti. 
Non  ci  troverà  deftituti  di  forze,  nè  man- 
canti d’ajutt  la  nemica  orgoglio  fa  baldan- 
za.* glo  filo  {la filando  tant'  altrrConcitta- 
dini  e : Compagni ')  ab  mio  Prenci pe  mille 
Fanti  offierìfio  à mie  Jpefe  $ minor  zelo , ò 
men  fervida  fede  fin  cerio  cFpnOn  mitri fco- 
no  quefii  miei  CoQegbt  Xòcome  di più  opu- 
lente fortune  , • maggiori  ancora  contribui - 
raimo  à proportione  1 fòccorju  \Rifolva  la 
Maeftà  Vofirtrcip  ,*cbe  le  aggrada , e pro- 
verà finalmente,  chefappiamo  ancor  noi 
far  lu  guerra  , e che  non  meno  affilate  dell 
Ungbere  fctable  % .fino  le  fpade  Alemanne. 
Sopra  quefti  bberrfenlì  hebbe  il  Cordìg- 
lio di  Sigismondo  pelato:  ride  (Io  , e ben 
dibàttutali  la  materia , deporti  i primi  e- 
lati  dirtègni , deliberò  di  fpedire  con  più 
pacate  rrfoofte  gli  Ambalciatori.  Così 

Kkk  cefsò 


140* 


\ 


0 


1405* 


1406. 

1 1 . Z* t ■ 
Ho k 


442  DeU'Hifioria  dujiriaca 

cefsb  r occhione  del  minacciato  travag- 
lio , e lòtto  le  ceneri  del  filentio  fèpolte  >1 
rimafèro  le  fcintille  del  fuoco,  che  flava 
per  divampare.  Chi  moflra  cuor  di  co- 
niglio, porge  confidenza  à gli  aflàlti,  mà 
chi  leone  fi  fà  conofcere  , tiene  à freno 
l’ardire  più  precipitofo,  e più  cieco.  Mo- 
rì , nel  fèguente  Anno , Guglielmo  lèn- 
za Figliuoli  , lèpolto  à Santo  Stefano  in 
Vienna , à tutti  refofi  amabile  perla  dol- 
cezza del  genio , per  la  fòavità  de*  coftu- 
mi  : e ben  può  crederli , che  con  manie- 
re fiumane , & affàbili  riulciflè  à gli  huo- 
mini  grato  , mentre  di  lui  fi  legge , che 
con  ufficiolà  patienza  addomeflicafle  un 
leone , che  dalla  fùa  mano  prendeva  il  « 
cibo,  onde  mancato  il  Duca ,*  nè  da  al- 
tri volendo  riceverlo , poco  à poco  la  fa- 
me k>  eflinlè  : e (templare  amor  d’ una 
fiera  verlò  ’l  Padrone.  Da  Venceslao 
hebbe  egli  per  lungo  tempo  il  titolo  di 
filo  Vicario  nell' Alemagna,  defiderabi- 
le , che  nel  primo  rifplendeftefo  le  virtù 
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del  fecondo  , per  degnamente  occupare 
il  Soglio  de  Ceiari.  Quello  dei  Papa  , 
neH’Anno  fteflò,  à lèi  di  Novembre , da 
Jnnocentio  Settimo  fù  fgombrato  , & 
aflùntovi  Angelo  Cardinale  Corraro  , 
Nobile  Veneto  , celebre  per  Santità  , c 
per  prudenza , nominato  Gregorio  duo- 
decimo. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Guglielmo, 
Leopoldo,  Ernefto,  e Federico  Fratelli, 
lafciata  l’Auftria  ad  Alberto , l’ altre  Pro- 
vincie tra  loro  divlfèro.  La  Suevia , l’AL- 
iàtia,  l’Helvetia  toccarono  al  primo  , la 
Stiria , la  Carintia  , il  Cragno  al  fecon- 
do , & al  terzo  la  Contea  del  Tirolo  $ 
mà  eflendo  Alberto  per  anco  minore  , 
cialquno  d’effi  alla  di  lui  tutela  afpirava. 
A Leopoldo  però , come  più  auvanza- 
to  ne  gli  Anni , 1*  augnarono  i Primati 
delTAuftria , nè  contenti  gli  altri,  Erne- 
fto in  particolare , gravi  emotioni  ne  in- 
fòrfèro.  Quindi , per  troncare  il  filo  al- 
le inteftine  difcordie  , colla  mediatione 
u • Kkk  2 de 
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de’  principali  della  Provincia  , fù  anco 
4o6.  Emetto  chiamato  à parte  della  tutela  , 
già  che  Federico,  lontano  co’ Stati,  po- 
co ò nulla  fe  ne  curava , e più  per  com- 
piacere al  Fratello , che  per  proprio  mo- 
tivo , ne  moftrava  apparente  premura. 
Inoltratoli  intanto  l’Anno  all’Ettate,  par- 
tì Giouanna  la  Vedoua  del  defònto  Duca 
Guglielmo  , per  reftituirfi  alla  Cala  pa- 
terna in  Apulia,  & Emetto  pure  verlb  la 
Stiria  s’incaminòj  ma  giunto  à Neiiftadt, 
gli  fìi  negato  da’  Cittadini  l’ ingreflò  , 
mentre  tenendo  di  Leopoldo  le  parti,  lui 
lòlo  riconolcevano  per  legitimo  Tutore 
del  Duca  pupillo  $ ond’  egli  gravemente 
commoflo , ttava  per  prendere  dell’  ol-* 
traggio  vendetta,  fe  i Provinciali  colle  in- 
finuationi  del  publico  bene  non  haveflè- 
ro  placato  lo  fdegno.  Non  perciò  fi 
compolèro  le  difeordie  $ anzi  à quelli  di 
Neiittadt  aggiuntili  gli  habitanti  di 
Vienna  , e tutta  l’Auftria  in  fàttioni  di- 
vite  , chi  l’uno,  chi  l’altro  de  Duchi  fè- 
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guiva  , con  grande  Concerto  della  tran- 
quillità , e della  quiete.  Quindi , rotte  I406. 
le  redini  del  rifpetto , anco  la  privata  ra- 
pacità sfrenatamente  correva  à i ladro- 
necci , à i fàccheggi , e defedata  gemeva 
da  Sette  fàcinorofè  la  difunita  Provincia. 

Un  tale  chiamato  Scheckl , Moravo  di 
Patria , ammaliata  grande  quantità  di  ri- 
baldi , fi  fece  lor  Capo , & acutamente 
fòrprefà  Laha , la  prefidiò  con  fìmiglian- 
, te  canaglia,  cui  fervendo  d* afilo  ficuro , 
ogni  enormità  commetteva,  divenuto  il 
Paefè  mifèrabile  leena  di  barbare  peripe- 
zìe. Chiamate  perciò  dalla  Stiria  alcune 
truppe  dì  fòldatefche , & altre  nell’AuCria 
raccolte,  Leopoldo  le  fpinfè  contro  que’ 
trilli , dando  loro  per  Commandante  fìi- 
premo  Bertoldo  di  Wechingen  Vefcovo 
di  Frifinga,  poiché 1’  inferma  conCitutio- 
ne  delle  colè  di  Vienna  non  permetteva , 
ch’egli  Celiò  s’ allontanali  dal  cuore,  per 
acudire  alle  parti  meno  vitali.  Laha  f ìi 
di  primo  lancio  inveflita  con  tanta  furia , 
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che  refpinti  i nemici , occuparono  i Du-  , 
cali  una  porta , e la  mantenne  per  buona 
pezza  Waikardo  di  Polleim  5 mà  non 
lòccorfò  , e fòprafàtto  da  una  tempefta  d 
di  freccie  , che  fcoccavano  i difènfòri  , 
r abbandonò,  & inutile  riufcì  l’attenta- 
to $ onde  il  Vefcovo , per  non  confiiman 
lènza  frutto  le  genti  , diftribuitele  nei 
Luoghi  circonvicini , partì.  LoScheckl 
tumido  per  la  felicità  del  fucccflò  , in  va-, 
fè  le  Terre  da  gli  Auftriaci  guardate  , al- 
cuni Nobili  furono  fatti  priggioni , & in 
fine  per  il  rifcatto  di  quelli , e per  la  refti- 
tutione  dell’  occupata  Città  , trentaduo 
milla  fiorini  esborfàti.  In  tal  modo  bre-  « 
vemente  fòpito  fìi  quel  travaglio  ; mà 
coll’Anno  fèguente , atroce  guerra  civile 
nacque  nell’Auftria  , gravida  già  lungo 
tempo  di  mali  humori.  Dolevanfi  alcu- 
ni della  Provincia  , Jufdicenti  de’  Magi- 
ftrati  nelle  Città  , del  governo  del  Duca 
Leopoldo  , da  effi  prima  à piene  voci  , 
approvato  * ordinario  coftume  dell’  hvr- 
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mana  inftabilità  abborrire  ciò , che  poco 
au vanti  lòllecitò  , nè  mai  contenta  col 
poflèflò  delle  colè  prelènti , delìderarne 
di  nuove.  Imputavangli,  far  egli  non  di 
Tutore  , ma  d*  ajjoluto  Padrone  le  parti  : 
troppo  grande  l autt  or ità\  ch'ajjìtmeva  : 
injbjferibile  tale  maniera  di  reggere  , ten- 
dente al  di  lui  filo  inter effe , non  alle  conve- 
nienze , e alt  utilità  del  pupillo . Accre- 
Icevagli  non  poco  Y invidia  qualche  ri- 
guardevole lèmma  d’  oro  , congregata 
dalle  contributioni  de  gli  Ecclefiaftici , e 
de*  primarii  Cittadini  Viennefi  , lènza 
che  ne  apparillè  l’impiego  , onde  i par- 
lali del  Duca  Emetto , che  all’  hora  in 
Gratz  Aggiornava , con  frequenti  Ipedi- 
tioni  lo  chiamarono  à Vienna  , nè  egli 
tardò  à comparirvi.  Federico , e Rem- 
berto  Fratelli  Waldsèe,  il  primo  de’qua- 
li  Maggiorduomo  Maggiore  d’  Alberto 
pupillo , & altri  loro  adherenti  lo  config- 
liavano ad  intraprendere  la  tutela  di  que- 
llo , e la  reggenza  de’  luoi  Domini! , da 
tfe  che 
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che  alterato  gravemente  Leopoldo  volò 
prccipitofàmente  à Neiiftadt , e data  alle 
proprie  truppe  la  libertà  dell’  efiècution 
militare  (òpra  i beni  de’partiggiani  d’Er- 
nefto , vi  falciarono  impreflè  le  marche 
della  loro  cieca  mfolenza.  Il  Vefcovo  di 
Frifinga  intanto  , raccolti  in  Enzerfdorff 
alla  fua  prefènza  molti  Cavallieri , e No- 
bili principali  , infìnuò  loro  fenfi  di  co- 
ftanza,  e ai  fedeltà  verfò  ’l  Duca  Leopol- 
do , ond’ eglino  al  comparir  dell’Autun- 
no unite  le  proprie  fòrze,  e devaftate  mu 
fèramente  le  Terre  della  contraria  fàttio- 
ne,  fòrprefèro  Egemburg , Drofèndorf^ 
c Laha,  e nei  Luoghi  circonvicini  fecero 
pure  col  fèrro , e col  fuoco  innumerabi-  * 
li  danni.  Deplorabile  era  lo  flato  delT 
afflitto  Paefè  , poiché  da  inconlìderata 
paffione  guidati  gli  animi,  chi  dell’uno, 
chi  deli’  altro  Fratello  fi  faceva  fèguace  $ 
gelofà  la  confidenza  trà  i Padri , & i Figli 
medefimi , e facile  per  lo  contrario  il  fo- 
fpettoj  incerto  di  chi  fidarli,  òdi  chi  te- 
mer 


♦ 


Parte  7.  Libro  V.  449 

mer  fi  doveflc , mentre  confòrt  le  ragio- 
ni dell* amicitia,  e del  (àngue,  altra  leg-  I407< 
ge  non  conortevafi,  che  l’inclinatione  & 
il  genio  pili  all’uno,  che  all*  altro  de’ liti- 
ganti Sourani,  e fra  ipiù  firetti  congiun- 
ti s’eflèrcitavano  indirti ntamente  l’offèrt, 
e l’hortilità.  A chi  prevaleva  nell’  armi 
s’humiliava  l’uhbidienza  de’Sudditi , che 
poi  dall’auverlària  fattione  aferitta  à de- 
litto , era  fimilmentc  colf  armi  punita  , 
alternando  in  tal  guilà  d’ ambe  le  parti  i 
rifièntimenti , e gl’  infiliti.  Ingombrate 
anco  da  infìdic  le  ftrade , fe  mal  ficuro  il 
(òggiorno  , era  non  meno  pericololà  la 
fuga , e ben’ importabile  comprendevano 
i Popoli  à loro  corto , il  rtrvire  à duo  Pa- 
droni dirtordi.  Vienna , come  Capo  del- 
la Provincia , era  pure  à popolari  verti- 
gini lagrime  voi  mente  fòggetta  , imper- 
cioche  il  maggior  numero  della  plebe  à 
Leopoldo  adheriva  ; il  Senato  , i Citta- 
dini , e qualch’  altro  da  elfi  dipendente 
ad  Ernefto.  Querti  col  braccio  dell’  aut- 
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torità , e del  potere  arredati  cinque  pl^ 
bei , principali  mitigatori  de  gli  altri , e 
troncate  le  tede , pretelèro  di  troncar  la 
radice  del  male,  mà  s’inafprì  anzi  mag- 
giormente la  piaga , infuriatoli  il  Popolo 
oltre  mifura , benché , ablènte  il  Duca 
Leopoldo  , moderadè  alla  norma  della 
congiuntura  la  rabbia , e differidc  la  ma- 
chinata vendetta.  Infìnuati  nel  mentre 
da  i più  auttorevoli  della  Provincia  paca- 
ti configli  ad  ambe  le  parti , fi  terminò 
di  far  una  riduttione  in  Cloder-Neùburg, 
ove  dibattute  le  differenze  , fù  dabilito 
un  tal  quale  accordo  , che  fèbene  più 
vantaggi olò  al  Duca  Leopoldo,  non  pe- 
rò totalmente  dalla  tutela  d’Alberto  et 
eludeva  Ernedo,  onde  quedi  à Gratz  fi 
redituì , e quello  con  pompa  , e magni- 
ficenza entrò  in  Vienna,  indi  à Neiidadt 
fi  ridudè , per  godervi  tra  geniali  diverti- 
menti i giorni  del  Carnevale.  Hebbe 
nondimeno  poca  diffidenza  la  calma  , 
poiché  il  Popolo  qual  vento  leggiero  , c 
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volubile,  dopo  breve  Ipatio  fi  molle  con 
nuove  agitationi  à turbarla.  Accadde  sii 
l’elòrdio  dell’ Anno,  che  da  infidiofà  vio- 
lenza tradito , moriflè  in  Vienna  Federi- 
co Waldsèe , fòggetto  d’accreditata  vir- 
tù, e di  fede  incorrotta  veriò  il  proprio 
Signore  , poiché  pollagli  lòtto  ’1  letto 
quantità  di  polvere  d' archibuggio  , ag- 
giullata  in  modo  , che  à certo  tempo 
prendcflè  fuoco , fu  trà  le  larve  del  lòn- 
no  d’ improvifo  rapito  alla  vita  , lènza 
mai  penetrarli  l’Auttore  malvaggio  del 
proditorio  delitto.  Ferì  il  cuore  del  Du- 
ca Ernelto  la  perdita  deh’ affé ttuolo  Mi- 
nillro  , onde  Ipeditamente  fi  portò  à 
Vienna.  Quella  rimaflè  nella  divotionc 
collante  $ ma  Y altre  Città , & i Provin- 
ciali, che  conciliati  dal  credito  di  Federi- 
qo  , tenevano  il  partito  d’Erneflo  , e 
d’Alberto  , ò allettati  dalle  promeflè  , ò 
atterriti  dalle  minaccie , mutato  colla  di 
lui  morte  configlio  , fi  diedero  à lèguire 
Leopoldo,  lòlo  predò  il  Pupillo  rellando 
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Remberto  , Fratello  del  defònto  Wald- 
sèe.  Già  temevafi  nuova  rottura,  e per 
evitarla  fi  deliberò  di  riddprfi  ad  un’altro 
Congreflò  in  Neùftadt  , mà  difcioltofi 
quello  fènz’  alcun  frutto , altro  fè  ne  in- 
ftituì  in  San  Pòlten  ( ò fia  Santo  Hippo- 
lito  ) otto  leghe  da  Vienna  per  la  Dome- 
nica delle  Palme,  con  non  diffimile  even- 
to. S’ inviarono  dunque  alle  loro  calè 
gli  Ablegati  Vienne!!  , mà  nel  camino 
caddero  predò  BurkerfdorfF ne  gli  aguati 
da  Giovanni  Laven,  e da  Stefano  Sebeck 
ivi  à tal  effètto  difpofti,  onde  Nicolò  Flufi 
fàrt  reftò  morto  , Corrado  Vorlauf  Bor- 
gomaftro,  Giouanni  Bock , Nicolò  Un- 
termhimmel , & altri  priggioni  , pochi 
làlvadfì  colla  fuga.  Furono  quefti , pri- 
ma nel  Caftello  di  Kogel , poi  in  Gratzen- 
fiein , e finalmente  in  Turberg  cuftoditi, 
finche  con  duomilla  fiorini  ricompraro- 
no la  libertà , & a’  venti  di  Giugno  fi  re- 
dimirono à Vienna.  Poco  dopo  anco 
Leopoldo  vi  giunfè , e pretefè , che  cer- 
. - . • l ta 
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ta  parte  delle  mura  della  Città  s’atterrai 
fé,  che  fi  levafièro  le  catene , colle  quali 
in  occafione  di  repentini  tumulti  chiu- 
der fi  fiiole  delle  publiche  firade  l'ingrei 

10  , ma  nulla  ottenne.  Intanto  il  livor 
popolare  fin’all’hora  fopito  dall’impro- 
prietà della  congiuntura , Icoppiò  col  fa- 
vore dell’ occafione , poiché  molti  plebèi 
lèditiofi , & inquieti  r {limandola  al  loro 
intento  opportuna  , portarono  al  Duca 
querele  graviffime  contro  il  Senato  , & i 
Magiftrati.  ?Frà  le  principali  era  l’intac- 
co della  publica  calla , ond’efàullo  l’era- 
rio , s’ era  poi  convenuto  imporre  fòpra 

11  vino  un’infòlita  pelante  gabella.  Ag- 
giungevano le  detrattioni , e le  ingiurie 
da’  Cittadini  contro  la  perfòna  fieiia  del 
Prencipe  proferite  , con  che  maggior- 
mente accendendoli  l’ animo  di  Leopol- 
do, furono,  alli  lètte  di  Luglio , il  Bor- 
gomaftro  Vorlauf , il  Bock  lòpramen- 
touati , Corrado  di  RampelldorfF,  Ro- 
dolfi) di  Angerfèldt,  e tré  altri  polli  prig- 
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gioni , e fèntentiati  quattro  giorni  dopo  ' 
1408.  alla  morte 5 nè  hebbero  fòrza,  ò le  fùp- 
pliche  de’parenti,  b le  lagrime  delle  Mog- 
lie , e de’  Figli  à fermar  loro  il  Capo  sili 
buffo.  Si  venne  dunque  all’  eflècutione, 
e mentre  andavano  i condannati  à mo- 
rire precedendo  , come  più  auvanzato 
in  età,  l’Angerfeld,  il  Vorlauf  in  tali  in- 
trepide parole  proruppe.  Io  vi  fui , ò 
Compagni  , in  ciò  , perche  Jìamo  con- 
dotti ai  fupplicio  , Capo  , & auttor  de* 
configli  , benché  niente  fiafi  tramato  , che 
meriti  il  filo  della  jpada  , che  ci  Jòura - 
fia  j Non  è giufto  , eh ' hoggi  fi  preverti - 
fcàduordine , e /’  ufi.  A me  tocca  d’ efi 
Jère  il  primo  à provare  su  quefia  feena 
funefia  il  colpo  fatale  , e tragico  del  Cor - 
nefice.  Fui  vofiro  Confile , e Frecurfi - 
*VorLuftr  re  ( così  anco  Juona  il  mio  * nome  ) vi- 
l&fc*  ve?ìdo  , devo  ejffèrlo  parimente  morendo* 
re.°~  Su  dunque  intrepidi  , e coraggio fi , e fi 

fià  mi  figuifie  nelle  deliberattoni  , e neU 
opre , come  antiano  per  la  dignità  della 
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Carica  , Seguitatemi  di  preferite  fecondo 
la  qualità  de  gli  ufficii  , che  fojìenefle  , ,40g# 
acciocbe  le  medejime  regole  , e nella  vi- 
ta , e nella  morte  s’ ojfervino . Stupì  à 
quello  animofo  dilcorfo  il  Carnefice  fle£ 
fo , & immoto  lènza  vibrar  il  colpo  , à 
che  già  teneva  sfoderata  la  Ipada , ò per 
timore , ò per  maraviglia , reftò  $ onde 
ilpatiente:  non  ti  fmarrire , gli  dille,  efi 
fequifci  la  tua  funtione  , che  quejla  mor- 
te , à cui  fono  innocentemente  condotto  , 
io  di  buon * animo  ti  perdono . Così 

ftefo  il  collo  , lo  fottopole  al  fupplicio  , 

& il  medelimo  fecero  gli  altri  Compagni, 
che  in  Santo  Stefano  lepolti  giacciono , c 
fe  ne  legge  tuttavia  la  memoria.  • Eccitò 
la  rigorolà  lèntenza  contro  il  Duca  Leo- 
poldo 1*  odio  di  Vienna  non  folo , mà  di 
tutta  l’Auftriaca  Provincia,  e l’auverfio- 
ne  ancora  de’  Prencipi  circonvicini.  Il 
Waldsèe  ed  altri  luoi  confidenti  s*  uni- 
rono pure  contro  di  lui , e fatta  raccolta 
di  molta  gente  , tutto  flava  dilpoflo  a' 

/vì  foon- 
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< ; Perniò 

,0a»i  tìfirgioq  dìi  ndJ 

Tmitcy  evPrepofitoVdtfihi  KktjittìrMbiH 
VitertftafylTitìdtn^^ 
étttiShèdi  qaeghcutfbtthfei  mtfrrDTi^apj 
^icd^^irì^ocàP«d^ihie>hixoiiQc»ildli^  i<l 
dltttóti  & tì>alcat#|tìilàip^dèil^»Proi: 
vihcuiy  c à$i  Magirtrato,  che  purftpm** 
ItìcliiiÉoi^ptbe  ,5  itèm-i  èi  co  cncfinlorbr 

f Mà  qtleflji  tardarono  yd-impriX 
gttmVriótimw)  totievdle  i,o  e f sì  mcb  dm 
ogtirjludicOWjfc&ftókrm  che 

d&dfew*»irfiha>wv 

contrmTèfffie  li  dèpùmfldtc>^38^^cnCTft1 

d’adeivairiu'deà? 
ro  giudkiósOW^è^H^*  adduttori* 
rarlo  , 8c  ^garantirlo  ihJ^tfcUqghcf» 

del  t’Ordi 


1 


mFJMlèci  apuntò  dell’ Orto 
n^  Prdvincmle  furono  elettil  e iperchw^ 


Velcovo  di  Frifinga  era  la  pietra  di  icari- 
dalo,  in  dii  inciampar  poteva  il  negati  oy 
come  à moki  odiofòy  fi  f è ritirare i^àèà 
V ietitisk  Anco  i Duchi  Tutori  fi  perfuàh 
n. . tu.  * (èro 


J 
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fero  à dar  luogo  à i trattati , e fù  ftabi- 
lito , che  Leopoldo  col  Pupillo  paflaflè  à 
Neiiftadt , aflumeflè  il  governo  , Eme- 
tto procuraflè  di  comporre  le  diflènfioni 
trà  gli  Ordini  della  Provincia , dalle  al 
Fratello,  in  calo  di  bifògno,  fòccorfl,  & 
ambiduo  fin*  alla  lentenza  de  gli  Arbitri 
eoldvaflero  iìnceramente  la  quiete*  & 
gli  ancora  col  WaldsèertelT  in  gretto  dell* 
Anno  ad  Ebenfiirt  fi  portò,  ma  poco  den 
po,  eT  uno,  e l’altro  tornarono  à Vien- 
na , ove  prefò  da  cialcheduno  in  spara- 
to appartamento  del  Palazzo  Ducale  l'al-. 
loggio , benché  li  credettero  nei  loro  ani- 
mi non  ancora  ben  digerite  le  precedenti 
amarezze , non  ne  diedero  il  minimo  le * 
gno  , perche  forfè  mancavano  gl’inftiga- 
tori  r c lo  lclegno*  de’Prencipi , per  altro 
pii , è moderati , lènza  mantici  difficil- 
mente s'accende.  Finalmente  sii  l’ulci- 
re  del  Maggio  comparue  all’Auttria'la 
Primavera  della  tanto  bramata  concor- 
dia , colla  publicationc  de  gli  Articoli 
v^j  Mmm  tta- 


* 
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ftabiliti  ida<  gtrq Acbitri  „ jfricoafcranati  da. 
Sigismondo^  cbcacoxbdp^radxgafitone 
à ir  Duchi  ipi  dfchààrò  dia  aimiica  tqual 
defiì  a'rncxi^micantrav^tótìfii  stfjCittvw 
dmrdi:  Viennaiprj^ranaadi^lboitoiio^ 
vot  1 cgi  ti  m a.  ;Prenciph  ) rfk  òri  Ltóap  pldc^p  i& 
Ernello  Juai  /Zby[Gom<i^iilCHÌr^  giurai 
mento  dbikbhidieaizK^iciGfcM/edbbàQGt^ 

ISàft 
rrixaìpa» 

deUri£)ftate  iegJino^uttiiadniFfiddEÌdof  t && 
vtìfèrb  il  diccq.  teforof pdq  igifii  iÌYÌ  in«l)cbi»i 
ib  ldi®nròlti  ^imjtraBddtm^lol  il  snobrm 
-ìjv  (Euroàfflt  a»ir<®laijQ(]oiKckfima(^nJ 
vediifei  ài  GiugtKk^Tjdàl  .GcmtjHoi  dèifói 
p ri  jratt  Jd  ei&rLhgjhtò)  Roixàflcmfoee^ 
duodecimo} , o la  iBènedettorjifcdTnoir  nzq 
Antip^k  p&befàicatq  boèitroikiei  diàigft. 
fornirò  cyarqjocfiieira;  ““ 

DA3ond&ftia 


no  ponae.apdna  sgii 
Soglio  ^iW^rbvoU’occaiÉk^ 
adii  tjfc4P 
Alli  di¥Ciottodei  mele  fieffò^o  fègtìNSnb 

pc- 


1 

.1 


si 
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peratiere'i  Robe  reo  „ rBrGn£ipe  pacifico c 
giuftog^iàthic^ciic.ptì^  p^Éeligiofo  , f4lo. 


mà'  sforamato  /eh’  m 

toico^uBal 


alberga  f tu  re- 
fi Coffa  iNa* 
po  litóra^lbvoiTtkm^aiq  oaeenrìd  iliPon-. 
tìficatbi^  > otò  fchiahià^toiiarini)  vi  gefimo 
tenzò^  ro&riópaucinqyér:^^ 
dal  Co  ncHto  idi  Co  danza'  depdfto^  (come 


ehqlè:  idi  jMòrtóài^mHi  .venti, dbSéttiern** 
bee  ,ohebbc  ì n iBrancoforte  i$  nomfe^l  non 
ladGdronariT  Jyapbratoità}:!  poiché  dige- 
rendone la  lòlejinènifiiiitdcmc4\  alldftncMel 
òàtentos  mièfè  rmDihidìl^ 
nidi  kiiDiet?a))i^jgÌ30i^iixlo'  Ròrd'Un-  *’ 


HjJ?  «Mi  (• 


ITgQy 


ghemed^ 

puc’--dftiiF^ocino^  ?■&&  icfifè nido  t peri  ho  ‘Reai 
digtòtfc  richcaftòód  priakjòsà^dar  il  fita  vo- 
t<sri^enttei^)PrJ®^r^^ai^ngJunft:ura  per 
dohfeguiffieglì  flr flòrilf  Diaitemaffmperia- 
lp  ,7tà  li®òèColleghi  in  firnil  .guifà  parlò. 
Tjtàfarteeorqfoi,,  * fiòkntèyrnà  ufficio  tra- 
vaglio^) , € pejànte  è quello  d’ Imperatore , 
itsiA  Mmm  2 ò 
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letta 'cù&  ap^enzÀ  ^tàfanlrajcnmoju^ 
J&ekifce  ^ir , $pom\  éftà 

£ccttrt\\se^fii  d\vfadf^ìiftorJ&,  ’j Mendcs* 
àajèfàiitìk 
» Sttdfaùè  (&à\ 
t$_ 

/wtt£  n & 'px^te\flutt h &$mp^>\wcteor* 
mdi  'chfuinom  Mia  £bi$jk  Romarìà  mofhm 


&<kegge?e{  yruejdawoveì  ag  tintiti  , Efjxsrùm 
t&jiynpsterk  KÌtìtiédo7ifiiq^ntdua\\K  ~ 
Jàmtruprwjfeì  Sej in wé  conamnteAo 
dipo  (£w?ixk\  atitrihati;.  ppuàibufiànpy 
fojvitrùamptmióferMw  rìhNjriJrptmgowMtq 
tid'Staifn^^dottrisò^ìì  òmgpicétfò  de^i 
Awn  fa  corrosoti 

tipi  quatti  doppio  dketirìb /ofepi&^òthà  fam* 

horJt  prpjjt&aty  bora  con t rifai  a.  \meHmpdta 
ma  non  tu^idtz^lheUa  feconda  cojiante. 
«.  ...  Non 


piffite\irttraL 
màà  pm>ag£t 


t&prvftùéb 

gjàvfi^i&atw  I4m  r 

' '^  ' ' " ~ rcb#mmefifto  deiyfkk 

ors&salfo'pma  paittò^ 

*'  4(altrhwPi 
yf\V\#$ iyk 
'diìfifrtrè 

_ C<*& 

n'alpefa  di  sì  gxiu^ 

Ekti&w&Br^dcw* 


pei<atpr^^\^kgfo'A^Mcà\ 
és  : g^i  c^Elattorioi'  iieroicó* 
tói^ò^a udirono,  canapi 


Eccitò  ISatteptipa* 
ragionamene* 
^4dv.udi  nsflo,  òte\pia)ccr^«^p  <»|k 
jwr^iifgi?o^^^fl:ida,cOmefondattiW 
(^ricpnòfcendo.tó  * 

{mpawQ 

empir  idftSp^ro^  di^ctò^^-Sigi^monda 
9<*«vkq£ì  c*^(^dil^c^m'piibliche:ac* 
daqiutioni  ^ avventi  >d*Mara^  \ij  Dù& 

uW^\  w>«  *kv 

Sk 
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denta-,  Wiener  «gir  dell  etitrmu  qtiaranta- 
1411.  ttòAiHltwntavS^  tul  &'.)  amanus 

-i^n  Mifèrabile  dragafeire*  cm^ll'lEftafccfc-i 
gòemct , » indAud$ri2>  lsplpefteq  dh^duuo 
ben  Ifeì  ’ irafiq  i & (Vidimarle  Neutodcià 

patfidoiaueji^  BcteiòrftjÓact)Aibcpto  B 

ritiri  à Scarbepn^CTg  v^I^og^per  kifitua? # 
tìOFid  p ien  pe  rj  ilari  a)  f 1 mcn  o>  efp  oftò  ià  igli 
aboideittidel  9 *vè  -tal  oaraiìoneytaaq 
fòbratf  volle  Umberto  Waidsèe  pldi  iibe* 
^tdaiktutda  rlPrenoipe  fteflb^  già<ilt  ec» 
efok^cklL’ec^upiHaTejdcE^ 
eoi^oowoki  fiorili  ‘^uhr  préftàto^r  dab 
-v .va  .?  GahAlaepredétto)drihoiTiagg^ , iJpafsò  trib 
•^Duckrà  Egembra^  1 i^5pb  I WvkUtóq  3I  edoru 
Leojiòldo  Eckedaui  , l iberi  fède  Imehttf  lo- 
*•  afliftmnot^dVpiidp^  &l6utdiJgir 
* Stati) idelbAoftria  \ ifchiadìatiidoiq  à resala; 
dergli?ivothb  àdotèfifejdno^qubWdiqfl^ 
^a^Lrloq  ab©  apoamaj  tènikrdiktionei  dfè-i 
qu  inanaq  mi  iLeopoido  tintane©  {ymyTÀo- 
v . c«ddonnjyici>najgravciiti«nR;  ammalato. 
Haveva  nella  iìniftra  gamba  una  fìttola , 

ca- 
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cagionato  da  :una  ^nntiajdi  freccia  , acci- 
dentalmente da  lui  ftelfc'fcoccata  ; nel  ,4II; 
corfo.dellai  ^yeoiiiDc  scròto  ©ffefà  t de  ner- 
vi-, [quale  potì^ufà  1 de  i^tud/icoki . rimedii 
fecoÉMacèì  controiK ó^ióipb^TdefMedi» 
ci  ^«^deACiricùighi  9 i ebfi  glbpredi  fièro 
ciò.jdhe  ap^oiadc^dfc^poiefa^  é chiù* 
fò^r&dftockUajma^  fruito 

jHttgwvai)Kquella)ctoc9  pkaoo  èpóoe>&cfi* 
to  ^tia  filtra»  parideV  ej-findlmdlitfiifòrfKndóI 
dalla!  e*  dannatici 

*ioanmbltaÌKÌbletB^ 
dobcolìfc  riMnij  morte  i ri  -pronoft  ito  ( de  go- 
diti <$<etjj}el  f qi^anteflnho>iii£  ^fitpb'Ahnij  3.  o,*- 


to^flarjalte  p^corpjo'j^ropbr^ionatof  ida 
aktw»fc  ptoàÒLcfrctfoil  praflo^dà>àItrlil 
Swpertóri^pprdacialfe  <Didt*  drFcaneofor- 
t^tóoi^r«,!i^èniiìca[p«mp^L'CQmprue  , 
obevOgnto  ©orde!  Prctitópic  defi  Impecio  re- 
ftò  fiaptafettoj  «elloi  iplenjdjGwe  < enne!  fa- 
fio,  conducendo,  oltre  .l'ordinario  cor- 
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teggio , cinquantadue  Conti , c Baroni 
di  comitiva.  Catterina , Figlia  di  Filip- 
po l'Audace  Duca  di  Borgogna , fù  fila 
Conforte , di  maravigliofi»  bellezza , mà 


Aerile  , che  dodcci  Anni  gli  fopraviflè. 
Gl'intereflàfi  Configli 1 tTappaflitìnati  Mi- 
niftri , più  Ché  i dettami  delgcrtio  , lo 
invihitmatòtto'rièffie'^ Ireteriic idifcordie  , 
tanto  danno/è  (il  ptiblico  bene.  Fabricò 
il  Cartello  , & dìa  Palazzo  in  Netìftadc  , 
Capace.'^Ctìmmodo  peM'fòggioM»  de’ 
Prencìpi  riguardevote  per  il  (ho  , che 


rt  Pi 


mrcondatodì  Xil^fet^igt^  minimali  | 
c di  fiere',  "tt'/wfico  ili  croton 

Mefrtìè',dfcnqùa  (hedlétìHWUno  con 
higutrte'  pompai  W 'deferita  DtiOaì’ertè- 
quie/'t?  W mohflnumero  à E- 

gembttfg  gli  StìtìlM'Auftfia;  e rlcono- 
fcendo  Collaudi  Itti  WióAb'^jldUtBt’  ogni 
oftacolo  al  diritto  corlò  delle  loro  giufte 
* r > * <■  in- 


4 
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Vienna  Alberto  , ch’  era  allora  nel  do.  ,4AVji 
cimo, quinto  Annq , perch’  ivi  ailumefle 
ilgoyewo , e nel  teinpo  medelimo  apun. 
tffifopravenpe  efprefla  del  Duca  Emetto 
cól»  lettere  , che  limighantc  nlolutioqa 

felle  citavano*,  \AUi  lèi  di  Giuj  v 

fesviwiftjla^ehiltà  {Wl.cppf 
Provincia  .jacoukqicqn  dono 
giubilo  j-tfe’i  foporo-  rimbombo  4*  fan* 
btti?^d$|H>Bnbe,  delle  campane  della, 

Otfe  Ideaci  gratulatorie  del, 

polo  fefteggignte.  Lq  incontrarono  prò, 
i3elTioni*lBnente;ikPerft, , & i Magiftrapi, 
pWril.Univctlità , che  colla  bocca  eie* 
«beute  d’  uno  de’  Profeto^ 

Teologia  palesò  la  commune  efiiltanpa  s 
WW<fe:  qtwftaife  elegantiiliino  ifrle,'  Ra- 
mempww  l' antiche  Hiftone  di 
di  i,  dEfeieremia,  « dhDanfete,,  1 
efe'  tenera  al  Reame  elàllìaM,  fefqflqim.r 
ladimenq  ipccobèid’ 

Nnn  de 
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de  gli  Avi  , nella  religione  , nella  pru-  j 
denza,  nella  rettitudine,  nella  giuftitia-, 
c fìgillava’l  difcorfo  colle  fperanze  de’Sud- 
diti , eh’  egli  non  differente  nelle  più  ra-  I 
re  doti  dell'animo  dal  Padre,  dall’Avo, 
dal  Proavo , dall’Abavo  , tutti  Alberti., 
tutti  prillimi  Prencipi  , laverebbe  fatto 
nell’Aufiria  rifiorire  ben  prefio  la  più  per- 
fetta felicità.  Hebbe  l’applaufò  publico 
il  facondo  ragionamento,  ma  non  l’ap-  4 
provatione  particolare  d’  Ernefio  , e di 
Federico,  ch’eran  prefènti,  perche  d’efft 
niuna  mentione  facevafì , e pure  fi  figu- 
ravano, che  dai  loro  configli,  & arbitrii 
dipender  dovette  il  Nipote  nella  reggen- 
za. Diverfò  però  previddero  l’efito  ,•  e 
giudicarono  meglio  andartene  a proprii 
Stati , à Gratz  il  primo , & ad  Infpruch 
il  fecondo.  Prete' in  tal  guifà  nuova  for- 
ma il  governo  ,*  al  pofio  di  Maggiordo- 
mo Maggiore  del  Duca  fù  aflunto  Rem- 
berta  W aldsèe , più  volte  già  n ominato, 
di  fede  Iperimentata  , e d’ intelligenza  * 

* prò- 
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provetta  $ à quello  di  Marefciàllo  della 
Provincia  fìi  deftinatoPellegrino  diBuch- 
aim  , e tutte  l' altre  Cariche  , fecondo  1 
grado , a più  meiitev©hdifl4buite , r dal- 
le vdflàbioni  paflàtci  sjije.daEejcivili  difcor- 
die  TÀuftf ia>  finalmchfee  li iforfo v 01  ì . 

Si  portivi  meli’^fmo^'inedefimo  , il 
Dupa  Creilo  o|laCbrtB^cldiBudày  pervi- 
litatèSjgtàmòqdo^il:  Cdrglrfato^  j&ì  ivi  fèn- 
tqndo  celebrar  coltre  modo  flGèccellcnti 
qualità  di  XHiriibuEga^ biglia  diiZemovir 
t d^D uck>  driMafmùa q m d’AìeflandraSor 
reUal  df  Uiadjislaoi  Rè  idi  ìRolonia  y i mentr 
BglitfwevaV^fi^nno  aavanti  ,f  perdu- 
ta fùU'bprifaf,  lanche  flaldiPo- 

metatóal,  ^efMerò  di  vccterlàv  ©([lafsaà 
califin^  fbttihàbitG)  fcoripfciuto  alla  Corte 
Poterai  I ilu>  G&acco/via  { ,1  1 ove  Cimburga 
trovavate  ^hCkinobboìnòki  hubiaaxia!  la 
Fàma  T 'iondei  invaghiti  della:  belE^  le  vir- 
tuofifTifna  Principeflà  1,  la  .cbiefè  ài  Rè  *, 
e la  «onfègu:ìj)er1lfpcaftt^  jikdiftèrì  punto 
le  NoTiic^oh’  ivi  anzi  con  fontuoia  magni- 

Nnn  2 fi- 
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ficenza  fi  tennero.  Molti  però  forma-  • 
vano  di  tal  congiuotione  infaufti  prono- 
ftici,  sii  l’efpenenza  del  focceduto  al  Du- 
ca Guglielmo  di  lui  Fratello  col  Rè  me- 
defimo  per  la  Regina  Hedvvige  , come 
già  raccontammo,  perche  i Prencipi,  per 
Paltezza  della  dignità,  e del  commando, 
fono  più  de' privati  , efpofti  à i difoorfi 
de'Popoli , & alle  ceniùre  de’circoli.  'Men- 
tite nulladimeno  furono  dall’  evento  le 
predittioni  del  Volgo  , peròche  confor- 
me à i voti  d’ Emefto , & alle  publiche 
convenienze  riufeì  il  Matrimonio , e per 
la  felicità  con  cui  viflè  , e per  la  prole  , 
che  n hebbe  , propagatrice  dell'A ubria- 
ca Famiglia , in  cui  dopo  per  Secoli  s’è 
confèrvato  , e tuttavia  fi  confèrva  con 
fùcceflione  non  interrotta  gloriofàmente 
rimperio.  Trà  i perfonali  attributi  am-  # 
miravafi  nella  Spola  fortezza  eccedente  il 
fedo  , poiché  colle  dita  aprir  poteva  le 
noci,  e colla  fola  mano , lenza  martello, 
piantar  un  chiodo  nel  muro.  Haveva 
5 . J la- 
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labra  aflài  grolle , e perciò  à lei  s’ aferi  ve 
la  derrivatione  della  qualità  peculiare , e 
quali  hereditaria  d^Prencipi  Aufiriaci , 
del  labro  tumido , e rilevato. 

Solennizaronlì  dunque  magnifica- 
mente in  Craccovia  le  Nozze , dopo  le 
quali  tornato  Ernefto  a'fiioi  Stati , tur- 
bata da  Sigismondo  la  pace , fù  necefià- 
rio  dar  mano  all’  armi , e chiamar  anco 
in  ajuto  i più  potenti  delle  vicine  Provin- 
cie. Fioriva  fin  da  quel  tempo  nella  Ca- 
rintia,  e nel  Cragno  l’antica  Famiglia  di 
’ Rofemberg , dilccndente  dagli  Omni  di 
Roma , de’  quali  ancora  porta  il  cogno- 
me, e l'infègne,  eftelàfi  in  diverlè  parti 
deli’ Alemagna  , quando  per  i tumulti 
degli  Amai  dilli  furono  nel  duodecimo 
Secolo,  come  fù  già  motivato  nel  prin- 
cipio dell’Opera , cofiretti  à fuggir  dalla 
Patria  frà  gli  altri  i Pierleoni , i F rangipa- 
ni , gli  Anicii , e gli  Orfini  fieli!  , dira- 
mati poi  quelli  ne’  Conti  di  Blagay  nel 
Cragno,  & in  quelli,  chcpur  hogginel- 

Nnn  3*  la 
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San,ron.  de 

Fa>'.ilia 

Urfitu. 


la  Carintia  rilplendono  , Ipecialmentc 
Giorgio  Nicolò  , c Wolgango  Andrea 
Conti  Orfini  di  Rofèmberg,  l’uno  fiipre- 
mo  Burgravio  d' ella  Provincia , l'altro 
Prefidente  della  Camera  Aulica  in  Vien- 
na , ambi  attuali  Gonfìglieri  Segréti  di 
Cefàre.-  ' T ra  i ilòró  iltufi¥i 'Progenitori , 


Extant  li- 


nei Secolo  deéirrtó^uitìto;  pGtffèidtfvàgran 


ter*,  anti- 
tjttijfim* 
in  perga- 
mena curri 
figlilo  in 
cera  fla- 
va pene s 
Familiam 
Urfinam 
de  Rsfeitt- 
berg. 


credito , Ca- 

rintia Chrifiofioro  di'  Rofembefg*  e 
mentfè  dal  Rè  d’ blnghéf ia^f^'fòOn  V^ta , 
come  pd^ct"4yàAltì  #rd$(fèt{dlà  Pac6f,  ^fìi 
quello  dal  'DùèaEriléftOtìOn^iéttere  chia-  * 
mato  in  ioCeorfò^,  Coliéforiè^  maggi  bri  \ 
che  gli  folle ‘riufèì tó[  d’ÒÌMfré1,  ifaoél  &pied4 
come  à cavallo.*  ,rrGkfo?f0  ftètfjutòéntre  Feì 
derico  in  Tirolo’,  addoglierf* 

ze  , e de  gli  Oitè^uii^^u^^i  ^ irtCori^ 
trò  anch’  egli  ^J$tinhfulti. 

Auttore  primario  èraHèhtìébdi  Ròtem- 
burg.  Capitano  dèi  Paèfè  dell’Adige,  hà- 

Kif'jnt-p  npl  r^drt-pllr»  rK’'ùlUitiPrn_ 


bitante  nel  Cartello  Titolo  J ch’àlìa’ Pro- 
vincia dà  il  nome  , acfcreditato  per  nalci- 
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ta  , c per  dignità , potente  per  adheren- 
ze.  Alcuni  Ecclefiaflici , e Gavallieri  al 
Duca  mal  .inclinati  fomentavano  i torbi- 
di con  diflèminationi  contrarie  , e con 
fraudolenti  artificii.  * Di  quelli  però  po- 
co calo  faceva , & unicamente  confidera- 
vafi  il  Rotemburg  per  capace  di  Icon vol- 
ger la  quiete,  come  quello,  ch’in  virtù 
della  Carica,  al  Magiftrato  lupremo  pre- 
fìedeva  Iblo  fenza  collega,  e dal  filo  cen- 
no auttorevole  tutta  dipendeva , per  co- 
sì dire  , T ubbidienza  di  quel  Dillretto  $ 
nè  mancano  elfèmpii  de’Prencipi  , che 
coll’elea  del  favore,  e del  beneficio  han- 
no à le  llelfi  nutrito  in  le  no  la  lèrpe , rc- 
llando  da  que’  medefimi , eh’ elfi  à lubli- 
me  pollo  inalzarono  , ò .traditi , ò de- 
predi , ò precipitati  dal  Trono.  Henri- 
co  dunque  mal  affètto  all’Aullriaco  flu- 
diò  con  perlùalioni , e promelfe  d’indur- 
re Stefano,  Ernello,  e Guglielmo  Duchi 
di  Baviera,  ad  invaderlo  , rimollrando  , 
ejjere  opportuna  la  congiuntura  per  ricupe- 
t rar 
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rar  il  Paefe  à loro  incontrajlabilmente  do- 
vuto ì non  giufto  lajciar  più  à lungo  pre- 
giudicato il poffeffo , che  coti  fitdort , e col 
Jdngue  n'  acquiftarono  gli  Antennati  r /cac- 
ciandone à vrvaforia  i Romani  ; indoco- 
ro il  veder/  per  tanto  tempo  rapita.  parte 
sì  riguardevole  del  Patrimonio  tafciato  an- 
ticamente, da  gli  Ami  pqtoejli  Jìn  da*  fep  ol* 
eri  accujàre  la  lom  irrefokUa  ptgriùa  $ che 
più  tardar/.?  I*  tmprefe .protette  dalla  ra- 
gione condurjitl  più  deh  vòheti felicemente 
à buon  Jtneu?  la  ,prefeniè  ; rhSmo/èerJi  non 
difficile y ansa  tutto  djjboflo  ad  agevolarne 
la  riufcitu  jpFedertca  dtfarmato  %>  Aejhtuto 
dall ’ affetto  de'  Sudditi , odiojò  àitutti,  non 
poter  Jperar  difefa  nè  dalle  proprie  forze  , 
nè  dalla  fede , ò dalt  ajfifiemiaAe*  Popoli :$ 
Egli JleJJ'o  volerfomminfkarsQtffiti  benna- 
lidi , perijpttntarè  k intento. cnAdle  batte* 
rie  di  tàlli  infmuattoni  fi  •idèrof  pBavari , 
confìgliati  anco  daiia  fperanza , tdali'in- 
tereffe.  Raccolto  i’  Eflèrcitb , • entrarono 
armati  nella  Valle  dell’Elio,  & Ala  sii  '1 
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fiume  fu  di  primo  volo  attaccata , Città 
riguardevole  per  le  fidine  , e di  rendita 
confiderabile  all’ erario  del  Prencipe.  Ei- 
ra all’hora  Vefcovo  di  Falla  via  Giorgio 
de*  Conti  d’Hohenloh;  che  con  paterno 
zelo  frappoftofì  trà’Prencipi  gucrreggian- 
ti , ottenne  perdueAurù  una  fofpenfìo- 
ne  deir  armi  v onde,  fìi  levato  Famèdio. 
Mà  il  Rotemburg  rron*fè  tregua , conti- 
nuando anzi  la  guerra^  occulta,  della  ma- 
lignità , e ^el  li vore  *■-.  poiché , e coli’  aut- 
toritàV^^w^lfèmpitj^  iè  qoIIc  blandi- 
tie  , e cqUKai£e\^  Ordine, 

e dellj  altra iNobiltà^ncora  procurò  d’at- 
V '*  artàto  y & à i conta-. 
itionr  foretti  impo- 


traherc^ 
dini  alle  fi 
fe , per  raccoglier  danari , infópportabi- 
li  peli.  Con  quelli , ^ con  altri  modi 
eccitò  contro  Federici  Pauverfione  degli 
ani  mi , e sii  lo  girare  dell’arrniftitio , rau- 
vivò  Stefano  il  Bavaro  le  hoftilità , ‘ripi- 
gliando Famèdio  intermefTo,e  diftruggen- 
do  i canali , per  dove  il  fide  dal  vicino 

Ooo  mon- 
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montèalla  Città  il  conduce.  Fìi  nondi- 
meno interrotto  di  nuovo  ài  corfò  alla 
guerra  colla  mediatione  d’Eberardo  Ve- 
fcovo  dAugufta  de’ Conti  diKirchberg* 
onde  compofte  le  differenze  , tornò  il 
Duca  coll’Armata  in  Baviera,  e sò,  ’l  fine 
di  Settembre  morì.  Nacque  circa  quel 
tempo  anco  in  Trento. non  leggiera  fòlle- 
vatione  contro  Giorgio  di  Liechtenftein, 
eletto  da  gli  Eccleliaftici  à quel  Vefcova- 
to , e la  plebe  tumultuante  ùn  tal  Rodol- 
fo della  nobil  Caia  de’  Belenzoni  fiayeva 


per  Capo  , fperand’  egli  sù  la  depreffione 
di  Giorgio  ftabilir  la  propria  fortuna. 


Mà  il  Rotemburg  , poco  fà  nominato  > 
{fretto  amico  del  Iiechtenftein  , con  fol- 
to numero  di  militie  capitato  improvifà- 
ipente  fotto  la  Città  , la  forprefe  , pofè 
fUoco  in  diverfi  luoghi , & imprimendo.- 
in  tal  guifa  ne  gli  animi  de  popolari  timo- 
re diinaggior  male , acquetò  T ammuti- 
namento , poi  fece  à Rodolfo  toglier  im- 
mediate per.  mano  del  Carnefice  il  capo. 

. v;  Cono- 
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Commoflè  non  pocó  lo  (fognò  di  Fede- 
rico il  (uccellò , tolerando  mal  vólontie-  , 
ri  il  (òpramanó  fatto  aduna  Città  amica 
dal  Rotembèrg  (^  marchiò  à 

quéllaj(vblta  fcfka  d’armé  introdot- 
toli1 ,i'rf  Wcò^^Stfi WètfFtèo  fuggì , & 
i Cittadini  fi 'diedero  alla*  p rótfettiòne  dèi 
Duca.  Egli<«»Vefeóvi  di  Gtìifa,  è di 
BrcfciaHdneM4à^éVS1  ' difJSrthze 

non  lievi  di 

fifiuifeif 

rT  •'  t 


ièràliiltne  AtW  kècèfe.7 1 :®i:taR'  «ffifcti'd  io 

fìi  Mi»9rK^ifisfia,.«iè|ffli?a9iff  <&&. 

neit^P  G0ffifift¥  d A:kb^ffilr  SitóVià  ; 

del  qiiìdé'  peiV^'dtèfefteW  diffihto  , e 
paVflcot^re'^fcérkto^30  £>  c«ol  sj.iuu 

%StffeftakIìà?F  iMMfo  , 

<~n •A:_._..^gtìlia^.r 


hebbè  Wr^gpWtpfiHiiàtìò>,il  dòmpoire 
. le  fcanMfe  ailBéltjlkfV1 ‘;eft(?tìèlfè  Chiefa 
Romana  già’ mphf  Anta!  (ètpfcvàrto  , è 
collelpeditione  d’Aìirfbafci  acori  tant’ope^ 
- Ooo  2 rò 
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tb  , che  finalmente  da  Papa  Giouanni  J 
confèguì  l’unione  d’un  Concilio  generar- 
le nella  mentouata  Città  di  Coftanza  per 
il  primo  del  lulTeguente  Novembre.  Con-  j 

code  dunque  verlb  quel  tempo  da  tutte 
le  parti  di  Chriftianità  numero  di  pedóne 
infinito  , per  così  dire , ( di  fèflàntamille 
vien  fatta  mentione)  trà  le  quali  trecento 
quarantafèi  Cardinali , Patriarchi , Ar- 
ci velcovi  , e Vefcovi , oltre  molti  altri 
Prelati , Dottori , e Maeftri , Prcncipi , 
e Nobili  d’  ogni  genere  , e trentafettc 
Nuntii  di  varie  Univerfità  dell’Europa.  { 
In  cinque  Nationi  fu  divifb  il  Congregò,. 
Spagnuola , Francete , Alemanna , Ingle- 
te , e Italiana,  d’ ogn’una  delle  quali  lèi 
Soggetti  fi  deputarono , per  fòprainten- 
derc  alle  materie  , che  trattare  vi  fi  dove- 
vano. Tré  erano  all’ora , come  auvan- 
ti  fu  motivato,  ch’eftercitavano  l’autto- 
rità  Pontificia  , pretendendo  ciaicuno  . 
d’eflère  il  Jegitimo  Papa  con  etelufìone  de 
gli  altri , Giouanni  cioè , cui  l’Italia , la* 
jn**  ~ Ger* 
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Germania  , c la  maggior  parte  del  Mon- 
do Chrirtiano  ubbidiva,  Gregorio,  e Be- 
nedetto , che  febene  dal  Concilio  di  Pila 
deporti,  nondimeno  Cardinali  creavano, 
e fòftenevanfì  ad  onta  de  Competitori- 
nel  porto.  Il  primo  convenne  coll’  Ira* 
perator  fSigismondo  di  trasferirli  à Co- 
ftanza , con  patto , che  da  Federico  arti- 
curato  gli  fòrte  oltre  i monti  il  viaggio , e 
non  potendo,  ò per  Tana  infàlubre  , 6 
per  altro  riguardo  continuare  in  quella  il 
foggiorno,  in  al  tra  Città  Imperiale,  eleg- 
gere lo  poteflè,  per  dimorarvi  lòtto  la  fe- 
de , e tutela  di  Celare  , ò pure  in  una 
delle  lòggette  airAuftriaco,  cui  la  Ponti- 
ficia dignità , c ficurezza  particolarmen- 
te raccommandava , d onde  però  non  gli 
fòrte  lecito  di  partire  prima  di  finirli  il 
Concilio.  Arti  vent*  otto  d’ Ottobre  ca- 
pitò dunque  Giouanni , accompagnato 
da  nove  Cardinali  , da  fólto  ftuolo  di 
Prelati , e da  corteggio  corrifpondente  à 
quel  grado  iupremo  ; nella  vigilia  di  Na- 

Ooo  3 tale 
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tale  anco  Y Imperatore  vi  giunte  , ecoì 
nuovo  Anno  hebbe  principio  il  Congrefi 


Io.  Le  propofitioni , eh'  ivi  fi  fecero  * 
non  fono  di  qvffifio  luogo,  « perciò  à Fe- 
derico , che  ih  Cai  occaTiorròxidotta  vide 


divolgb,  jilgiiidtehwii#q  la^rtóia^ch^ai- 
Gum\i&nh21^  Fapafiefib  ^pen- 

tito 

re^  ciaitàrihnàhyei^  à^^i^pro-» 
iperq  , finh^\co  & elte  ! 

fè'  hnlbrzamel^^uaràiE  .al^>  della 
Gittà\^ìcon<uitfinr^  decidati 

per meffe  dòfie  IDiedetriv$àntefi- 

cencrh  ^^appfpraiionevto  ;v  & 

nc  dc&fesacreratei»^ 
co n vetdenza  ^i  tngiuria^àl la  Dignità  ; la 
violatione  della  - Ge farea  parola; ,> ^edita- 
va in  ognifiW&rajdcrto  ^ Àggiun^ 

gevanfi  le  premurerdè  Sigismondo  / che 
~ • « • 


• V*  ' • 
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bifògnevofe  d’oro,  ne  ricercava  à Giouan- 
hì  , per  impiegalo  , diceva  , in.  quella 
publica  grave  occafione  $ mà  egli  inflet- 
tendo alle  proprie  urgenze , & all’  incerto 
efito  delle  colè,  benché  nhaveflè abbon- 
danza , chiudeva  ugualmente  la  mano  al- 
lo sborfo , & airinftanze  l’ orecchio.  Si 
portò  finalmente  al  Pontefice  T Imperato- 
re in  perfona , per  infinuargll , che  non. 
volejfe  colla  fuga  arenare  quella  Sacra  mio* 
ve  , dove  tanti  AUnifiri  de’  Prencipi  Chri- 
Jliani  congregati  trovavanfi per  l'miver Pa- 
le benefìcio  della  Cattolica  Cbiefa  : non  dafi 
fe  al  mondo  sì  fcandalojò  * pejlifero  esèm- 
pio : dover  egli , come  Pajlore  , promuo- 
vere, non  interrompere  un’opera  tanto  uti- 
le, e /aiutare.  Il  Papa  all'incontro  : non 
ejfer  quefio  il.  concerto  j permejfògli  di  mu- 
tare fianca  à Jùo  beneplacito  j non  dover - 
/egli  togliere  la  liber.tà  pattuita . Mà  Ce- 
[ . lare  replicava:  ejfer  e già  troppo  tardi,  non 
più  in  Juo  potere  ajfentir  à tal  mutati one 
non  apparirne:  legitima  caifaj . le,  guardie 
w norr 


HI* 
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non  inferir  pregiudicio , non  diminuire  la 
Jlima , anzi  fervire  à decoro  del  grado  , à 
prejidio  della  perjona . Difperata  però  ve- 
dendo Giouanni  la  fperanza  nell’Impera- 
tore , rivolle  al  Duca  Federico;  non  ig- 
naro de’fùoi  diflègni,  le  più  rifòlute  pre- 
mure , con  dire:  ch'egli  era Jopra  la fua 
fede  venuto  in  Germania  ; à lui  baver  ab - 
ban  donato  la  f carezza  della  fua  vita  ?*  fen - 
za  tale  rifugio  , non  haverebbe  pajfato  i 
monti  non  dubitare  di  ritrovar  in  un 
Prencipe  Auftriaco  coftante  mantenimento 
delle  promejfe , ferma  ojfervanza  della  pa- 
rola. Rilpofèii  Duca  : fenza  t indigna • 
tione  di  Cefar e , non  poter  fi  intraprendere 
la  partenza  $ effer  quefia  pericolofa  , cir- 
condata da  njchi , e difficoltà  $ egli  nulladi- 
merio  , falva  la  efjlimatione  , e 'l  decoro ; 
pronto  à Jòftenere  t impegno.  Non  gli  era 
ignoto  , che  dalli  Velcovi  di  Trento , di 
Brefòianone , e di  Coira , à lui  mal  affèt-i. 
ti , erano  Rate  al  Concilio  portate  varie^ 
querele  , e che  da  quel  Foro  Ecclefiafti* 
^ - co 


* 
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co  afpettar  non  poteva  favorevole  la  fèn- 
tenza  $ onde  poco  gli  caleva  il  partir  da 
Coftanza  , e tanto  meno  -,  quanto  che 
dell’ Imperator  Sigismondo  non  concepì* 
va  gran  geloiìa  fòpra  lei  Città , che  po (le- 
deva in  quel  tratto , mentre  co’,  gli  Suiz- 
zeri  Confederati  durava  all’ fiorala  pace. 
S’applicò  duaque  all&duga della  quale 
nòli  èdnverifimile  y che  «consapevole  fo£ 
fel’Eiettor  di  Aiagonza,  come  à Gelare 
mal  inclinato.'  Era  circa  mezo  il  mele  di 
Marzo, quando  iaflituì  Federico  un  Tor- 
neo fuòri  della  Città  conHermanno  Con-- 
te  di  Gilì,  .Fratello  dell’ Imperatrice , ac- 
ciòche-  moito  popolesco  n correo  do  al  di* 
lettolo  fpettacolo , poteflè  il  Papa  tra  la 
fola  dell’ altra  gente  inoflèn^ito  iortire  , c 
deludere  con- taharteda  vigilanza  di  chi 
impedirlo^ volpffe  ‘Ulòì  dunque  travefti* 
to  ,(& tannato  , con  uri  fòlo  fervi tore  à 
cavallo  pa^^«^^cono^ciuto-^In,al  Lago  vi- 
cino, e con'  una  picciola  parca  , che  (la- 
va pronta , tragittò  felicemente  à Schaf-. 

tpp  aufèn. 
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aufèn.  Lo  fèguì  Federico  non  molto 
i4if.  dopo,  &idomefticid,ambiduofèn an- 
darono parimente,  folciate  le  pretiofè  fii- 
pellettili  de’Padroni  all’arbitrio  della  Fon- 
runa , alla  libertà  dello  fpoglio.  Supe- 
rate denfiffime  nevi , per  Freyburg  , c 
Brifàc,  fi  conduflero  à Nevemburg,  do- 
ve finalmente  fecero  alto , con  opinione 
di  ficurezza.  La  fama  di  quefta  fuga 
follevò  per  la  Città  tutta  mormorationi , 
e tumulti , cadauno  efclamando  control 
Pontefice,  e contro!  Duca  , come  per- 
turbatori del  Concilio  , degni  de’ più  ri- 
gorofi  caftighi.  Gon  lettere  intanto  pro- 
curò , e l’uno,  e l’altro  di  Oculare  preflò 
Celare  , e preflò  ’l  Concilio  medefimo 
i’  operato.  Diceva  il  primo  , etfèr*  egli 
venuto  in  Germania  con  proponimento  di 
conformarjt  à qualfivoglia  decreto  di  quel- 
la universale  djjemblea  j perjèverare  co - 
ftantementeneìla  JleJfa  intentione 9 nè  voler 
indi  fcojìarjt , fenza  prima  giuftificare  al 
colpetto  della  Cbriftiana  Repub lica , e del 
.'U  Man- 
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Aiondo  tutto  la  rettitudine  del  Juo  animo  ; 
mà  la  partenza  Jua-da  Cojianza  doverfi 
condoìtare  alt  evidenza  delle  ragioni  , che 
l’  bavevano  occajionata , pronto  egli  à pro- 
durle à fuo  tempo . Allegava  il  fecondo 

il  vincolo  della  parola  , con  cui  era  à 
Giouawii  obltgato , ajjicurando  di  non  per- 
mettere , cb'in  alcun  modo  /'  aRont anajje. 
Mà  indarno  ambiduo  faticavano  , trop- 
po impreflò  contro  di  loro  T odio , & il 
livore  di  tutti , imponibile  à cancellar- 
li. All’ Auftriaco  in  particolare  eran 
contrarii  anco  quelli  medefimi , che  ha- 
veva  la  flia  Cala  protetto,  onde  commo- 
da per  abbatterla  (limando  la  congiuntu- 
ra, non  Tabularono , maggiormente  in- 
agrendo gli  altri , lo  che  non  era  diffici- 
le, poiché  chi  hà  la  Sorte  disfavorevole , 
c congiurata  l’invidia,  trova  ad  ogni  pic- 
ciolo inciampo  urti.,  che  lo  Ipingono 
alla  caduta , Idruccioli  , che  ajutano  al 
precipitio.  Era  egli  l’oggetto  delle  com- 
muni maledicenze,il  beri-àglio  delle  pub- 
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lidie  detrattiorii , piacitato  come  auttor 
principale  di  quella  fuga,  alla  quale  (di- 
cevano  ) fernet  fua  perjuafione  , e confi» 
glìo  , non  fi  farebbe  accinto  Gìouanni  \ 
ignaro  defili  del  paefe  , deftituto  d' ogni 
rifuggto  : troppo  grave  delitto  , dopo  ba- 
ver  promejfo  di  rijpondere  alle  querele 
contro  di  lui  prodotte  da'  Vefiovi  auvan» 
ti  i Giudici  deputatigli  dal  Concilio  j 
clandefiinamente  ajfentarfi.  Con  tali 
ftimoli  eccitavano  Celare  alla  vendetta , 
quelli  in  particolare,  che  sii  la  deprefllo-  j 
ne  di  Federico  inalzare  (pera vano  le  pro- 
prie fortune , e dividere  tra  di  loro  lènza 
eftacolo  i di  lui  Stati.  Nè  molt’elca  ere- 
di mellieri  per  accendere  lanimo  di  Sigi£ 
mondo  già  gravemente  Idegnato , onde 
elàggerata  da  lui  nella  Sacra  Ailemblea  la1 
colpa  de* fuggitivi-,  fù;  promulgato  un’e- 
ditto , con  cui  à cialciino  era  vietato  il>  j 
partire  dalia  medefima , indi*  con  lettere 
prohibito  ai  Papa  Y allontanarli  dal  Luo- 
go , ove  s’ era  ricoverato*  Il  Duca  f ù 


* * Parìe  /.  DbroV^  485 

citato  auvanti  all’  Imperatore  y e al  Con- 
cilio, e lèorlò  il  termine , in  cui  compa- 
rir doveva , dichiarato  rea  di  Maelftà  Le- 
fà,  nemico  alla  Chielà,  ali  Imperia  y de- 
caduto dal  pofTefiò  de’Stati,  fcioltx  i Sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  , tutta  e- 
fpofto  alla  preda,  & al  lacco,  fcritto  alle 
Óittà  della  Suevia  , deirHelvetia,  e del 
Reno  con  incarico  di  pcrfèguitarlo 
con  promeflà  d'impunità  non  falò  y mà 
anco  di  premio  à ehi  gTinferiflè  maggiori 
danni,  & incommodi.  Nè  à quella  palla 
è da  ommetterfì  labomincvole  ingratitu- 
dine d’ alcuni , i cui  alcendenti , & elfi 
medefìmi  da  gli  Auflriaci  infignemente 
.beneficati , e dalle  fàuci  della  dilgratia  gc- 
nerofàmente  redenti , nulladimeno  con- 
tro di  loro  prendeano  Tarmi  y molli  non 
fòlo  da  gli  ordini  di  Celare  , e del  Con- 
cilio , mà  molto  piò  dalla  fperanza.  del 
proprio  utile , e dall’ avidità  cT  arricchire,, 
dalla  quale  acciecati  non  difeernevano  y 
che,  lebene  privato  il  Duca:d£luoi  Do- 
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mimi , non  perciò  à loro  ne  toccherebbe 
alcun  frutto.  Tra  gli  altri  fi  numerava- 
no li  Conti  Eberardo  di  Nellemburg  , 
Guglielmo  di  Montfòrt  , Giouanni  di 
Tengen , Ugone  di  Werdemberg , Gio- 
uanni di  Lupfen  , Federico  di  Tockem- 
burg,  Giouanni  diWaldburg,  liVelco- 
vi  di  Coftanza  , e di  Coira.  Quelli , e 
it^plt’  altri  contro  ’1  Duca,  fi  jnoSetO  ì c 
da  tutte  le  parti  correvano  torrenti  d’ar- 
me per  aflòrbirlo.  ’ MàtodoYioo.Conte 
Palatino  del  Reno,  di  lui  Cognato,  pai- 
landò  con  alcuiie  truppe  in  Allàfia , oc- 
cupò la  pierìok-.Qttà  di  Santa, Croce , & 
altre  Piazze  di  quel  >Di  (fretto*  C a&on  già 
per  inferir  pregiudicip  pedinitela  di# 
effe , c per  conlèrvationc,deiiadProvincia 
nell’  ubbidienza  di  Federico;  Sigilmon- 
do  coll’ajuto  d*  alcune  Città  della  Sue  via 
s’impadronì  di*Stein,  Dillènhofèn , Win^ 
tcrtur,  e Frauenfèld  in  Turgovia  5 Schafc 
aufèn  lòtto  certe  conditioni  all’  Imperio 
s’aflòggettò  5 al  Vefcovo  di  Coira , & al 
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Tockemburg  unite  le  forze  della  Città  di 
Lindau  tentarono  , mà  indarno,  Veld-  1+1y 
kirch.  Erano  nel  tempo  fteflò  anco  gli 
Suizzeri  invitati  ad  entrare  nel  ballo,  mà 
havendo  co*  gli  Auftriaci  per  cinquant’ 
Anni  riabilita  la  tregua,  le  ne  feufàrono. 
L'Imperatore  all’ incontro , e *1  Concilio 
infiftevano , ponderando  non  ejfer*  eglino 
tentiti  alt  ojfervatione  del  patto  con  un  ne- 
mico della  Cbiefa  , e d*  Imperio , reo  di 
Alaejlà  Lefa  $ ricufando  d'injòrgére  contro 
di  lui , cader  ancb'ejjì  nella  medejima  col- 
pa j pronto  Cefare  à dar  lettere  di  Jtcurez*- 
&a  , che  perciò  non  f. intendere  contrave- 
nuto alla  tregua  , e di  non  concludere  co * 
gli  Àufiriaci  la  pace , Jè  quella  non  fojfe  nel 
primo  vigore  folennemente  rejhtuita.  S ag- 
giungevano efibitioni  di  privilegi,  di  con- 
venienze , di  libertà  , dèi  godimento  di 
quella  parte  di  paefe,  che  di  ragione  del 
Nemico  prendeflèro,  fin' al  rifàrcimento 
• delle  fpele  della  guerra  $ onde , ò perlùa* 
fi  da  gli  ufiìcii , ò /pinti  dalle  minaccie , 
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ò allettati  dalle  promedè  anco  gli  Helve- 
tii  à mezo  Aprile  fi  modero , e nell’  Er- 
go via  vicina  portarono  l’armi , fpiegan- 
do  l'Infègne Imperiali,  mandate  loro  da 
Sigifinondo  con  un  corpo  di  Cavalleria., 
lòtto  la  condotta  di  Corrado  di  Weins- 
berg.  Mdlingen,  Sursèe,  Reichensèe, 
Meyemberg  , Vilmermgen  , Beremgar- 
ten,  Zofingen , Arburg,  Arau,  Lenzr- 
burg  , Brade  , & altri  Luoghi  di  quel 
contorno,  parte  furono  facilmente  efpu- 
gnati,  parte  volontariamente  fi  diedero» 
In  quella  torbida  conilitutione  di  cole , 
Ulrico  Signore  di  Weifsbriach,  Cameric- 
ro  maggiore  del  Duca  , racoolto  gradò 
numero  di  Cavalli  , alcuni  ne  diftribuì 
neiprefidii'  e co’gli  altri,  per  imprime- 
re nel  Concilio  qualche  timore , fi  diede 
à {correre  la  campagna  veriò  Coflanza., 
ove  il  Figlio  del  Marchelè  di  Monferrato, 
& altri  Soggetti  di  conto  furono  fatti 
priggioni.  Federico  intanto  , che  pris- 
ma iopra  la  tregua  co’  Suizzeri  iì  teneva 
u ll“ 
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figuro  da  i loto  attacchi , all’auvifò  del* 

1* inopinata  invàfione  , e del  pericolo  di  I4K 
maggior  male , mentre  tutti  contro  di  lui, 
jE/  niuno  in  fùo  favore  fcorgeva,  princi- 
piò à meditare  fèdamente  i ripari , e di- 
battere i più  fàlubri  configli.  Mà  il  Pa- 
pa, anfiofò  del  proprio  iatereffè,  defide- 
rando  di  turbare  à tutto  prezzo  il  Conci- 
lio, dove  trattarli  fàpevala  fiia  depofitio- 
ne  dal  Soglio  , infHUava  all*  Auftriactf  : 
che  mentre  fi  rtiopcfceva  infpcffibHe  trovar 
apprejfo  l' Imperatore  , & il  Sacro  Smodo 
luogo  di  gratin,  ò fòjlenere  con  legit ime  ra- 
gion il  Jèguito , convénijje  ricorrere  à i piti 
vigor ofi  partiti \ mo/trdr  petto  à fronte  del- 
la Perficuttone,ve  dell  odio-,  dnènderfi  vi- 
rilmente , reprimere  colla  violenza  gl' in- 
filiti : pronto  egli  à nutrir  la  guerra  coll  0- 
xoc  indubitabile , che  à i primi  lampi  det- 
rarrne difciolto  farebbe  il  Congrego  , fi 
n*  onderebbero  tutti , e Sigifmondo  medefi- 
mo  non  fi  fermerebbe  à lungo  in  Qofianza , 
onde  quelli  , che  temerariamente  s' erano 
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contro  di  lui  follevati , dejiituti  da  Ce fate , 
ò dì  proprio  moto , ò per  ' forza , Jì  ridur- 
rebbero alla  primiera  ubbidienza . Il  Du- 
ca però  , che  abbandonato  , & inerme , 
co*  gli  Helvetii  oltre  *1  filo  credere  arma- 
ti , fin  da  principio  adheriva  à i mezi  più 
placidi  , non  volontieri  abbracciava  gli 
efiremi , e ftudiava  anzi  di  medicare  co*i 
lenitivi  la  piaga;  Mà  finalmente  fcorgen- 
géndo  dalia  malignità  de*  fiiccefll  ogni 
giorno  più  ntffcefiarii  i J^iù  ftringenti  ri- 
medii , animato  anco  dalle  promeflè  del 
Papa  , rilòlle  di  fare  nella  Borgogna , e 
nella  Lorena  nuove  leve  di  lòldatetea. 

Giunte  in  quel  mentre  à vifitar Fede- 
rico il  Cognato  EJettor  Palatino  , e ri- 
flettendo alTafpetto  di  quegli  affari , pro- 
curò con  fimiglianti  concetti  d’ indurlo  à 
più  utili , e meno  ftrepitofi  ripieghi.  La 
f ato  abbattuto , e confnfo , in  cut  fi  trova- 
no le  cofe  voflre  , è fuperjhio , cb'  io  rap- 
prefenti  , perche  chiaro  ben  lo  vedete  , o 
mio  diletto  Cognato . Gli  amici  , i vicini , 
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7 Sudditi  y con  detejlabile  ejfempio  , v’  ab - 
bandonano , vi  poftergano , tradifcono  , 
/cordate  le  leggi  deli  ami  ci tia  , gr*//- 

tudme , dell  ubbidienza.  Quei  meaefimi , 
che  col  ferro  , e coll  oro  , nell  agit  adoni 
pre/enti  , cpK/r#  * jf/0r£/  nemici  ^eravate, 
e difenfori , £ compagni , / primi  à 

volger  le  folle  : e ciò  farebbe  ancor  poco , 
fe  contro  di  voi  non  f arma/fero , e per  pro- 
movere il  voftro  fcempio  , non  Jìfacejfero 
Capi  y e precurfori  de  gli  altri.  Io  rijjento 
il  voftro  infortunio , lo  compatifiono  i Pren - 
dpi , e quello  , che  più  confiderà -,  per  op - 
por  fi  alla  potenza  contraria  , per  domar  i 
Sudditi  ribellatiti , è troppo  languido  il  vo- 
Jlro  braccio  , troppo  fiervata  la  forza. 
Convien  dunque  abbracciar  partiti  più  bu- 
rniti i dove  non  può  lo  fdegno , esercitar  la 
prudenza , e dove  mancano  l' armi , chia- 
mar in  foccorfo  il  negotio.  Bi/ogna  ricon- 
ciliar fi  con  Cefare , la  cui  potenza  è la  bafi 
fondamentale  di  quelle  macbine  , eh'  alla 
vojha  deprejfione  s' erigono.  Tolta  quella. , 
. - Qqq  2 co- 


492  DellHiftoria  Aufiriaca 

cader à à gli  altri  l' ardire , cederà  l'orgo- 
glio i il  fafto , Ji  ridurranno  à miglior 

conditione  le  cofi.  Fà  di  mejlieri  lajciare  i 
‘ puntìgli , abbandonare  gli  fcrupuli , dijjì - 
mulare , e come  trà  le  fmbi  di  polvere  i 
eh'  inalba  il  vento  impètuojò  * e gagliardo  , 
paffar  à e hi  ut ' occhi , perche  noti  offenda  , 
& acci  echi.  Névi  paia  ardua , e difficoU 
tofa  l imprèfa  * che  s' al  mio  configlio  pre \ 
fiate  orecchio , w m'offero  ad  agevolarla  , 
condurla  felicemente  al  Juo  fine Ben 
conofie  t Imperatore , /o  vedi  am  tutti , & 
ìnfegna  la  ferie  de' tempi  fiorfi , eh' ad  altro 
non  penfatio  i Confinanti  à i voftri  Domi- 
mi, fin  on  à fcuotere  il  giogo,  à farfi  liberi, 
& indipendenti  da'  Prenctpi,  à ridurre  fi 
fieffi fitto  le  file  leggi  di  fi  rrìtdefimi.  E* 
commune  intereffe  di  tutti  noi , è vofiro  in 
particolare  , por  frenò  à quefta  temeraria 
baldanza , metter  argine  à tì  pernicìofi  difi 
figni . Ma  nelle  Congiunture  pre/ènti  , 

mentre  U corpo  infermo  de' voftri  Stati  hà 
• tanti  htimori  contumaci , e peccanti , vi 
-4  VUO - 
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vuole  cir confezione , e cautela.  Il  chi  a- 
mar  affiti Jìr artieri  farà  ugualmente  tardo  r ,4,5# 
& inutile . Sigi/mondo  Jèco  bà  congiunta 
la  principal  Nobiltà  del  Paejè , collegate  le 
forti  Città  della  Succia.  Gli  Sui&zeri  , 
gente  bellicofa , e feroce,  [òtto  pretefio  pian* 
fibile  fciolti  una  volta  dall  ob Ugo  della  tre* 

fua , ricufiranno  d* abbandonare , durante 
t guerra , i Luoghi  occupati  in  Ergovia . 
Contro  tì  poderojo  Nemico  che  gioveranno 
militie foraftiere , nuove , in f erte , ( che 
pure  farà  difficile  confluirle,  perche  i Mi* 
nifiri  de' Preticipi  affi/tenti  al  Concilio  prò* 
curerà n forjè  impedirlo ) t introduttion  del* 
le  quali  irriterà  più  fortemente  gli  Helve* 
tii,  ingelofìrà  quegli  fteffi,  eh' bora  occulta* 
mente  vi  favorijcono  , & inafprirà  mag- 
giormente i Popoli , che  potevano  colla  de* 
ftrez&a  acquetar  fi ? Intanto  le  vofire  Ter* 
re  fonò  il  campo  funefto , il  teatro  mifera* 
bile  della  guerra , dove  non  hà  Sigifinondo 
che  perdere , dove  i vofiri  medefimi  Suddi* 
ti fingerà  egli  à Jòttomettervi , à debellar* 
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vi , e le  vojlr ' armi  medefime  faranno  in - 
Jlr omenti  fatali  del  vojlr  o eccidio . Che  fi 
rifolvete  per  lo  contrarto  di  calcar  la  Jlr  oda 
più  facile , di  chiedere  alt  Imperatore  per- 
dono , tutta  fi  vedrà  mutata  la  ! cena  , e 
j*’  jfora  minacciante , f fdegnata , vedrete 
per  l auvenire  ridente , é*  placida  la  Fortu- 
na ; certo  ejjendo  , proclive  alla  ricon- 
ciliatione , alla  quiete , alla  refiitutione  de' 
Stati , ^ co»  w/  cafti ga- 

re i Sudditi  difiibbidietitt , troverete  la  cle- 
menza di  Ce  far  e.  Riflettete  à gli  ajfettuofi 
ricordi , fecondate  i zelanti  configli pre- 
fintatevi à Sigi (mondo , pronto  alt  o- 

perationi , al  fi  Hi  evo,  m' ojfero  ajfljlcnte , <r 
compagno , medi at or  della  pace , inter cejTor 
del  perdono . Dall’  elortationi  dell*  Elet- 
tore , e d'altri  , eh’  eran  pre/ènti , per- 
nialo il  Duca , fi  conduflè  con  efll  loro  à 
Coftanza,  ove  trovandoli  Federico  Bur- 
gravio di  Norimberga  , s unì  anch'  egli 
ài  médeiimo  intento.  Gli  admilè  Sigis- 
mondo all’  udienza  nel  Convento  de’ 
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Fraftcelcani,  c congregati  i Mi niftri,  co- 
sì de’  Prencipi  efteri  , come  della  Corte  I+f ^ 
Celàrca , in  prelènza  di  tutti  s’ inchinò 
FAuftriaco  all’  Imperatore  , lèco  implo- 
rando il  Palatino,  e ’1  Burgravio  Fallolu- 
tione  , e l’indulto.  Con  gravi , e luc- 
colè  parole  rimoftrata  daSigifmondo  Fin- 
convenienza  dell’operato , efàudì  le  pre- 
ghiere , rimettendo  à Federico  la  colpa , 
à conditione  però  , ch’egli  procurale  il 
ritorno  del  fuggitivo  Pontefice  , e nella 
mano  Imperiale  raflegnafle  liberamente 
la  propria  perfòna , e gli  Stati , cóme  ef- 
(èquì , perliiafò  che  poco  dopo  gli  folle 
tutto  redimito.  Scriflè  dunque  à i Go- 
vernatori , & à i Magillrati  delle  Città  à 
Fui  lòggettc  ordini  d’ ubbidire  à Celare  , 
fciogliendole  intanto  dal  giuramento  di 
fedeltà  , e portatoli  à Freyburg  , elòrtò 
il  Papa  à riddurli  di  nuovo  in  Coftanza  i 
e prelèntarlì  al  Concilio  , mà  indarno  , 
ottenuto  lòlo  , che  in  Ratolffszell  li  fèr- 
malie,  ove  citato  per  commilfione  dello 
m,  • «4  ftef- 
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Hello  Concilio  , fu  dopo jltermine* alla 
,4,j.  comparfà  prelcrkto  , k ventinove  di 
Maggio  , deporto  dalla  dignità  Pontifi- 
cia , prefò , c «tenuto  tré  Anni  prigio- 
ne. Gregorio  duodecimo,  con  piti  fàg- 
gio configiio  , rinuntiò  , k quattro  di 
Luglio  , il  Papato  Ipontaneamente  , e 
contento  della  porpora  Cardinalitia , f ìi 
poi  eletto  Legato  Apoftplico  , benché 
pochi  giorni  di  vita  renandogli,  parto  in 
breve  ten^>o  al  ftpolerQ.  »CosìBenedet- 
to  lòlo  rimale , lènza  competitori  al  gover- 
no della  Cattolica  Chieft.  Tràk  Città 
Suddite  di  ^Federico  , anco  prima  del  di 
lui  ordine,  eranfi  alcune  volontariamen- 
te à Celare  aflòggettate , altre  compera- 
to Jàavevano  à contanti  la  libertà , per 
efimqrfi  dall’  ubbidienza  del  loro  legiti- 
mo  P^encipe , e le  reftanri  pur’ajrimpe- 
rio  lènza  ripugnanza  li  diedero.  I Luo- 
ghi , che  in  Ergovia  acqniftato  feaveano 
gli  Suizzeri  , trattavano  di  dividerli  Irà 
di  erti  , mà  quelli  d’Uri  riculàrono  d’ert 
, 4 lèrnc 
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tèrne  à parte,  confederando  eflèrfi  mofll 
per  commando  delHinperatore  j col  Du- 
ca haver  eglino  pace  , nè  convenite  alla 
buona  corrifpondenza  cercar  vantaggi 
dal  di  lui  danno.  Tali  rifletè!  nulladi- 
meno  hebbero  da  gli  altri  Cantoni  più  Ti- 
fò 1 che  appro vatione  * & appiaufo. 

Mentre  in  fìmigliante  maniera  accu- 
mulavanfi  nella  Suevia  à Federico  pre- 
giudicii , e ruine , i TirolefI  alieni  da  fot- 
tometterfi  ad  altro  Preneipe  , e collanti 
nella  fede  vertè)  gli  Àuftriaci , chiamaro- 
no il  Duca  Ernefto.  Egli , per  non  ve- 
dere di  tutto  ’l  tèlo  Patrimonio  mitèra- 
mente  fpogliato  il  Fratello , pafsò  lènza 
diladone  ad  Inlpruch , e vi  tenne  una 
Dieta  Provinciale , confermando  nel  do- 
vut’oflcquio  gli  Stati.  Ivi , alli  ventitré 
di  {Settembre  y di  Federico  quinto  diven- 
ne Padre,  dato  felicemente  dallaGonfbrtc 
Cimburga  alla  luce,  che* poi  tra  gl’impe- 
ratori f ìi  il  quarto  di  quello  nome»  Do- 
pò U fortunato  fucceffo , ft  portò  nelle 
301  Rrr  prin- 
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principali  Città  del  Paelè , ricevendo  l'ho- 
. maggio  de*  Popoli  t ed  intanto  giunièro 
nel  Tirolo  Ablegati  di  Sigifmondo  con 
lettere , che  ammonivano  i Sudditi  alla 
divotione  verfò  di  lui.  Ernefto  con  po- 
che, mà  rilòlute  parole  fiè  loro  intendere, 
che  partiflero  lènza  dimora  , e diceflèro 
à Celare , collo  Jpoglio  di  tante  Città  nella 
Suevia  , & Helvetia  ejfere  Federico  à ba - 
ftanza  punito  : s' egli  è reo , allaperjòna 
doverfi  il  cajligo  , non  levare  gli  Stati  , 
communi  àgli  altri  Imenei  pi  della  Cafa , in- 
nocenti^ & incapaci  di  pena.  Troppo  ini- 
quo il  pretendere  di  lafciarlo  nudo  in  brac- 
cio alla  necejfità , alla  miferi  a.  Non  sì  fa- 
cile appropnarf  il  dominio  del  Tirolo  , e 
dell'Adige , comi  era  Jòrtito  della  Suevia  , e 
d' Helvetia,  pronto  egli  à rifondere  colla 
Jpada , à difendere  le  fue  ragioni  colt  arme . 
Quelli  animoli  concetti  rimèriti  airimpe- 
ratore  , lo  dilùalero  daiTimprelà  ardua 
non  meno,  che  irragionevole > onde  ap- 
plicò l’animo  alle  colè  del  Concilio , che 
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torbide , & agitate  richiedevano  la  di  lui 
affiftenza.  Federico  , che  in  Coftanza 
pur  dimorava  , allettando  gli  effètti  del- 
la riconciliatione  con  Celare,  e la  celli  tu- 
rione de’ Stari,  vedeva  nulladimeno  con- 
tro le  Hello  implacabili  la  perlècutione  , 
e la  malevolenza  di  molti,  che  anzi  à tut- 
to potere  con  liti  gravilfime  lo  travaglia- 
vano. Se  ne  dollè  perciò  col  Palatino  , 
promotore  della  lira  venuta  in  quel  Luo- 
go , e col  Burgravio  di  Norimberga  , 
ambi  mediatori  del  già  promedo  perdo- 
no. Eglino  premevano  con  ufficii , ma 
inutili,  nuli’ altro  cogliendo,  che  buone 
parole  , e lunghezze  j onde  l’Auftriaco 
in  perlòna  à Sigilmondo  lì  lamentò  gra- 
vemente , che  con  forme  sì  inique  con- 
tro di  lui  lì  trattallè  $ abbandonato  alla 
fède  Imperiale , delimito  de’ Stati,  privo 
d’ajuri , nonhavere  contro  l' ingiurie  , e 
le  velFationi  de  gli  emuli  altro  leudo , che 
la  tutela,  e la  protezione  di  Celare.  Mà 
quello  Iculàvalì,  allegando  di  non  poter, 
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come  Giudice , negar  1’  orecchio  alle  ra- 
gioni d’ alcuno  j eh  egli  alle  querele  degli 
auverfàrii  rifpondefle  conforme  l’ufo  giu- 
ridico ^ inftituiflè  la  propria  attione , e fe 
gli  farebbe  giuftitia.  Da  ciò  compren- 
deva il  Duca  molto  languide  , e forfè 
morte  le  foe  fperanze  , poco  inclinato 
T Imperatore  , per  lui  immobili  gli  altri 
Prencipi , i Sudditi  contumaci  non  folo , 
ma  feftofi  della  foa  periclitante  fortuna , 
anzi  avidi  del  totale  naufragio  , perche 
riforgendo  à flato  migliore  , non  potette 
di  loro  prendere  la  meritata  vendetta. 
Sentivafi  in  oltre  eh’ anco  il  Titolo  vedo 
di  lui  nella  fedeltà  vacillaflè , e che  alcu- 
ni habitanti  delle  Valli  dell’Eno  , e del- 
l’Adige haveflèro  con  Sigifmondo  intel- 
ligenze fègrete  5 onde  , ferben’  incerto  , 
l’ ombre  divenendo  corpi  in  tal  cafò,  du- 
biofo  ancora , che  la  nobiltà  del  Conta- 
do pili  al  Duca  Emetto  , che  à lui  adhe- 
riflè , deliberò  partir  da  Coftanza  con  fè- 
guito  di  poche  pedóne,  per  non  rendere 
. ..  ; con 
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con  maggior  numero  odervabile , e lire* 
pitolà  la  moda.  Giunto  nella  Valle  del- 
1 Eno , trovò  per iabfcnza  lùa  confidò  lo 
ftato  di  quegl’ affari , imperciòchc  molti 
Primati  Écdeliaftici , e Secolari  giurato 
havevano  al  Fratello  ubbidienza,  obliga- 
tili  à riconolcerlo  per  unico  loro  legitimo 
Prcncipe.  Alcune  Città  , e gran  parte 
de’ Contadini  per  lo  contrario  fermi  nel* 
l’ofTequio  à Federico  dovuto,  riculàva- 
no  lènza  caulà  di  retrocedere , e predò 
quelli  egli  con  indolenze  incalzava , per 
mantenerli  collanti , clàggerando  l’ in- 
convenienti procedure  d’ Emello  , che 
non  già  à tutela , mà  ad  ufbrpatione  di 
quel  Dominio , vi  fi  fòde  lludiofamente 
introdotto  5 troppo  indegno  rapirgli  an- 
cor vivo  l’heredità , e più  grave  riufcirgli 
f oltraggio  , che  le  Celare  ne  lo  havedè 
colla  forza  lpogliato.  Con  limili  rimo- 
llranze  procurava  d’  attrahere  più  che 
poteva  alla  dia  divotione  que’ Sudditi , e 
di  rinvigorire  il  proprio  partito*  Intan- 
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to  circa  mezo  l’Autunno  dell’ Anno  ap- 
predò  interporti!!  l’ Elettor  Palatino , & 
Eberardo  di  Neiihaus  Arcivclcovo  di 


Saltzburg , s’ aggiuftarono  le  controver- 
fie , che  co’ gli  Auftriaci  teneva  Uldarico 
Velcovo  di  Brelcianone  , rimeflo  quello 
nel  Carico  per  auvanti  foftenuto  di  Can- 
cellerò $ mà  , febene  con  Federico  ri- 
conciliatoli , ad  Ernefto  nulladimeno 
più  affettionato  viveva.  Per  togliere  al- 
le dilfenfioni  de’ Duchi  Fratelli  il  progrefi 
io , imperoche  dalla  loro  buona  corri- 
fpondenza  dipendeva  la  felicità,  & il  be- 
ne de’ Popoli  , fi  deliberò  di  tenere  in 
Merano  una  Dieta  de’ Stati , ch’elfendofi 
poi  lènza*  frutto  dilciolta  , altra  in  In- 
fpruch  le  ne  publicò.  Mà  auvanti  che 
quella  fi  radunarti  , il  Velcovo  di  Bre- 
Icianonccon  altri  Prelati , c co’i  princi- 
pali della  Nobiltà, non  lenza  notitia  d’Er- 
nefto  , occultamente  trattò  , e fi  ftabilì 
frà  di  loro  , che  nella  futura  Alfemblea 
per  Arbitri  delle  differenze  tra  i Duchi 
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s’ indituidèro  i Capi  della  Provincia , al 
giudicip  de  quali  dovefièro  ambi  acque-  I416. 
tarli-,  e contro  quello  , che  ripugnale, 
come  Nemico  , prenderli  Tarmi  à favo- 
re , & à difefà  dell*  altro.  Cinque  De- 
putati eledèro  in  oltre  , à ciafcheduno 
de*  quali  aflegnarono  duo  Configlieri. 

Com molle  non  poco  l’animo  di  Federico 
la  notitia  del  fraudolento  , pregiudicialc 
trattato,  e mentre  udiva  edere  fottoferit- 
to  da  molti , che  del  medefimo  lo  dima- 
vano  confàpevole , con  publiche  lettere 
circolari  protedò  della  nullità , come  fè- 
guito  lenza  fuo  adènfò  , didngannando 
T errore  de’  creduli , & eccitando  la  fède 
de*  Sudditi  alla  giurata  perfèveranza.  Er- 
nedo  all’incontro  con  efprtationi  efficaci 
dimoiava  i cinque  Deputati , e gli  altri 
fooi  fàttionarii  alla  manutention  del  De- 
creto $ onde  ad  un*  intedina  fraterna 
guerra  piegar  vedevanfi  mifèrabilmcnte 
gli  affari.  Gli  Ecclefìadici,  e la  Nobiltà 
per  Ernedo  : le  Gttà  , & i Padani  per 

Fe- 
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Federico  fi  dichiaravano,  più  contenti 
del  placido  fùo  governo , che  di  quello 
de’Nobili  aliai  rigorofo , e pelante.  • Trà 
quelle  pericololè  inlòrgenze  , alcuni  più 
zelanti  , che  appalfionati  , prevedendo 
da  sì  pemiciolà  difcordia  Y intiera  defòla- 
tion  della  Patria , cercarono  tutt’  i mezi 
per  divertirla , inllillando  à Prencipi  lèn- 
timenti  più  miti  , anzi  lùpplicandoli  di 
riflettere , che  à qualunque  d' elfi  la  vit- 
toria toccafte  , edere  no  tv  poteva  lènon 
languì  noia  , e funella.  Nè  andarono  à 
vuoto  le  fàggie  ponderationi,  poieh  egli- 
no lleffi  ben  riconobbero , elporfi  al  ca- 
priccio della  Fortuna  la  propria  loro  mi- 
na , nè  altro , che  dilcapito  , e bialìmo 
haver  finalmente  à raccoglierli.  Si  con- 
duflèro  dunque  à più  lòave  temperamen- 
to gli  animi , e col  fine  dell' Anno1  finiro- 
no in  amichevole  compofitione  le'  liti  4 
rimallo  à Federico  per  ragione  heredita- 
ria  il  Tirolo  , e tornato  Entello  al  filo 
Ducato  di  Stiria. 

Nel- 
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Nella  Suevia  intanto  caminavario 
gl*  intcreffi  del  primo  di  mal  in  peggio  , I4,& 
& il  Concilio  in  Coftanza , sii  le  a/fidue 
querele  , & incettanti  preghiere  del  Ve- 
Icovo  di  Trento  , lòllecitava  l'Imperato- 
re al  caftigo  , perche  clandeftinamente 
fi  fotte  tolto  da  quella  Città  , lènza  ri- 
fondere giuridicamente  all’inftanze  del 
Vefcovo  fletto  , nè  reftituito  gli  ha  velie 
ciò  , che  pretendeva  doverlègli.  Sigifi 
mondo  per  quello  rilafciò  contro  di  lui 
nuovo  bando  , e per  maggiore  publicità 

10  fece  affiggere  ne’  Luoghi  più  frequen- 
tati , e conlpicui.  Alterò  gravemente 

11  Duca  Ernello  la  novità , e per  non  fa- 
lciare il  Fratello  più  à lungo  efpollo  à gli 
oltraggi  , & à i pregiudicii  la  Cala  , unì 
buon  Corpo  d’infanteria  , e mille  leelti 
Cavalli,  comprelì vi  molti  |Arcieri , gen- 
te brava , & in  quel  tempo  confiderata  , 
con  cui  per  la  valle  dell’Adige  marchiò 
verlò  Bodensèe,  & ivi  facendo  alto  , le 
truppe  , egli  con  lòfi  cento  Cavalli  fi 

Sss  Ipin- 
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fpinfTàCoftanza,  ove  introdotto  all’Im- 
1416.  peratore  , in  fimile  fèntimcnto  parlò. 
Non  per  difendere  Federico  , nè  per  giufti- 
ficare  le  Jue  attioni , vengo  bora  alla  voftra 
prefinza , Auguftijfimo  Cefare . Non  di - 
fiorro  i motivi  della  partenza  Jìta  da  Co- 
fianza , non  le  caujè , che  ve  lo  indujfero  , 
non  gl' impulfiy  ch'egli  bebbe  per  effequir - 
la.  Tratafcio  le  fue  ragioni , e parlo  filo 
del  torto , che  à gli  Aujtriaci  tutti  commu - 
nemente  vien  fatto  , collo  Jpoglio  di  tante 
Terre , coi  nfùrpatione  de'  Stati , Patrimo- 
nio antico  degli  Avi , acquiftato  con  giufh 
titoli , fi  abilito  nella  loro  linea  dal  tempo , 
a*  pofieri  legitimamente  dovuto.  Se  peccò 
Federico  , finta  Federico  la  pena  : màper 
le  delinquenze  d'un  filo , ne  gli  Agnati , e 
ne'  Difendenti  non  fefienda  iniquamente 
il  cafiigo.  Dover à dunque  per  1*  altrui 

colpa  punirji  chi  non  bà  ombra  di  colpa  , 
figgi  ac  ere  al  rigore  la  rettitudine  , alla  fi- 
verità  l' innocenza  ? Riclameranno  al  Tri- 
bunale Divino  i Prencipi  opprejfi  della  mia 
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Cafa , fogliati  dell ’ Ergovia  , della  Turgo- 
via , ai  tant’ altre  celebri  Signorie , e fard  I4I& 
per  tutt*  i Secoli  detejlabile  il  vendere  per 
poc’  oro  a ’ Sudditi  la  Juperiorità  di  fi  JleJJì, 
lafciar  le  redini  del  governo  in  mano  della 
libertà  fi  egolata  , del  capricciofo  arbitrio 
de ’ Popoli . Pur  troppo  tumultuanti , & 
Inquieti  anbelano  à fiuoter  il  giogo  della 
Jòggettione  , finza  che  con  sì  abominevole 
ejjempio  fi  confonda  la  Souranità  colla  fer- 
vi tu,  , il  Dominio  coll’ ubbidienza.  In  tal 
gufa  verranno  à conditone  sì  mifera  i 
Prencipi  di  dover  ricever  la  legge  da'  Sud- 
diti , e la  AlaeJlàVoftra  medefima , iSuc- 
c efori  all  Imperio , in  vece  dì  nobile , e ca- 
vallerejco  accompagnamento  , baderanno 
nelle  loro  marchi  e , e ne’  vi àggi , ò plebèo , 

0 villareccio  corteggio.  Riflettete , 5 Cefa- 
re  invitto  , 4’  meriti  , 4^1  fedeltà  de  gli 
Auftriaci  , * con  />/«  w///  rifolutioni  con- 
fermateli nella  credenza  della  vofira  dtfap- 
p azionata  giufiitia , nell'  antico  lor’  offequio 
all’  Imperio  , fenza  lafciar  e alla  pofierità 
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memorie  infaufte  delle  loro  acerbe  querele  , 
i + 1 6.  e del  vojlro  eccedente  rigore . Anco  alle  no - 
Jlre  Jupplicbe  aprite  un * orecchio  , nè  per- 
mettete , che  ajjuma  facoltà  incompetente 
il  Concilio . EJfercitin  gli  Ecclejìajlici  la 

cura  Pajlorale  dell'  Anime  ; refi  in  mano  di 
Sigifinondo  libero , & independente  lo  Scet- 
tro nel  temporale , nè  Ji  perturbi  frà  i ter- 
mini di  promifcua  giurifditione  /’  autt or ità9 
& il  commando.  Quello  fèrio  , & effi- 
cace ragionamento  , ufcito  dalla*  bocca 
d' Emetto , che  col  fòpranome  di  Ferreo 
haveva  petto  di  bronzo , e nelle  vicinan- 
ze dittribuito  T Eilèrcito  ; lmtendcrfi  an- 
co , che  i Venetiani , irritati  dalle  proce- 
dure orgogliofè  del  Vefcovo  di  Trento, 
fodero  per  iòmminiftrare  all'  Austriaco 
ajuti  di  gente , e d’ oro  , fece  mutar  all' 
Imperatore  configli,  e Federico  col  di  lui 
aflènfò  pafsò  à Mòrsburg , Città  sù  le 
fponde  del  Bodensèe , ove  poteva  più  da 
vicino  acudire  alle  colè  di  Suevia.  Ivi 
s intavolò  aggiuflamento , ciì  conchiu- 
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f è nel  modo , che  poco  appreflò  farà  ri£ 
ferito. 

Fioriva  in  Auftria  Irà  tanto  (òtto  1 
governo  d’Alberto  quinto  la  pace , e la 
ficurezza , lvelte  le  radici  non  meno  del- 
le publiche  diflènfioni,  che  troncati  i ger- 
mogli de  gli  odii  privati , rimoflì  i peri- 
coli , rimeflà  la  tranquillità  nello  Stato 
dal  vigor  delle  leggi  , e dalla  lèverità  de* 
caftighi.  Sin  nell’  ingreflò  della  Prima- 
vera degli  Anni  fpuntava  nel  giovine  Du- 
ca un’indole  generofà,  efublime,  ch’in- 
fluiva Iperanze  d*  eccelle  doti , e di  Reali 
attributi,  coltivate  dall’educatione  accu- 
rata , e dall’  attentione  ftudiolà  de’  luoi 
Maeftri , poiché  dall’induflxia  del  Giar- 
diniero  lòllecito,  quando  è ancor  tenera, 
dipende  il  flutto  della  pianta  adulta  , e 
robufta.  Erano  i configli  de’ più  pru- 
denti , lpecialmente  di  Remberto  Wald- 
sèe  in  molti  luoghi  già  rinomato  , la 
norma  delle  lue  deliberationi,  principale 
inftituto  una  fcrupulolà  giuftitia,  non  e- 
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Ènti  da  pena  adequata  nè  meno  i più 
1416.  leggieri  delitti , nè  diflìmulati  i trafcorfi 
de*  più  favoriti  , e più  cari.  Andrea 
Blanck  Sacerdote  di  vita  eflèmplare , e di 
profonda  dottrina  fu  l’Aio , che  lo  in- 
fimi , ond’  entrato  il  Duca  al  governo  , 
per  ricompenfà  ben  degna  , lo  fbllevò  al 
pollo  infigne  di  Cancelliero  , con  che 
nei  più  qualificati  Miniflri  fi  rifvegliò 
contro  d'eflò  l’odio,  e l’invidia,  ombra 
indivifibilc  da  que' corpi , che  fanno  in 
Corte  figura  confpicua.  Perciò  non  cor- 
te gran  tempo , ch’egli  teufàndo  coll’età 
l’impotenza  di  portare  <juel  pefb , fi  riti- 
rò alla  quiete  monaflica  , e fàbricato  il 
Collegio  di  Santa  Dorotea  in  V ienna , de’ 
Canonici  regolari  di  Santo  Agoflino  , 
con  fòmma  lode  ne  amminiflrò  la  reg- 
genza. Gafparo  Schlick  gh  fùccedè  nel- 
la Carica  , decorato  poi  dall’  Imperator 
Federico  quarto  col  titolo , e coll’integne 
di  Conte. 

Fatto  nel  mentre  da  Sigifmondo  Ce- 
i ....  / fare 
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fare  un  lungo  viaggio  in  Ilpagna,  in  Fran- 
cia , & in  Inghilterra , che  per  lèi  meli  lo  ,4,7. 
havea  tenuto  lontano  , sii  1 fine  del  fiifi 
fèguente  Genaro  tornò  per  la  Fiandra  à 
Coftanza  , ove  negando  Pietro  di  Luna 
d’ aggiuftarfi  alla  volontà  del  Concilio  , 
fù  affi  ventila  di  Luglio  , abdicato  dalla 
Dignità  Pontificia , e fòftituito  , a*  dieci 
Novembre,  Ottone  Colonna  Romano  , 
che  col  nome  di  Martino  quinto  fòften- 
ne  per  trcdeci  Anni  il  Papato.  Di  là  fi 
conduflè  T Imperatore , nel  mele  d’Apri-  14*  $• 
le  , à Mòrsburg  , dove  Federico  1*  Au- 
ftriaco  pur  fi  trovava,  e mentre  il  tempo 
haveva  nel  primo  mitigato  alquanto  lo 
fdegno,  non  fìi  difficile  ancora  difporlo 
con  mezi  piacevoli  alla  riconciliatione 
col  Duca.  La  ottenne  dunque  , e tali 
furono  gli  articoli  dell*  accordo.  Al  Ve- 
scovo di  Trento  rejlituijje  Federico  quella 
Città , e gli  altri  Luoghi  occupati  : A Già - • 
uanni  Conte  di  Lupfen  parimente  ciò , che 
riteneva  di  Jua  ragione . Col  Conte  di 

* * * . . * Kircb- 
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w Kircbberg  deponejje  le  p affate  amarezze. 

j4, g,  4lla  decifione  di  Cefare Jopra  la  pretefa  do- 
te di  Alargar  ita  Sorella  del  Duca , Vedoua 
di  Giouanni  Alarcbefi  di  Moravia  Fratel- 
lo di  Sigifinondo  , acquetar  fi  dovejfi.  A 
Federico  per  lo  contrario  rilafciate  jojffero  le 
Piazze  cT  A fitti  a , Suntgovia , eBnfigovia , 
e refi  libere  da  ogni  aggravio  quelle  , che 
Sigi  (mondo  baveva  alenato.  L’ altre  ac- 
quisiate da' Sui zzeri , intendendoli  dalt  Im- 
perio protette  , rimanejjero  in  loro  potere. 

— Aggiuftate  in  tal  guila  le  conditioni  , li 
relè  1*  Imperatore,  e lèco  il  Duca  Federi- 
co à Coftanza,  ricevuti,  alli  due  di  Mag- 
gio , con  dimoftrationi  di  gioia.  Alli 
dodeci , fù  fottolcritto  il  trattato,  & à 
ventiquattro , comparlò  Gelare  nella  Piaz- 
v ' za  maggiore  della  Città,  veftito  del  man- 

to Imperiale  , lòtto  ricchiffimo  baldac- 
chino , coll’ Elettore  di  Brandembiygo 
. alla  delira  , che  portava  lo  Scettro , alla 
finiftra  colla  Ipada  in  mano  il  Duca  di 
Briegk , c con  numerolò  accompagna- 
la, v . * mento 
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mento  di  Prcncipi  Ecclefiartici  ,e  Seco- 
iari  , invertì  Federico  nuovamente  de’ 
proprii  Stati  , trà  folto  concorfò  di  ben 
cinquantamille  perfòne,  tratte  dalla  cu- 
riontà  alla  fòlenne  fùntione.  Trenta- 
mille  fiorini  di  pena  vogliono  alcuni  ch'e- 
figgeflè  Sigifmondo  dal  Duca , oltre  tan- 
t’oro  , che  da' Stati  medefimi  haveva  e- 
ftratto.  Molti  Luoghi  nulladimeno  , 
benché  nell’ accordo  compre!!,  non  fu- 
rono reftituiti , e riconofcendone  per  al- 
l’hora  l’Auftriaco  difficile  la  ricupera , la 
differì  in  altro  tempo  , fàgrificando  alla 
congiuntura , e alla  fòrza  del  più  poten- 
te la  fòffèrenza  del  torto.  Col  Maggio 
terminò  la  dimora  di  Papa  Martino  in 
Coftanza  , già  che  anco  il  Concilio  era 
poco  au vanti  finito;  Partì  dunque  u- 
Icendo  dalla  Città  in  habito  Pontificale  , 
riccamato  d'oro,  e di  gemme,  lòtto  bal- 
dacchino non  men  pompofò , lòpra  una 
biancha  chinèa  , la  cui  briglia  era  tenuta 
dall’  Imperatore  , che  precedeva.  Alla 

Ttt  de- 
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delira  del  Pontefice  andava  Federici 
Marchelè  di  Brandemburgo , alla  limitai 
Lodovico  Duca  di  Baviera  , & il  Duca 
d’Auftria  fèguiva  , tutti  tré  lòftenendo 
la  ricca  coperta  della  chinèa,  indi  nuine- 
rolb  corteggio  d'  altn  Prencipi , e Caval- 
ieri chiudeva  la  lunga  marchia.  Così 
dopo  tré  Anni  , e mezo , hebbe  fine 
quell’ Ecclefiaftica radunanza,  tanto tra- 
vagliolà  à gli  Auftriaci. 
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£|Hiufè  nel  decimofefto  giorno 
gl  d’Agofto  la  fila  rilalciatifli- 
pg  ma  vita  il  Rè  Venceslao  , 
lènza  prole.  Sigifìnondo  il 
^ Fratello  chiamato  dalla  na- 


tura alla  lùccelfione  della  Bohemia , ap- 
plicò .l' animo  à confèguirne  il  poflcflo 
mentre  da  graviffimi  interni  tumulti 
(convolto  agitava  quel  Regno  , le  caule 
de’ quali  conviene  riandar  dal  principio. 

Ttt  2 Ha- 
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. Haveva  Y Imperator  Carlo  quarto  nella 
1418.  ièndatione,  ch’ei  fece  deli’univerfità  di 
ft*aga , trà  l’ altre  Conftitutioni*ordinato, 
fj*j'  che  nel  governo  di  e da  haveflèro  gli  Ale- 

hrm.  cap.  manni , e gli  altri  foradieri  tré  voti , & 
3*  un  lòlo  i Bohemi  , già  che  pochi  di  que- 
jo.  Duir.  di  all’hora  oflerva vanii  applicar  à gli  du- 
llb%  2l'  dii.  In  tal  guilà  la  Carica  di  Rettore , e 
T altre  prerogative  di  dima  furono  per 
ben  trent  Anni  da  gli  e deri  continua- 
mente  godute,  promoffi  di  rado  i Natio- 
nali  à gli  honori.  Crebbe  poi  trà  gli*fte£ 
lì  Bohemi  col  tempo  Y amore  alle  lettere, 
& infieme  T emulatone,  e la  competen- 
^ za  co’  gli  dranieri  alle  dignità  , mal  vo- 
lentieri lòffrendo , che  nella  loro  Patria 
fodero  quedi  antepodi , , onde  anco  na- 
lceva , che  il  più  delle  volte  alle  •Prelatu- 
re , & ad  altri  gradi  conlpicui  elàltati  ve- 
nidèro  i Nobili  dranieri  ignoranti  , in 
vece  dei  Nationali  di  bada  nafcita , mà 
d*  elevata  dottrina  , e di  merito  riguar- 
. devole.  Era  trà  quedi  un  tal  Giouanni, 
. oriun- 
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oriundo  di  Hufs,  piccioJa Villa,  huomo 
di  profondo  iàpcre,  e di  limata  eloquen-  ,4Ig. 
za  , quale  in  puhlico  circolo  altamente 
parlò  contro  f auttorità  poflèdnta  da  gli 
efteri , elàggerando  Io  fcarno  , & il  prò- 
giudicio,  che  a' Bohemi  ne  riluttava,  & r 
imprimendo  ne  gli  animi  tali  ragioni  , 
che  fi  conchiufè  doverli  oflervare  l’ ulti- 
ma conftitutione  di  Carlo  Gcfare.,  con 
cui  ordinava , che  quella  di  Praga  gover- 
nar fi  doveflè  coIIeiTegole,  dell' Uni  verfitk 
di  Parigi , dovddfrinceficitanitrè  voti , 

& i foraftieritutto  fòlofnoNaoqa^da;  ciò 
gran  tumulto  , onde  poi  iòftenendo  ca- 
dauna dellcpartbibltioi  jusy  chiefè-giu-  ^ 

Ritiri  Rè  Vèncesteo , <djcamlò8èrcc.  non 
lievi  procurò  di  comprare  àìfuo  làvor  la 
fèntenza.  Egli,  che  dalla  pendenza  di 
tal  litiggio  {premeva  ialkr propria  avaritia 
grati  alimenti,  chfitòhm&nwò  intiero  la 
derilione,  ricevendo  intanto  prelènti , 

& in  Ene  , a*  ventilètte  Settembre  del 
mille  quattrocento  nove , lòttolcrifie  at 
llh  - Ttt  3 la 
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la  petition  de*  Bohemi.  Gravemente  per- 
ciò commolfi  1 Profeflòri  ftranieri,  delibe- 
rarono d’abbandonare  co’i  loro  dilcepoli 
quella  Città , onde  in  men  d’otto  giorni 
alcune  migliaia  le  n’abfèntarono , lalcian- 
do  in  tal  guilà  (popolato , per  così  dire  , 
lo  Studio.  S’accrebbe  con  quello  ad  al- 
tre Scuole  il  concorlò , e molti  capitaro- 
no à Vienna,  mà  prima,  che  follerò  ma- 
tricolati , fiirono  coftretti  a giurare  di 
non  eflère  della  Setta  dell’Huls,  poco  fa 
mentouato  , che  Hulfiti  fi  nominavano. 
Hebbe  tal  denominatione  l’ origine  dall' 
efièrfi  lo  lìeifo  Huls  dato  apertamente 
à predicare  sii  ’l  pergamo  della  lùa  Chie- 
là  intitolata  di  Bethlehem  contro  l’autto* 
rità  Pontificia,  lo  che  pur  fece  un  tal  Gi- 
rolamo da  Praga  Lettore  di  Studio , lè- 
guace,  ò compagno  dell’altro,  in  publi- 
ca  catedra  , impugnando  falle  dottrine  , 
così  che  in  poco  tempo  imbevute , e da' 
Scolari,  e dal  Popolo , 'molti  sì  diedero 
alla  loro  iniqua  credenza  , e fi  formò 
^ , , quel- 
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quella  Setta.  Crebbe  in  altri  capi  fèrpen- 
do  l’infame  herefia  ,*  gramigna,  che  fàcil- 
mente moltiplica  , nè  Venceslao  fi  curò 
di  fvellerla  , ò di  reciderla  , rilpettando 
le  fòdisfàttioni  della  Regina  Confòrte  $ 
che  con  alcuni  principali  del  Regno  pro- 
teggeva gli  Huffiti;  Congregato  final- 
mente in  Coftanza  il  Concilio  , furono 
colà  citati  i duo  Herefiarchi  primarii 
Giouanni , e Girolamo  , quali  con  làl- 
vocondotto  di  Celare  vi  comparuero  , 
Rimandolo  alla  loro  fìcurezza  ballante. 
Il  primo,  riconolciuto  l’errore,  loabju- 
rò  5 mà  poco  dopo  ricadde  , onde  il 
Concilio  medefimo , decidendo  non  do- 
verli ad  un’  Heretico  ollèrvare  la  fède  , 
alle  fiamme  lo  condannò,  degradato  pri- 
ma alli  lèi  di  Luglio  del  mille  quattrocen- 
to quindeci , nella  Catedrale  dal  Sacer- 
. dotio  , & éflèquita  poi  lalèntenza.  Fe- 
ce , alli  trenta  di  Maggio  del  fèguente 
Anno , lo  Hello  fine  il  Collega , con  in- 
trepidezza maravigliolà  {ottenendo  la 
' . mor- 
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morte  , e le  ceneri  cT  ambidue  furono 
gettate  nel  Reno.  Mà  , fèbene  la  cor* 
rente  del  fiume  trafportate  le  ha  ve  va  à 
lèpellir  nell' Oceano,  non  però  eftinto  ri- 
mafe  il  fuoco  , ch’elle  covavano,  e vo- 
lando anzi  le  faville  di  quello  da  Cofian* 
za  in  Bohemia,  furono  principio  tragico 
d'un  lagrimevole  incendio  $ perciòche 
giuntone  in  Praga  l’ auvifò  , quelli , che 
abbracciato  haveano  le  falle, dottrine  deb 
1’  Hu6  ,.  rimalèro  prima  dàlia  faa  morte 
Borditi , mà  poi  riprendendo  coraggio , 
.e  dando  dimano  all’ armi,  rilòllèro  di  di- 
fèndere à collo ,.  e della  vita  , e delle  for- 
tune la  già  radicata  herefia,  rela  loro  o- 
diolò  , & abominevole  il  nome  di  Sigi£ 
mondo,,  lòtto  la  cui  fede  ( dicevan’effi  ) 
erano  fiati  fraudolenlemente  condotti  i 
duo  infelici  ad  ignominiolò  lupplicio. 
Crelceva  di  giorno  in  giorno  la  diabolica 
Setta , onde  ben  prefto  numero!»  fi  vide 
di  circa  quaranta  milla  perlòne  d’ogni 
fedo ed  età,  che  dieci. leghe  dalla  Me- 
. . * tropoli. 
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tropoli , in  certa  alpeftre  , e fcofèfii  emi- 
nenza , vantaggiala  , e commoda  per  il 
fito , bagnata  alle  radici  dai  fiume  Luficz, 
prefèro  porto  , onde  Tabor  dopo  fi  no- 
minò , che  in  Lingua  Bohema  lignifica 
Campo  , & elfi  pure  Taboriti  chiama- 
vanfi.  In  Praga  ftertà,  e sii  gli  occhi  del 
Rè  medefimo  temeraria  , e sfrenata  ca- 
minava  la  moltitudine  de’ fòlle  vati  $ ond’ 
egli',  per  levare  al  male  il  fomento  ; & 
ali’  orgoglio  la  forza , commandò  a’Cit- 
tadini,  che  nel  Cartello  depofi tallero  Tar- 
mi. Mà  giunto  in  Città  un  tal  Giouan- 
ni  di  Tronfiai,  Nobile  Bohemo,  educa- 
to fin 'da  primi  Anni  alla  Córte  , e cre- 
fciuto  poi  trà  i militari  eflèrcitii  noume- 
no all*  efperienza , che  al  credito  , * per 
haver  maffime  in  guerra  perduto  un’oc- 
chio, onde  Zifca  chiamavafi , cioè  mo- 
noculo : quefto  configliò  i Cittadini  à 
comparir  tutti  armati  d’ au vanti  al  Rè , 
poiché  il  tal  guifà  dall’apprenfione  del  lo- 
ro ardire  reio  men  ri iòluto,  e piò  cauto, 
^ Vvy  ha- 
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Laverebbe  rivocato  il  commando/  Co* 
1418.  sì  apunto  accadde,  e per  il  fruttuolò  con- 
fìglio  acquiftò  il  Zilca  trà  gii  Huffiti  gran 
nome.  Eglino  tempre  più  baldanzosi 
introdotto  haveano  di  caminar  uniti , ed 
in  truppe  , lpiegando  una  bandiera  , in 
cui  dipinto  era  un  Calice , indicante  la 
prava  opinione,  che  fòftenevano*,  Men- 
tre dunque  in  tal  forma  palla  vano , alti 
trenta  di  Luglio,  auvanti  lavala  della  Cit- 
tà , predo  cui  lèdeva  un  tervitore  del  Bor- 
gomaftro , fenz’  alzarli  in  legno  di  rive- 
verenza  , e lènza  levar  il  capello , ordi- 
nò il  Zitea  , Ibi lè  fatto  priggione  f onde 
ufcito  allo  ftrepito  il  Borgomaftro  mede* 
lìmo,  fiiron  ambi  in  un  lubito  trucidati, 
indi  sforzate  le  porte  del  Conlìglio  , do- 
ve fette  Configlieli  trovavanfi  , quelli 
« pure  dalle  feneftre  miièrabilmente  preci- 
pitati , divennero  in  un  momento  vitti- 
me lànguinofe , & infàullé  dell*  impeto 
popolare , da  innumerabili  colpi  trafitti. 
Fìi  con  trecento  Cavalli  per  acquetare  il 

tu- 
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tumulto  mandato  il  Cameriero  del  Re- 
gno , mà  incapace  per  la  difiiguaglianza 
del  numero  di  fòflenere  la  furia  de’ fòlle-* 
vati,  fi  ritirò*  Poco  dopo  morì  Vences- 
lao , e [gli  Huffiti , trà’  quali  divedi  pri- 
marii Signori  conta vanu  , s’unirono  in 
Praga , dichiararono  pubicamente  mar- 
tiri i duo  Herefìarchi  abbruggiati  Gio- 
uanni,  e Girolamo,  poi  chiamati  à con- 
giungerfi  con  effi  loro  i Taboriti , con- 
chiufero  di  proferivere  la  Reai  dignità , e 
di  ridurre  à flato  di  Republica  la  Bohe- 
mia.  La  plebe  anhelante  à vendicare  la 
morte  dell’  Hufs , rabbiofà , & armata , 
fi  diede  à sforzare  barbaramente  i Mona- 
ftcrii , e. le  Chiefè , à fàccheggiarle  de’fà- 
cri  arredi , delle  flipellettili  più  pretiofè  , 
pretendendo  in  oltre  d’abolire  gli  antichi 
riti  della  Cattolica  Religione  , e d’intro- 
durre i fùoi  pefliferi  dogmi.  La  Fortez- 
za di  Vicegrad  vicina  alla  Città  nuova  di 
Praga  fù  brevemente  efpugnata  , dalla 
Città  picciola  fcacciato  il  prelìdio  3 mà  il 
K ~UM£1  Vvv  2 vec- 
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vecchio  Gattello  fltuato  sii  ’l  monte , or- 
dinaria rcfidenza  de  i Rè , benché  cinta 
d’ attedio  , fi  tenne,  poiché  ben  guerni- 
to  di  gente , c di  mnnitioni  lalciato  lo 
haveva  la  Vedoua  Regina  Sofia.  In 
quello  fiato  di  cofe , fi  fece  co*  tumuU 
manti  nella  Città  una  tregua  di  quattro 
meli , mà  i Taboriti  al  di  fuori  esercita- 
vano tuttavia  ne  i Sacri  Chiottri  , e ne* 
Tempii  le  più  barbare  hoftilità,  benché 
circa  mille  leicento  di  loro  follerò  da  gli 
habitanti  di  Kuthemberg  parte  uccili , c 
parte  fatti  priggioni. 

A Bruna  intanto , capitale  della  Mo- 
ravia , erafi  condotto  1 Imperatore , ove 
chiamata  la  Dieta  de  Stati  , &.admelfi 
all’udienza  gl* Inviati  Bohemi,  chiefero  à 
nome  del  Regno , ch’egli  à Praga  fi  con- 
ferittè , per  ricevere  la  Corona  , nè  tac- 
quero le  indolenze  per  la  morte  dell* 
Huls  , e del  filo  Collega,1  come  ingiufta, 

contro  la  fede , e la  ficurezza  dal  falvo- 
* — • • 

condotto  prometta.  Aggiunterò  vani 

*■  s.  mo- 
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motivi  lopra  J’opinioni dannate,  chefof 
tenevano  , circa  le  quali  furono  da  Si-  r4,$. 
gifmondo  rimeffi  al  primo  Concilio  ge- 
nerale , che  congregato  fi  fòlle,  e quan- 
to allaCoronatione  certificati , che  à tem- 
po opportuno  fi  farebbe  eflequita,  inca- 
ricando loro  nel  mentre  l’ubbidienza  ver- 
fò  di  lui,  e ’l  iilpetto  verfò  le  perfòne  Ec- 
clefìaftiche  , in  pena  dell'  indignatione 
Reale.  Con  tale  rifpofta  partirono  , fi 
fciolfè  la  Dieta,  e Celare  pafsò  à Vratis- 
Javia.  Mà  gli  Huffiti  tèmpre  piu  perti- 
naci s’armavano  prevedendo  fòpra  di  lo-  ,4,9< 
ro  haver  à cadere  la  forza  di  Sigifmondo , 
e procuravano  di  rendere  più-robufta  la 
loro  fàttione.  Al  governo  di  quella  de- 
putarono quattro  Capi  con  titolo  di  Co- 
lonelli,  trà’ quali  però,  come  principale 
riguardavafi  il  Zitèa , non  lolo  per  il  con- 
cetto di  Rima,  che  didimamente  godeva, 
mà  per  l’odio  implacabile,  che  nutrir  fà- 
pevafi  contro  i Religiofi  Cattolici  , per 
edere  fiato  ad  una  Monaca  fua  Sorella  da 

Vvv  3 cer- 
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certo  Frate  rapito  il  fior  Verginale.  Pii- 
fon  Città  fU  con  inganno  da  lui  forprelà, 
mà  poco  dopo  da  gF  Imperiali  ricuperata. 
Il  fito,  ove  accampati  ftavano  i Taboriti, 
fortificato  dalla  Natura  , fu  poi  anco 
munito  da’prefidii  deirArte.  È’ quello 
un  colle , che  con  difficile  fàlita  inalzan- 
doli, {tende  la  cima  in  dileguale  pianu- 
ra, coronato  da  monti  all’intorno,  il  pie 
de’  quali  con  onde,  hora  llrcpitole , hora 
placide  lambendo  il  Luficz  , forma  trà 
quello  , e quelli  una  folla  , e /epurando 
r uno  da  gli  altri , ferve  ugualmente  di 
divifione,  e di  ficurczza.  Le  balze,  che 
lo  circondano,  parte  di  cultura  incapaci, 
clèlvaggie,  parte  men’alpre,  e dall  ara- 
tro erudite  , aprono  all  occhio  attento 
una  leena  milla  d’horrori , e d’amenità, 
& all’ollèrvatione  curiofa  grati  fpettacoii 
di  fertilità,  e di  vaghezza.  Altre  acque, 
ò /lagnanti  in  piccioli  laghi,  ò foioltein 
vivi  rufcelli  , pur  bagnano  quel  contor- 
no. FU  dunque  la  più  rilevata  parte  del 
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còlle,  (dove  fin  l’Anno  lèttecento  lèttan- 
tatrè  antica  Fortezza  forgeva  , nominata 
Kottnau  , di  cui  in  certa  Torre  rotonda 
tuttavia  apparifcono  le  veftigia)  da’Ta- 
boriti  cinta  di  mura  con  terrapieni,  & in 
certi  liti  pili  elporti  profondate  gran  foflè, 
così  che,  ò da  quefte , ò dai  ripari  inal- 
zati , ò dal  fiume  rende  vali  inacceflìbile, 
indi  fàbricatavi  da  ciafcheduno  la  propria 
cala,  prelè  il  Luogo  forma  d’una  Città, 
&ellailnomediTabor,  come  poco  pri- 
ma accennammo , di  limile  titolo  apun- 
to , e di  gratiofi  privilegii  fregiata  poi  , 
nel  mille  quattrocento  trentalètte  , da 
Sigifmondo,  capace  per  altro  di  fortifica- 
tioni  regolari , e moderne.  Continua- 
vano in  Praga  nel  tempo  fteflò  le  rivolu- 
tioni , c i tumulti , e Czdenco  di  War- 
temberg , che  del  vecchio  Cartello  have- 
va  il  commando  , lo  diede  per  accordò 
àgliHuffiti , mà  pentitoli  dell’operato, 
c chiefto  perdono , lo  reftituì  à i Com- 
miflàrii  del  Rè.  Sigirtnondo  , affoldate 
^ in 
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in  Silefia  militie  , raccolti  in  altre  parti 
fòccor fi,  rinforzò  notabilmente  il  liio  Et 
lèrcito , & entrato  in  Bohemia  à Kuthem- 
berg  fece  alto.  Ivi  giunto  l’auvilò,  che 
il  Caccilo  di  Praga  folle  da’ Cittadini  aflè- 
diato , marchiò  lenza  dilatione  al  lòccor- 
fo,  e ve  lo  introduflè  per  fòrza,  apertali 
col  fèrro  la  ftrada,  in  tempo  apunto,  che 
i difenlòri  dalla  neceflìtà,  e dalla  fame  ri- 
cevevano impulli  alla  relà  , indi  per  di- 
vertire dall*  oppugnatione  del  Cartello  i 
nemici,  tutta  circondò  la  Città.  Erano 
nel  Campo  Celàrco  Federico  Marchelè 
di  Brandemburgo , Alberto  Duca  cTAu- 
ftria  ( ch'in  tutto  *1  tempo  di  quella  guer- 
ra quattromille  Cavalli  mantenne  in  fèr- 
vido di  Sigilmondo  ) i Duchi  Henrico , 
& Alberto , quefto  di  Sartònia  , quel  di 
Baviera.  Durò  per  lèi  lèttimane  1*  arte- 
dio  , lènza  operadonc  conlìderabile , lò- 
ie picciole  Icaramuccie  vicendevolmente 
lèguite  , che  però  molta  gente  ad  ambe 
le  parti  coftavano.  Il  Rè  nondimeno  ot- 
tenne 
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tenne  Y intenta^ poiché  i Cittadini  da  gii 
attentati  contro  ’l  Cartello  fi  rivollero  alla  r4 
propria  difèfà  da  i Taboriti  egregiamente  * 
fòccorfi , e fatto  tèmpre  maggiore  al  loro 
partito  il  concorfò.  Temevano  con  tut- 
to ciò  i Capi  de’  follevati , eh’  il  Popolo 
per  lo  più  leggiero  , & inftabile  potertè 
forfè  riconciliarli  con  Celare  , onde  per 
rendere  odiofò  il  lùo  nome , inftigarono 
alcuni  à Ipargere  trà  la  plebe  tèritture  là- 
tiriche  contro  di  lui,  & à cantare  pubi- 
camente canzoni  ingiuriotè , di  che  egli 
auvifàto  fece  promulgare  un’editto,  con 
cui  di  limili  eccelli  concedeva  l’impuni- 
tà , & il  perdono  , forfè  per  acquietare 
T univerlàle  benevolenza , mà  tutto  riu- 
fcì  lènza  frutto.  Finalmente  fù  proget- 
tata , e ftabilita  una  tregua  , durante  la 
quale  potertè  Celare  entrar  in  Praga  , e 
ricevere  la  Corona  Reale , come  ertèqu>. 
Sperava  egli  con  qùefto  d’elperimentare 
men  duri , e più  fleflìbili  gli  animi  <le’ 
Bohemi , mà  rendendoli  eglino  tèmpre 

Xxx  più 
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_ più  pervicaci , & indonni , lafciata  Pra* 

*4V*  8a  » tomb  ^ Kuthemberg  , cedendo  io 
tal  guifà  alla  pertinacia  della  Fortuna  , 
che , (èben  dotato  di  gran  valore,  hebbc 
in  tutte  T occafioni  contraria» 

In  quella  torbida  conditutione  d’a£ 
fari  anco  gli  Huffiti , & i Taboriti  prin- 
cipiarono à difoordar  tra  di  loro  {òpra  la 
credenza , che  profetava  ogn’  una  delle 
fàttioni , poiché  la  fàbrica , che  hà  poco 
(labile  fondamento,  fàcilmente  vacilla,  e 
chi  inciampa  in  un  fallo,  da  un  labirinto 
d’errori  bene  (pedo  circondato  fi  trova* 
I punti , che  ambe  le  parti  procuravano 
(òffenere,  come  fuori  del  prefènte  calo, 
fi  Jafciano , quello  badando  di  motivare, 
che  gli  Huffiti  ritener  pretendevano  alcu- 
no degli  ufi  della  Chiefa  Romana,  al  che 
diflèntivano  gli  altri  $ onde  quedi  ufcifi 
di  Praga  , e podifi  alla  campagna,  ele£ 
(èro  per  loro  Generale  (ùpremo  il  Zifca  , 
e collegandofi  infieme  conchiufèro  d’a- 
bolire da  tutto  il  Regno , non  folo  i riti 

Cat- 
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Cattolici  , mà  il  nome  ftertcr,  e la  me- 
moria del  Papa.  Quindi  ricadde  lòpra  I42o. 
i poveri  Religiofi  l’inhumana  barbarie 
del  Zifca  , ad  alcuni  de’  quali  fece  nella 
calce  bollente  dar  morte  tormentala  , c 
crudele.  ‘ Altri  Cattolici  pure  furono  à 
centinaia  con  fieri  inulìtati  fiipplicii  tolti 
alla  vita.  Il  vecchio  Cartello  intanto  da 
gli  Hulfiti  di  Praga  colla  fame  ad  eftrema  1421. 
anguilla  ridotto  certe  poi , come  fi  dirà  , • 
e dichiarato  da  loro  Sigifinondo  privo 
dalla  Corona  , ( quali  che  ne  fòdero  gli 
arbitri  ) invitarono  ad  accettarla  Vitoldo 
Duca  di  Lituania , contro  però  il  parere 
del  Zilca  , eh’  anzi  dannava  il  titolo  , & 
il  commando  di  Rè.  A nome  dunque 
del  Lituano  venne  Coributo  Fratello  del 
Rè  Ladislao  , per  prendere  della  dignità 
Reale  il  portello,  mà  trovatala  circonda- 
ta da  tante  fpine,  le  ne  tornò  torto  in  Po- 
lonia. Il  Zilca  nel  mentre  non  le  ne  fla- 
va otiolò  , peròche  feorrendo  sfrenata- 
mente  il  Paefe  , commetteva  gli  eccelli  * 

' Xxx  2 del- 
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della  piìj  barbara  crudeltà.  Pofè  di  nuo- 
1421.  vo  l’aflèdio  à Pillèn  , il  Rè  marchiò  per 
{occorrerlo  , & egli  col  fiore  della  Tua 
gente  andò  ad  incontrarlo  , onde  , non 
eflèndo  ancora  tutt’il  Corpo  del  fuoEflèr- 
cito  unito , hebbe  per  bene  , fenz  azar- 
dare  con  dilparità  di  fòrze  il  cimento , ri- 
tirarli nella  Moravia.  A Rab , Cartello 
non  molto  lunge  da  Pilfèn , pofèro  l’arte- 

• dio  i nemici , e mentre  il  loro  Generale 
monoculo  flava  con  godimento  lòtt’un 
albero  riguardando  l’operationi  de’fuoi , 
fcoccata  tra  molte  altre  da  quelli  di  den- 
tro una  freccia , ch’andò  à colpire  l’albe- 
ro rteflò , una  fcheggia  gli  fàltò  nell’ al tr* 
occhio  , onde  rimale  del  tutto  cieco. 
Prolèguì , non  oftante , per  il  gran  cre- 
dito, che  poflèdeva,  nella  direttione  fù- 
prema , & in  tal  guilà  una  Setta  di  ciechi 
negli  errori  di  Religione  haveva  un  cieco 
anco  nella  guerra  per  guida.  Molte 
Piazze  rimalero  , ò incenerite , ò efpug- 

* nate , altre  volontariamente  fi  diedero 
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fènz' allettare  le  violenze  degli  aggrertòri, 
abbracciando  la  loro  fella  credenza  , mà 
Carlftein  , Fortezza , ove  la  Corona  del 
Regno  fi  cufiodiva,  lèi  meli  di  durilfimo 
afledio  valorofemente  fòfteone,  obligati 
jn  fine  i Taboriti  a levarlo  5 da  erti  poi 
invertito  il  Cartello  di  Praga,  fu  necelfi- 
tato  alla  relà , coftretta  prima  à ritirarli 
la  Regia  Armata, indi  ad  ufèire  il  Prefidio. 

Duranti  querte  rivolutioni  in  Bohe- 
mia , col  mezo  di  Remberto  Waldsèe  , 
e Galparo  Sclflick,  s’intavolò  trattato  di 
matrimonio  d’Elifebetta  unica  Figlia  di 
Sigilmondo  col  Duca  Alberto  , e reftò 
anco  brevemente  conchiulò , tutto  che 
altra  Spola  col  nome  ftertò  gli  foflè  da* 
Polacchi  efibita , fòla  herede  del  Rè  Ula- 
dislao  , mà  riculàta  , forfè  per  la  memo- 
ria di  quanto  al  Duca  Guglielmo  con 
Hedvvigc  era  occorfò.  E fèbene  altri 
Prencipi  qualificati  à tale  fortuna  adira- 
vano , fu  il  Duca  trà  tutti  dall’ Impera- 
tore prefèielto  , e per  la  ringoiare  bene- 

Xxx  3 vo- 
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volenza  di  Carlo  Quarto  fùo  Padre  verfo 
gli  Auftriaci , e per  i meriti  inligni  d’Al- 
berto della  Quelli , come  giudi  moti- 
vi del  Maritaggio,  furono  in  publico  Di- 
ploma edefi , col  quale  Sigilmondo  affi- 
curava  alla  Figlia , in  diffètto  di  mafchi , 
k lùcceffione  nei  Regni  d’ Ungheria  , c 
di  Bohemia  , nella  Moravia  , e nella  Si- 
lefia  , e le  poi  altra  prole  femmina  venik 
{è  alla  luce  , all’  arbitrio  d’ Elilàbetta  re- 
datte l’elettione  d’uno  de’ Regni,  e l’al- 
tro alla  Sorella  cedette.  l9è  molto  fi  dik 
ferì  la  lòiennità  delle  Nozze,  che  l’Anno 
lèguente  [con  Ibntuofifilma  pompa  fi  fe- 
fteggiarono , & oltre  la  dote  di  cento  mil- 
la  fiorini , à titolo  di  godimento  , ò di 
rendita  vitalitia , diede  Celare  al  Genero 
la  Moravia,  la  cui  difèlà  però  codò  mol- 
ti didurbi , e molt’  oro.  i 

Sempre  più  travaglioiè  in  quello 
mentre  riunivano  le  agitationi  della  Bo- 
hemia , e Sigifmondo  ben  conolcendo 
non  poter  da  le  fòlo  reprimerle,  chiamò, 
„ per 
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per  chieder  ajuti , à Norimberga  la  Die- 
ta d’imperio , alla  quale,  trattandoli  in- 
terefle  di  Religione,  anco  Papa  Martino 
mandò  con  carattere  di  Legato  A poli: oli- 
co  il  Cardinal  di  Wmton  , della  Stirpe 
f dei  Rè  d’Inghilterra.  Si  rilòlfè  una  Ipedi- 
tion  generale  contro  i Bohemi  , e che 
ogn’huomo  eccedente  quattordeci  Anni, 
ò Eccleliaftico,  ò Secolare  prendeflè  Tar- 
mi , publicate  anco  indulgenze  , & altri 
{pirituali  rimedii  in  così  grave  occaiione. 
,Trè  Corpi  d’ Armata  in  un  tempo  fteflò 
♦all*  invasone  della  Bohemia  fi  mollerò  , 
commandati  dai  tré  Elettori,  di  Treveri, 
di  Saflbnia  , è di  Brandemburgo.  Nel 
primo  comprendevanfi  le  genti  del  Re- 
no , di  Baviera , e di  Sucvia  $ nel  fecon- 
do quelle  di  Safionia  , di  Thuringia  , 
i «T  Halfia  , e delle  Città  Hanlèatiche  j 
.quelle  di  Franconia  nel  terzo.  Venti- 
milla  Slefiti  vi  Ipinle  Cefàre  da  un’altra 
parte  , che  contro  gli  habitanti  del  Regno 
cflercitarono  mhumanità  deteftabiii , à 
\ - s mol- 
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molti  tagliando  ’l  nafò , e l’orecchie , ad 
1422.  alcuni  cavando  gli  occhi  $ mà  fentendo 
contro  di  loro  venir  1*  Eflèrcito  de’  gli 
Muffiti  , perduto  il  cuore  , tornarono 
più  che  di  fretta  in  Sikfia , lafciando  me* 
morie  infàufte  di  crudeltà,  e di  barbarie, 
più  che  di  bravura  , e d’intrepidezza. 
L’Armata  d’imperio  , in  tré  Corpi,  co*- 
me  già  accennammo,  divifà,  s’unì  tutta 
vicino  ad  Egra  , e di  primo  tratto  andò 
• all’  attacco  di  Sacz  Città  , che  fu  da  tré 
parti  invertita.  Mà  il  prefìdio  numera- 
lo di  lèi  milla  Fanti , e quattrocento  Ca- 
valli , difendendoli  con  valore  , inutili 
rendeva  gli  sforzi  de  gli  àffèdianti  , à’ 
quali  anzi  molti  danni  inferiva,  uccifi  in 
una  fòla  fòrtita  fèicento  Imperiali.  A 
Slan  , non  molto  lontano  , accattato 
flava  l’Effercko  di  quei<li  Praga,  mà  fin* 
all’ arrivo  de’ Taboft ti,  edelZifea,  nien- 
te ardiva  intraprendere , temendo  lènza 
la  fcotta  del  Cieco  gl’  inciampi , & i prò* 
cipitii.  Ed  in  fatti tantera  il  credito  di 

co- 
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coftui , tanta  anco  tra  i Nemici  la  fama  , 
che  gli  Alemanni  udendo  , ch’egli  s’au- 
vicinava,  da  inlòlito  {pavento  affiditi,  fi 
diedero , li  diecinove  d’Ottobre,  ad  una 
foga  codarda  y lafciate  in  poter  de*  Bohe- 
mi f armi , le  munitioni  , e ’l  bagaglio. 
Afflitte  l’ Imperatore  l' efito  improfpero 
dell’  imprefà  , e lo  Icorno , che  alla  Na- 
tione  guerriera  , & à quella  fioritilfima 
Armata  ne  rifoltava  Diffimulò  nondi- 
meno r interna  pattfone  , e rivoltofi  al 
Duca  foo  Genero  ,&  aH’EJettore  di  Bran- 
demburgo,  per  dimandar  afiftenze , fcf^ 
fàntamille  combattenti  s’unirono  , co’ 
quali  pretto  Kuthemberg  fece  aito.  Alla 
villa  di  quell’ Eflèrcito  poderofb  la  Città 
ipalancò  le  porte,  e n’elpulfègli  Huffiti. 
Ma  il  Zilca,  ch’una  lòia  lega  lontano  fcr- 
mavafi  , s’  accollò  à gl'  Imperiali  , & à 
fronte  del  loro  piantò  ’l  foo  Campo , on- 
de provocandoli  bene  Ipeflò  , varie  fca- 
ramuccie  lèguivano  , mà  poi  venutoli  à 
formale  battaglia  , fi  combattè  per  tré 
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horecon  grande  bravura  d’ambe  le  par- 
ti. In  fine  formontando  col  vantaggio  i 
Bohemi  , ritiraronfì  gli  Alemanni  , c 
prefèro  verfo  Aloravia  la  marchia.  Ani- 
mato perciò  il  Nemico  dalla  felicità  de 
fucceffi  , baldanzofo  (correva  lènza  rite- 
gno fin  nelle  vifoere  della  Moravia  mede- 
fima,  & oltrepaflando  nell’Auffria  fin’al- 
l’Ifole , che  colla  tortuofà  corrente  forma 
in  vicinanza  di  Vienna  il  Danubio  , ar- 
ricchiva nei  Luoghi  aperti  la  foa  avidità 
co’  (àccheggi  , nient’ altro  di  confpicuo 
ottenendo  , perche  ben  munite  erano  fo 
Città,  e le  Fortezze.  Carico  dunque  di 
prede  verfo  la  Bohemia  il  Zifca  s’ incarni-  À 
nò , e co’  i Cittadini  di  Praga , per  occa- 
fione  delle  già  mentouate  difcrepanze  fo- 
pra  le  loro  erronee  opinioni , rinovò  i fo- 
gni d’hoftilità,  (òtto  le  mura  accampan- 
doli 5 mà  ufoito  un  tal  Giouanni  di  Ro- 
kenzan  compofo  le  differenze,  e s’uniro- 
no in  nuova  concordia  le  fàttioni  tumul- 
tuanti. Sigifmondo  per  quello,  chefo-  1 
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pra  Umili  difiinioni  fondava  qualche  Ipe- 
ranza  di  guadagnare  vantaggi  , {vanita  ,424..  X 
anco  quella,  ricorfo  all’arte , facendo  al- 
F ambinone  del  Zifca  dar  un’  afiàlto  di 
cortefia  , e di  promeffe.  Gli  foce  dun- 
que fègretamente  offerire  , s'à  lui  daffe 
l’animo  di  ridurre  all’ubbidienza  Reale  i 
Bohemi,  la  Vicereggenza  del  Regno,  il  • 
Generalato  dell’ armi , e genero!!  ftipen- 
dii.  Nè  cadde  inutile  il  colpo  , poiché 
anco  à i genii  più  moderati , non  che  à i 
foperbi , e faftofi , danno  gran  tentatio- 
ne  le  pompe  della  dignità  , e del  com- 
mando , non  meno  che  le  lufinghe  dell* 
ingrandimento  ,*  e del  commodo.  Non 
hebbe  però  luogo  il  concerto  , mentre 
nel  tempo , ch’effequir  fi  doveva,  tocco 
il  Zifca  da  morbo  peftiforo  , vomitò  io 
fpirito  fltibondo  di  {àngue  Cattolico  , c 
lafciò  colla  vita  la  pwfocutione,  e la  rab-  • 
bia.  Defiderò  nondimeno  , eh’  anco 
dopo  ’l  filo  occafo , fc  ne  fontifièro  gli  efc 
fotti  malefici  , come  d’ un’  infaufta  Co- 
, * . Yyy  z me- 
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meta,  di  cui  fi  provano,  benché  {parità, 
1424.  idannevoli  influii! $ percibche , prima  di 
morire, ordinò,  che  foflè  il  cadavere  {cor- 
ticato , e della  fila  pelle  coperto  un  tam- 
burro  , perche  ficomc  era  fiato  vivente 
il  terror  de  gli  Eflèrciti , cosi  al  lòlo  rim- 
bombo della  pelle  medefima  {paventa- 
ti, prendeflèro  i nemici  la  fuga.  Spirò  à 
gii  undeci  d’Ottobre  vinto  dal  male,  do- 
po eflerfi  in.  undeci  battaglie  fatto  cono- 
fcer  dall’ armi,  invincibile , ancorché  cie- 
co, quali  che  là  Fortuna,  che  pur  è cie- 
ca , foflè  fico  collegata  , e compagna. 
Trovandoli  nell’  occafion  di  combattere , 
chiedeva  à gli  Wfjkiali.afiftenti  il  nume- 
ro, e la  politura  dell’Armata,  ch’have- 
va  à fronte , e eoa  tale  notitia  diftribui- 
va  poi  gli  ordini  del  conflitto  in  guitti  , 
• che  piti  moftraVa  di  veder  egli  fifloprivo 
• di  vifta  , di  quello  difeerner  potette  con 
tante  migliaia  d’occhi  il  Nemico.  Tra- 
montò nell’  Anno  medefimo  Pietro  di 
Luna,  ò Benedetto  decimoterzo  Antipa- 
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pa,e  tra  le  divifioni , che  nella  Chiefà  Ro- 
mana all* h ora  correvano,  fi 1 eletto,  vi- 
vente ancora  Martino  Quinto  , Egidio 
Manioni  Canonico  di  Barcellona , chia- 
matoli Clemente  Settimo  , ma  dopo 
quattr’Anni  rinuntiò  il  Triregno  , folo 
reftando  Martino  nel  Soglio  , ed  hebbe 
fine  in  tal  guifà  il  lungo  fettina  già  ritoc- 
cato piùj  volte.  A Gratz  , Capitale  di 
Stiria, terminò  pure,alli  nove  di  Giugno, 
il  Duca  Emetto  di  vivere  , nel  quaran- 
tefimofèfto  degli  Anni  fùoi.  Per  la  na- 
turale fortezza  del  corpo  portò  il  fopra- 
nome  di  Ferreo  , mà  di  ferro  altro  non 
hebbe,  che  la  durézza  V ;^er  moftrarfi  frà 
gfimprofperi  fucré'fficofWte*[  impene- 
trabile alle  pattìoni,  à gl’inimici  genero- 
fò  , & invitto.  Nelle  fraterne  difcordie 
refiftendo  à i colpi  dell*  interettata  mali- 
tia,  fteffibile  fi  refe  fòlo  a’ configli  di  tran- 
quillità, e di  quiete.  Calamita  de’ fuoi 
penficri  fù  la  pietà  hereditaria  , che  lo 
tratte  alla  vifita  de’  Santuarii  di  Palettina 
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nel  tempo  più  fèrvido  dell’età.  Marga- 
rita Figlia  di  Bugislao  quinto  Duca  di  Po- 
merania  hebbe  prima  per  moglie  , poi 
vedovo  Iposò  Cimburga  , di  cui  fù  au- 
vanti  dilcorlò  : Confòrtio  ben  adequa- 
to , e ben  degno  per  la  conformità  de 
perfonali  attributi , e fpecialmente  per  la 
mirabile  robuftezza  d’ambi  gli  Spofi.  Fù 
ella  di  cinque  Figli  feconda,  e di  quattro 
fèmine.  Erncfto,  Rodolfo,  Leopoldo, 
Aleflàndra,  &Anna,  nella  loro  fanciul- 
lezza morirono.  Margarita  à Federico 
Elettore  di  Saflònia  il  Placido  , c Catto- 
rina  à Carlo  Marchefè  di  Baden  s’uniro- 
no in  maritaggio  , ambe  propagatoci  di 
quelle  celebri,  e gloriole  Famiglie.  Di 
Federico  quinto  , che  poi  trà  gl'impera- 
tori fù  il  quarto  , e d’Alberto  fèllo  col 
progreflo  dell’Hifloria  li  tratterà. 

Defonto  Ernello,  Federico  trà  i Du- 
chi d’Aullria  il  quarto  di  quello  nome, 
di  cui  già  lungamente  parlammo,  veden- 
do ripullulare , come  quelli  dell’  Idra , i 
■4&  e capì 
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capi  della  ribellione  in  Tirolo Rimò  ac- 
certato rimedio  troncarli  colla  fpada  del- 
la GiuRitia , fèben  pofcia  dalla  pietà  con- 
fìgliato , riftrinfè  alle  fole  foRanze  il  caRi- 
go.  Henrico  di  Rotemburg  , auttor 
principale  di  que’  tumulti  , fu  di  tutt' i 
beni  fpogliato  dal  Fifoo , fèntcntiato  egli 
à morte,  mà  prefèrvato  dalle  lue  lagrime 
al  vivere  , & alla  clemenza  del  Prencipe 
raccommandata  la  foa  unica  Figlia,  qua- 
le poi  al  Baron  di  Rechberg  , nato  dalla 
Ducheflà  di  Teck , fù  data  per  moglie. 
Il  Signore  di  Calderana , Ulrico , e òu- 
glielmo  di  Starkembcrg  corfèro  la  Refla 
fortuna , à quello  venti , à queRo  dieci- 
milla  feudi  di  rendita  incamerati.  Gior- 
gio pure  , e Giouanni  Torern  d’Horn- 
Rein,  Bernardo  , e Giorgio  di  Waldeck 
verfàrono  nel  pericolo  Reflò , mà  l’inter- 
ceffione  d'Alberto  Duca  di  Baviera  li  li- 
berò. Altri  pagarono  la  medefima  pe- 
na, confifoati  i terreni,  e le  Signorie,  tra 
quali  non  andò  dènte  Paride  di  Lodron, 
Stót*  «Spi  r!  - fe- 


i4*r. 


544  DeltHìfiorìa  dujlrìaca  i 

lèben  dopo  qualche  tempo  impetrato  il 
perdono , conlèguì  colia  grada  del  Duca 
anco  la  reftitutione  de’  beni.  Federico 
à gl’  intere!!!  di  Suevia  rivolto  f animo  , 

Ipedì  Eberardo,  e Guglielmo  Conti , i'u- 
no  di  Kirchberg,  1*  altro  di  Montfòrt,  alle 
Città  di  quella  Provincia  con  lettere  del-  m 
Tlmperator  Sigilmondo , nelle  quali  ve- 
niva loro  commeflò  di  riconolcere  , e 
d’ ubbidire  l’Auftriaco , come  andco  le- 
gitimo  Prencipe.  Freyburg  in  Brilgo- 
via , Neiiburg,  Seckingen,  Laufèmburg, 
Rheinfelden , & altre  di  quel  tratto  lènza 
contradittione  fi  lòttomilèro  $ mà  le  Cit- 
tà dell’Helvetia , già  auvezze  alla  libertà, 
riculàrono  , & in  tal  guilà  alla  coftanza 
di  Federico  nel  tener  le  parti  del  Papa 
s'imputava  communemente  la  perdita  di 
que  Stati.  Pfcrciò  i mal  affètti  al  luo  no- 
me nelle  piazze  , e ne' circoli  lo  prover- 
biavano , chiamandolo  Ipecialmente  Fe- 
derico dal  talco  vuoto  : ordinario  coftu-  j 
me  de’ Popoli  mordere  i Prencipi  colla 

- lin- 
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lingua , fecondo  i ciechi  dettami  del  ge- 
nio , che  non  diftingue , nè  le  vicende  de' 
tempi , nè  le  convenienze  di  Stato.  Mà 
egli,  auvertito  di  quello  titolo,  deliberò 
cancellarlo  con  una  publica  in  (igne  me- 
moria dall'  univerfàie  credenza  , e di 
/mentire  il  fallò  concetto  della  fappofla 
lua  povertà,  facendo  con. ducente  milla 
ducati  coprir  d'oro  il  tettò- deÙ^  Gan cel- 
laria della  Corte  in  Inlpruch^  che  efpoflo 
alla  villa  di  tutti  nella  Piazza  maggiore  di 
quella  Città,  à gloria  perpetua  di  Fede- 
rico, anco  al  giorno  d’hoggi,  rivende, 
Hora  tornando  dal  Titolo  in  Bohe- 
mia , dopo  la  morte  del  Zifca,  i Tabori- 
ti, . che  in  grado di  Padre  eonfiderandoloj 
Orfani  s’intitolavano,  diue  altri  Generali 
s’ eiefièro,  ambi  chiamati  Procopio,  l’u- 
no col  nome  di  Rafo  ,*r  l’ altro  con  quello 
di  Picciolo  all’ univerfàie  intelligenza  di- 
llinti.  Il  primo  , che  dopo  fu  detto  il 
Grande,  fòflenuto  havea  lotto  ’1  Zifèa  ri- 
guardevole militare  commando  , e nel 
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principio  di  quella  guerra  procurato  in 
Moravia  di  propagare  la  dottrina  dell’ 
Huls.  In  duo  Corpi  fi  divilèro  gli  Orfa- 
ni , b Taboriti , e finalmente  tirati  al  loi 
ro  partito  anco  quei  di  Praga  , cinterò 
unitamente  Auffik  Città  sii  i confini  di 
Mifnia,  per  au  vanti  ceduta  da  Sigifmon- 
do  alFÉlettor  di  Saflònia.  Quello  Ipedì 
al  loccorlò  un'Efièrcito  poderolò  di  Saf- 
lòni,  Mifhii,  e Thuringii , mà  gli  Hu£ 
fiti  portatili  ad  incontrarlo  , gli  preleva- 
rono , alli  quindeci  di  Giugno , la  bat- 
taglia, che  riulcì  fànguinolà , e crudele, 
trucidati  novemille  Alemanni , datili  gli 
altri  alla  fuga  , e quattrocento  carri  di 
munitioni , e bagaglio  rimarti  in  potere 
de*  vincitori.  La  Piazza  fù  colle  leale 
elpugnata , làccheggiata  , & incenerita. 
Klatau  y Domaslitz , e Mila  celierò  pari- 
mente al  numero  de  gli  Aggreflòri  Iòle 
Pillèn , loftenendo  virilmente , per  dieci 
meli , 1 allòdio  , ftancò  la  fòrza  nemica  , 
onde  abbandonaron  i’imprelà.  L'Anno 
% ' le- 
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lèguente  Icorlèro  impetuofi  per  la  Mora- 
via  fin  a*  confini  dell’  Auftria  , e fìi  at-  I+87# 
taccato  Zvvettal , battuto , e giorno , e 
notte  indefèflàmente  $ onde  Alberto  lèn- 
za dilatione  marchiando  al  lòccorlò,  vero- 
ne co’ gli  Hulfiti  à combattimento , che 
con  reciproca  animofità  durò  per  quattr* 
bore,  laici  and’ in  dubio  à chi  la  vittoria 
inclinaflè.  In  fine , lènza  dilcernerfi  fi*, 
periorità  di  fortuna  , gli  Ellerciti  fi  lepa- 
rarono , perduti  da  Bohemi  i carri , e j 
bagaglio  , e da  elfi  per  lo  contrario  làc- 
cheggiato  il* Campo  del  Duca.  Nè  pa£  .■>_ 
làrono  molti  giorni  , che  lòrgiungendo 
con  frelche  truppe  Procopio  il  Rafo , cir- 
condò d’  improvilò  la  picciola  Città  di 
Retz,  la  prele,  lalàccheggiò,  fece  gran- 
de ftrage  de  gli  habitanti  , & il  Conte 
d’ Hardech  Commandante , nemico  ca-  * 
pitale  à gli  Hulfiti  , fh  mandato  pri- 
gione à Praga,  ove  non  molto  dopo  mo- 
rì. Era  T Auftria,  e dai  fèrro,  e dal  fuo- 
co d’ ogn  intorno  mileramente  infeftata  , 

Zzz  2 quan- 


« 


548  DeltHiJlorid  Jujìrìaca 

quando  giunterò  à Procopio  notitie,  che 
1427.  potente  Armata  di,  Ba vari  per  i botehi 
marchiale  fpeditamente  in  Bohemia  , e 
Tracaufòflè  iJ  prim’  oggetto  deli’ invàso- 
ne. Frettolofannente  perciò  fi  rivolterò 
à quella  parte  gli  Muffiti , e trovando 
languida  refiftenza  , perch’i  Bavari  vol- 
taron’anzi  le  fpalle  , diedero  loro  brava- 
mente alla  coda  , fettecento  furono  pre-  . 
fi , fpogliati  nudi , e con  verghe  di  fèrro 
battuti. 

Era  anco  la  Francia  in  que* tempi  da 
1425.  crudel  guerra  fconvolta  , fòttomefie  da 
Henrico  quinto  Rè  d’Inghilterra , coll’aju- 
to  del'  Duca  di  Borgogna,  molte  riguar- 
devoli  Piazze,  & occupato  Parigi  fteflò, 
onde  ’l  Britannico  vincitore , già  di  quel 
Regno  il  titolo , e Tinfègne  ufurpava.  In 
* grandi  anguftie  perciò  trovava!!  Carlo 
Settimo,  afìèdiato  per  tette  meli  Orleans, 
c ridotto  dalla  fame  à gli  eftremi  5 quan- 
do à lui  comparuc  una  Paftorella  , Gio- 
vanna di  nome  , Lorenefe  di  Patria  , 

h-  * man- 

• ' •••.  - * 


w 


■w  ' 

T ir  * ’ •’  * 

p m_  ' Parte  L Libro  VL  549 

mandata  ( diceva  ella  ) da  Dio  à liberar 
da  gTInglefi  la  Francia.  E perche  la  ne-  i42$. 
ceffità  anco  a’ più  ftravaganti  partiti  alcu- 
na volta  configlia,  lafciò  il  Rè  periùader- 
fi  à concederle  fèicento  Cavalli , alla  te- 
tta de’quali  poftafi , come  Capitana  , la 
giovine  Amazone  , colla  corazza  indofi 
fò,  e Tarmi  alla  mano,  arditamente  pafi  - 
landò  per  il  Campo  nemico  , introduttè 
in  Orleans  il  lòccorlò , fù  fciolto  T atte- 
dio, & in  vani  rincontri  inferì  àgTIngle- 
fi  non  lieve  danno.  Carlo  da  lei  guida-  14*9- 
to  fi  portò  à Rcims,  ricevè  la  Corona  con- 

L telagli , & ella  profèguendo  il  corfò  delle 
vittorie,  ricuperò  molte  Piazze  5 mà  fi- 
nalmente caduta  in  mano  ddflnimico,  fu 
condotta  dopo  due  Anni  à Roano , ove 
convinta  da’Giudici  di  Magia,  e condan- 
nata à morire  nel  fuoco  , andò  in  fumo 
la  gloria  in  tante  occafìoni  acquiftata. 

Tra  limili  travagliofè  incidenze  , procu- 
rava il  Chrittianiffimo  nuove  amicitie  , 
per  renderli  al  Britannico  confederato , e 
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Ipecialmente  quella  di  Federico  rAuftrkt- 
1430.  co.  Fece  dunque  con  elfo  Lega  , e.  per 
maggiormente  corroborarla  , la  ftrinfe 
col  vincolo  della  parentela , prometten- 
do à Sigifmondo  , Primogenito  del  Du- 
ca , Radegunda  fila  Figlia  ancor  giovinet- 
ta in  Conlòrte , e fe  à calò  non  giungefi 
fe  egli  all’  età  nubile  , ò con  altro  , che 
folle  per  nalcere,  ò con  Federico  Figliuo- 
lo d’ Emetto  ferreo  , fotte  il  maritaggio 
adempito.  Per  iftabilire  folennemente  il 
trattato , Ipcdì  ’l  Rè  con  carattere  d’Am- 
Usoiìh  4-  bafeiatori  ad  Inlpruch*  Si  mone  Carli,  e 
Giouanni  Faumberg  , che  ne  ftipularo- 
no  i patti , mà  prevenuta  dalla  morte  la 
Spola,  fi  cangiarono  in  lutto  le  felle  nut- 
tiali,  che  pompolàmentc  fi  dilponcvano. 

Hebbe  coll’Anno  trentèlimo  di  quel 
Secolo  principio  l’Ordine  inligne  de’Ca*- 
vallieri  del  Tolòn  d’oro , e col  progreflò 
di  poco  tempo  dall’Auftriaca  Famiglia  il 
Capo  lùpremo  , onde  non  làrà  dildice,- 
vole  inferirne  con  breve  parenteli  à qucr 
v . . . ! ftO 
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do  luogo  la  fondationc.  Nella  fàmofà , 
mà  sfortunata  battaglia  di  Sigifìnondo 
con  Bajazet  predò  la  Città  di  Nicopoli , 
l’Anno  mille  trecento  novantafèi  , alli 
vent’  otto  Settembre  , redo  frà  gli  altri 
della  sfera  più  alta  concorfi  coll’armialla 
Lega  Chridiana , priggione  de*  Barbari 
Giouanni  Duca  di  Borgogna  , fòprano- 
minato  l’Intrepido  , da  elfi  poi  relegato 
in  Coleo , dove  ne’ Secoli  antecèdenti  an- 
1 dò  Giafone  all’acquido  del  Vello  d’oro* 
• Ivi  Adòlgando  celebre  Adrologo  gli  pre- 
dille , che  quel  Prencipe  della  fua  Cala , 
che  portato  havedè  il  fuoco  nel  petto  , 
farebbe  dato  il  didruttore  della  Potenza 
Ottomana.  Perciò  Filippo  il  Buono  dio 
Figlio , eh’  hereditò  co’  gli  Stati  le  pater- 
ne heroiche  intentioni,  indituì  l’Ordine 
de’  Cavallieri  , che  fi  chiamano  del  To- 
fòne.  L’infègna,  con  cui  fi  fregiano , è 
un  collare  , ò collana  d’oro  lavorata  in 
forma  di  piadre , ò medaglie,  nelle  qua- 
li è (colpita  la  Croce  di  S.  Andrea,  Pro- 
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tettore  della  Borgogna  , unite  poi  , c 
compaginate  parimente  con  oro,  c {mal- 
to in  figura  della  félce , e del  focile , che 
la  percuote  , onde  n’eféono  fcintille  di 
fuoco , & alla  catena  medefìma  appefo  il 
Vello  d’ oro  , ò pelle  d’ agnello  , come 
dirla  vogliamo.  Era  prohibito  à chi  ri- 
ceveva fimigliante  Cavallierato  , 1*  affii- 
merne  altro,  & il  deporre,  nè  pur  un  dì 
folo,  la  collana  equestre,  febenpoirim- 
perator  Carlo  Quinto , giudicando  que- 
ft’obligo  troppo  grave , e difficile , lo  ri-  . 
dulie  à certi  giorni  {blenni  y ne  quali  do- 
vettero i Cavallieri  comparire  ornati  del 
mentouato  collare  , & il  rimanente  del 
tempo  portar  {blamente  l’infégna  del  Vela- 
lo d oro  da  un  cordone , ò naftro  di  féta 
pendente , come  hoggidì  apunto  fi  prat- 
tica.  Non  palla  per  ragione  hereditaria 
ne’  Poderi , mà  defbnto  un  Cavalliere, 
ricade  la  collana  al  Gran  Maftro , eh’  al- 
tro poi  vi  foftituifce , perfonale,  e parti- 
colare eflèndo  l' honore  , conferito  folo 
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al  merito , & à gli  attributi  individualisti 
chi  1*  ottiene , non  a’  difcendenti , & he*  I4J0# 
redi.  Bensì  à perpetua  gloria  del  morto, 
intorno  all’Arma  del  filo  Calato  col  di 
lui  nome  fi  dipinge  il  Collare,  & in  tal 
guifii  nella  pofterità  tèmpre  refta  la  me- 
moria illuftre  di  sì  conlpicua  prerogativa. 
Dalla  piu  antica , & immacolata  Nobiltà 
fi  tratèelgono  i Cavallieri , etèlufò  ogn’ai- 
tro , cui  il  minimo  fcrupuk)  oppor  fi  po- 
teflè  nella  purità  illibata  del  fangue.  A 
ventiquattro  limitò  Filippo  il  numero  de* 
Soggetti ,.  che  conftituir  dovevano  l'Or- 
dine j ma  nell'Anrio  fiiflèguente  alla  fon- 
danone , altri  tèi  ve  ne  aggiunfe  , così 
che , comprefo  lui  fteffo  , Tino  à trent’u-  . 
no  s'accrebbe  $ poi  dilatando  i Succefiò- 
ri  del  Duca  in  Germania,  inhpagna,  & 
in  Sicilia  i Domimi,  altri  venti  nc  creò  , 
l'Anno  mille  cinquecentofcdeci , Carlo 
Quinto  j lètte , nel  mille  tèiccntotncnt' 
uno,  Filippo  Quarto,  c dopo,  lènza  oer* 
ta  limitatione  , fecondo  l’arbitrio  del  Rè 
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Cattolico,  'che  ne  gode  il  Gran  Magiftc- 
ro,  vani  Soggetti  li  fono  ammetti  à que- 
lla Regia  militia , che  trà  tutti  gli  Ordini 
Equellri.  tiene  hoggidì  nella  veneratione 
degli  huomini  il  luogo  più  degno  , ag- 
gregate ellendovi  le  prime  tede  coronate, 
& i Prencipi  maggiori  di  Chriflianità. 
Radunavan  ogn'Anno  il  Capitolo  de*  Ca- 
valieri , poi  ogni  triennio  una  volta., 
quando  particolare  ettgenza  non  lo  chie- 
deflè.  L’ habito  Equeftre  era  al  princi- 
pio una  velie  di  mecfiocre  lunghezza , & 
una  cappa  col  collare  rotondo , ambe  di 
panno  {cariato , foderate  di  felpa  , ò vel- 
luto , la  prima  con  largo  fregio  , in  cui 
ricamato  d’oro  era  il  focile  , e la  pietra  \ 
che  getta  faville  di  fuoco  col  motto  ; Au- 
tre  n'  auray  : indicante  l’ intentione  di 
non  aflùmerealtr  Ordine,  comedifopra 
fù  elpreflo.  Con  fìmigliantc  veflito 
comparir  folevano  i Cavalieri  al  già  ac- 
cennato Capitolo , e nel  giorno  della  fe- 
tta di  S.  Andrea  Protettore,  da  etti  pom- 
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pofàmente  folenriizata  ; nel  dì  fèguente* 
ih  cui  celebrava!!  rAnniverfàrio  de’ Col- I4-0, 
leghi  defonti , lo  cangiavano  in  altro  di 
panno  nero , fènz’orlo , ò fregio  di  forte 
alcuna.  Tale  f ìi  l’inflitutione  del  Duca 
Filippo , mà  Carlo  il  Bcllicofo , fuo  Fig* 
lio,  in  luogo  di  panno  foarlato , difpofè, 
che  foflè  l’habito  tutto  di  velluto  color 
di  porpora , foderato  di  cendado  bianco, 
mutato  anco  il  motto  , 4utre  n'auray  , 
in  quelle  parole:  Je  l'ay  emprìs . Il  ter- 
zo giorno  , in  cui  fìgillavan  la  fèda  del 
Santo  Apoflolo,  mutavano  tutto  l’habi- 
to  in  altro  bianco  di  fèta.  Finalmente 
anco  quello  del  fecondo  giorno  fìi  per 
commando  del  Rè  Filippo  fecondo  nel 
mille  cinquecento  cinquantanove  , dal 
panno  cangiato  in  velluto  nero , & in  tal 
forma  à Bruflèlles  , antica  refidenza  dei 
Duchi  di  Borgogna  * nella  fèflività  del 
Santo  predetto  , anca  hoggidì  s'accoflu- 
ma.  In  un  libro,  eh c-Liber  Regie  s in- 
titola , regiflrar  li  fogliono  i Nomi  , c • 
•e-  : Aaaa  2 l’Ar- 
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rÀrmc  de*  Cavalli  eri , che  alla  Realemi- 
litia  s'admettono , della. quale,  come  po- 
co fà  s’ accennò  , fù  , dopo  Filippo  il 
Buono,  lùpremp  Capo  il  Duca  Carlo  già 
nominato.  GolJaJJorgQgna  pòi,  e col- 
la Fiandra  pafsò  anco  quella.gran  dignità 
in  Maffimiliano  Arciduca  d’AUtf  ria , Jm- 
perator  dc’R^aniriì  ifiidbin  Ehppa  Rè 
delle  Spagfte  Rio  figlio  ; e da  quel  tem- 
po fin’  al  prelente  in  que  Monarchi  Cat- 
tolici s’^iconfervata  ,.  comejtutt’hora  in 
Carlo  Secondai  glòritìj&mente'  rifplendc. 
Quattro  Ufficiali  , ò fiano  Miniftri  , di 
tempo  in  tempo  i eleggono,  v cioè  Can- 
celliere, T^tÌÈi^^r)Segretario{^n&  Aral- 
do. A principali^iifeyrefrL  deliFOfdjm/il 
primo  acudilce  , e rifiede  prelibi  il  Gran 
Maftro  j il  fecondo  gli.  habiti,  .incollane, 
i libri , al’ altre,  tepfè  di^maggior  itopor- 
tan za  ha  in  cuftadia , & in  BrulTeles  lòg- 
giorna  j lelcritturc , c le  lettere  fpedilce 
il  terzo  $ & il  quarto  , eh' anco  Rè  d’ Ar- 
mi fi  chiama  , porta  à Cavallieri  , che 
‘ ^ ..  nuo- 
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nuovamente  s’ accettano  dovunque  fi 
trovino*  il  Collare  * & Infegnc  dell’ Or*  i450. 
dine.  ••  vi  f ■ ■&*'.<;  W.^\.  ìr,f\ 

Mà  per  tornare  a*  (uccelli  della  Ba- 
hemia,che  poco au variti  lattammo;  re-  1431. 
fi  i Taboriti  da  gli  avvenimenti  fecondi 
Tempre  più  confidenti  } & altieri  3 dopo 
la  (confitta  v* c 4a  fug^deir  Eflèrcitò  di 
Saflònia  , devaftat^no  con  feroci  irrut- 
tioni  tutta  la  Mifnià  ; le"  la  Thuringia 
non  fola  , mà  anco  i Pàefi  drcomdci*. 
ni  -,  ^portando  ruinofbUilUvio  di  guerra 
in  Siielia  v iri  Lufatia  , nella  Marca  di 
Brandemburgo  , in  Franconia  , i & in 
Voigtlandia,  efougnate  fenz  oftacolo  fe£ 

(anta  Città , e Fortezze , e riempito  tut- 
to quel  tratto  di  terrore , e (pavento  , 
foriero  delle  lor  armi , dovunque  4e  ri- 
volgefiero.  Perciò  alle  prime  .voci  del 
loro  auvicinamento*  vuote  rimanevano 
d’  habitanti  le  Terre  1 1 è i)  Villaggi  ; ' . ca- 
dauno (al  vandofì  collfc  fogdii  etiafeiando 
all’ingordiggia  nemica  le  (oftanze  tutte , 
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c gli  haVeri.  Quindi  pub  argomentarli 
quanto  co*  bottini  impinguaflèro,  Er- 
furt , Magdeburg,  Braunfvveig,  Liine- 
burg  , & altre  Città  con  nuove fortifica- 
tioni  fi  premunirono  $ mà  Norimberga , 
e Bamberga  contro  l’inondatione  di  tan- 
ta gente  sfrenata  inalzarono  un'  argine 
d’oro,  efimendofi  con  grolle  lomme  dal- 
la violenza  imminente  , to  che  pur  fece- 
ro altri  Prencipi  confinanti  , nella  guilà 
apunto , che  al  cane  latrante  , e furiofò 
<1  getta  il  pane , perche  non  morda,  -li- 
ra nel  mentre , alli  venti  Febraro , paflà- 
to  à.  vita  migliore  Martino  quinto  , do- 
po haver  quattordeci  Anni , e tré  meli 
governato  la  Cattolica  Chiclà.  Fìi  a£ 
fonto , li  tré  di  Marzo  , al  Pontificato 
Gabriele  Condulmar  Cardinale,  Nobile 
Veneto  , che  portò  il  nome  d’ Eugenio 
Quarto , e lèbene  dopo  ott*  Anni  depo- 
rto dal  Concilio  di  Bafilèa,  occupò  non- 
dimeno' fin  al  mille  quattrocento  qua-» 
rantafei  il  Soglio  Papale.  Le  prime  ap- 

> - r l oli- 


Far  tei.  Libri  VI. 


559 


plicatioai  di  quello  furono  dirette  all’e- 
ftirpatione  degli  Heretici  di  Bohemia , 
onde  apena  e/àltato  all’apice  di  quel  gra- 
do fupremo , fpinfè  in  Germania  con  ti- 
tolo ai  Legato  Giuliano  Celarmi  Cardi- 
nal di  Sant’Angelo , fòggetto  per  l’ inte- 
grità de*  collumi,  e per  maturità  di  pru- 
dènza , auttorevole  , & efjemplare  trà* 
Porporati  del  Sacro  Colleggio , che  nel- 
l’Aprile fi  portò  à Norimberga  , ove-  fi 
teneva  la  Dieta.  Già  da’Prencipi , c 
Circoli  dell’  Imperio  , sii  le  vive  rimo- 
ftranze  di  Celare  , s' apprendeva  1*  im- 
portanza dei  male , e la  neceflìtà  del  ri- 
medio , onde  fòpravenendo  il  Cardinale 
Legato  non  hebbe  molto  travaglio  in 
perfiiadcre  1*  union  delle  fòrze  , & un’e- 
fpeditione  ben  valida  al  fine  defiderato. 
Ed  in  fatti  un  corpo  di  quarntamille  Ca- 
valli fi  radunò  , con  numero  ben  pro- 

Sortionato  d’infanteria,  così  che  fòrmi- 
abile Eflercito  ulcì  in  Campagna,  il  cui 
fiipremo  commando  all’Elettore  di  Bran- 

dem- 
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demburgo  fìi  dato,  c cintagli  ngllaChie- 
là  di  S.  Sebaldo , dopo  unaMeflà  (bien- 
ne , auvanti  1’  aitar  maggiore , dal  Cardi- 
nale pubicamente  la  Ipada.  Giouanni, 

6 Alberto  di  lui  Figliuoli , 1*  Elettor  di 

Saflonia , Alberto  , e Chriftoffòro  Du- 
elli di  Baviera  , i Vefcovi  d'Herbipoli  ? 
d’ Aichlfett , di  Bamberga  lo  accompa- 
gnavano, ; Magonza  , Treveri  , Colo- 
nia riguardevoli  ajuó  di  gente  contribui- 
vano, e tutto  , per  così  dire  , era  in  ar- 
me T Imperio.  Il  Cardinale  medefimo , 
cangiato  il  rocchetto  in  co  trazza  , alla 
teda  de  gli  (quadroni  coraggio&mente 
marchiava,  & entrate  quelle  innumera- 
bili truppe  per  i bolchi  in  Bohemia,  pa- 
reva, che  promctteflèro  la  totale  disfat- 
ta de’  contumaci  Mà  Y impreca  mag- 
giore fh  Teflèrcitio  d’ ogni  crudeltà  ima? 
ginabile,  dato  al  fèrro,  oc  al  fuoco  quan- 
to incontravano  , incenerite  le  Ville , i: 
paviani  fvcnati  lenza  riguardo  , non  vai-» 
fò  ad  impetrare  compatimento,  ò privi* 
Vi  legio 
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legio  di  fèllo , ò raccommandatione  d’e- 
tà 5 dal  che  irritati  incredibilmente  gli 
Huffiti  s’accinlèro  alla  vendetta,  e rilo- 
luti  di  cimentarli  co*  gl’  Imperiali  4 ven- 
nero, li  quattordeci  d’Agollo,  à incon- 
trarli. Mà  eglino,  al  primo  motto,  che 
n’hebbero,  in  vece  delia  fronte,  moftra- 
xono  loro  le  Ipalle,  lènza  nè  meno  afpefc- 
tarlj  , datili  ad  ignominiofiffima  fuga. 
11  Legato  con  elòrtationi.,  <e  promeflè  af- 
fatica vali  per  fermarli  , conlìderando 
4'  incancellabile  perpetuo  /corno  sfregiarli 
■la  riputatione  Memarma;  indegno  la/ciar  a' 
■pojleri  obbrobriofa  memoria  d' anione  tan- 
to codarda , con  Juperiorità  di  vantaggio  , 
-e  di forze  : militar/. per  Dio , e per  la  fe- 
de , contro  Her etici  à Dio  medcjtmo,  odio) i, 
inferiori  dì  numero piefperti  dell  arte  di 
guerreggiare  : certa  cffere  la  vittoria 
mentr'ejfi  vogliano  combattendo  acquiftar- 
la,  Inutili  nondimeno  caddero  le  aov- 
monitioni  del  Cardinale , «troppo  debole 
freno  per  ritenerli,  & egli  lidio  fu  finah 
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. mente  corretto  à fuggirtene , per  non 
rimanere  preda  infelice  deli’  inimico  , e 
sfortunato  berfàglio  de’ vilipenda,  e deb  * 
tonte.  I Bohemi  altretanto  animofì* 
quanto  gli  Alemanni  dilani mati , diedero 
loro  fondamente  la  carica , così  che  un- 
decimille  ne  trucidarono , e fàtie  le  lpade 
di /àngue,  fi  rivolterò  à bottinare.  Mil- 
le ducento  carri  di  munitioni  da  bocca , 
e da  guerra, d'argento,  e d’oro,  falciati 
da*  fuggitivi  nel  bofco,  caddero  in  pote- 
re de’  vincitori , e l’Arme  ancora  del  Le- 
gato Apoftolico , che  lunga  pezza  elpo- 
fte  al  publico  ludibrio  nel  Campo,  furo- 
no pofcia , calpeftate  , e lacere  , /parte 
all’  arbitrio  del  calò.  Succedè  nel  prin- 
cipio , che  accefo  dall’accidente  in  alcu- 
ni barili  di  polvere  il  fuoco , rimarti  nel 
bofco  già  mottivato  , tanto  /pavento 
n’hebbero  gl’  Imperiali , che  te  dianzi  e- 
ran  lepri  alla  foga  , all’  hora  divennero 
uccelli  al  volo , temendo , che  aperta  la 
terra,  ò {palancato , per  così  dire,  unìn- 
m,  . ^ - * ter-  £ 
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ferno,  haveflèro à reftar  fepolti , prima 
che  morti.  In  tal  miifà , qual  forno  al 
vento  , fi  difperfè  fen^’ alcun  frutto  quel 
terribile  apparato  di  guerra , capace  di 
qualfifia  grande , e difficoltofà  intrapre- 
fa.  Nel  tempo  fteflb  j in  cui  fi  mode 
contro  la  Bohemia  l’Eflèrcito  dell’ Impe- 
rio , con  forte  Armata  vi  fi  fpinfè  pure 
Alberto  TAuftriaco  dalla  parte  della  Mo- 
ravia , per  fecondare  anch'egli  le  opera-* 
tioni  degli  altri  Principi  collegati  $ mà 
intefò  T infaufto  evento  , conobbe  pru- 
dente partito  la  ritirata , per  non  efporfi, 
in  tanta  difoguaglianza  di  numero  , à 
totale  evidente  difcapito.  Tornò  dun- 
que in  Moravia  , c mentre  quei  Sudditi 
ancora  titubavano  nell’ ubbidienza,  tin- 
ti alcuni  dell’  herefia  de' Bohemi  , e refi 
confidenti  dalla  protettone  degli  Orfani, 
ò Taboriti  contro  Tarmi  dell' Imperatore, 
e del  Duca  : rifòlfè  di  fòttometterli , & 
occupati  i Luoghi  più  fòrti , molti  altri 
dalle  fiamme  diftmtti,  e devaftati  i terre- 
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ni , fi  viddero  gli  habitanti  à tal  anguria 
ridotti,  che  implorato  il  perdono , lo  ri- 
conobbero per  loro  Signore  legitimo , ;e 
quanto  à i punti  della  Religione,  promi-. 
fero  conformarti  à ciò  , die  nel  primo 
Condlio  ventile  determinato.  Così 


mentre  gli  altri  fuggivano , Alberto  fòio 
operava , e nel  tempo  dell’altrùi:  perdite 
egli  gkmòfàmentè  vinceva.  • E fèbenc 
varii  danni  inferito  havevano  le  fùe  armi 
à i Bohemi-,  & à i Moravi  ,'  à lui  non 


tanto,  quanto  àgli aliri'jBrencipi^di Ger- 
mania , fi  mofiravan  donnearti , come 
quello  , che  giufta  Canìà  riteneva  di  guer- 
reggiare , c fàpeva  prudentemente  effè- 
quirlo.  Che  poi  con  forre  sì.  formida- 
bili niente  ti  folle  tentato  da  Celare , va- 
riamente le  ne  parlavate  cadauno,  fe- 
condo il  propriocaprièmaj,'  con  maravi- 
glia ne  fenatiniava  i «notivi , e rie  decor- 
reva ie  caufe,  fri  opinione:,  che  à bello* 
Audio  egh  impugnane  languidamente  la 
Ipada  , per  non  etiertitare  contro  i Bo- 
ri-.i  - tfld-.i  hemi 


• Parte  I.  Libro  VI,  5 65 

hemi  troppo  rigore , mentre  con  lòavità, 
e placidezza  lperava  in  altro  tempo  do-  1431. 
marli , e pili  ad  inftigatione  del  Cardi na- 
ie, che  ad  intuito  di  Stgifinondo  s’ intra- 
prendere  con  tanta  ftrepito  l’ invallone  » 

del  Regno.  - . 

Erari  poco  prima  * per  ordine  del 
Pontefice  y radunato,  un.  Concilio  gene- 
rale in  Barilèa  , e ridi’  diate  già  adulta 
giunte  al  Cardinal  Celarmi  commi  filoni 
di  portarli  colà  , adì  eficrcitare  in  eflò  la 
Carica  di  Prefidentè  ^l;à  gli  otto  di  Set- 
tembre vi  capitò*  r Brandemburgo  in- 
tanto , il  Palatino  del  Reno  r e quei  di 
Franconia , periefiiperri  dalle  gelofie  de* 

Bohemi , "fecero  con  effi  loro  ima  tregua, 
e da’ Padri  dai  facro  Sinodo  fù  riabilito 
di  tentarli  con  efòrtationi  amorevoli  à 
preftar  Tafifenfò  alla  quiete  , non  meno 
che  allo  fieflb  Concilio;  r Lò  èflèquì  dun- 
que il  Legato , e Guglielmo  Duca  di  Ba- 
viera , deftinato  da  Celare  ad  intervenir- 
vi in  qualità  di  Preridente  lècolare , pur 
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li  citò,-  anzi  l'Imperatore  medefimo  fcrif^ 
fc  à gli  Stati  del  Regno  , cjjèr  egli  per 
pajfar ferie  à Roma , à ricevere  il  Diadema 
Imperiale , dalla  cui  decor ofa  funtione  à lui 
non filo , di  /angue  Bobemo  , mà  aUa  Na - 
tion  tutta  generalmente  era  per  rijùltar 
grand ' bonore . Con  paterno  zelo  ammo- 

nirli à piti  moderati  configli  , alla  concor- 
dia , alla  pace . Si  difionejjero  et  rappre - 
fintar  al  Concilio  le  difficoltà  controverfi  ne 
gli  articoli  di  Religione , non  impugnar  0- 
jlinat amente  le  loro  opinioni  , rimetterne  à 
più  figgi  il  giudicio  , & amichevolmente 
comporle.  In  tal  modo  ejjèrfi  per  donare 
al  Regno  la  tranquillità , al  mondo  unpub- 
Uco  teftimonio  della  loro  fede , e rajjegna- 
tione  y Egli  alt  incontro  nient*  altro  mag- 
giormente bramare , che  la  felicità  defuoi 
Popoli , pronto  in  ogni  tempo  à promover- 
la , non  mai  diverfi  negl  injlituti  clemen- 
ti , e pii  defioi  Reali  * Progenitori . Tale 
era  il  tenor  delle  lettere.  In  un*  afferò* 
blea  Provinciale  fu  la  materia  difcuflì ; 
•iìi  £ v mà 
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mà  i Taboriti  à qualunque  perluafione 
cran  fordi  , ramemorando  il  torto  fatto  1432. 
• all’  Hufs,  & al  Collega  in  Co  danza  con- 
tro la  parola  di  lìcurezza , al  che  vigoro- 
fàmente  contradicendo  Mainardo  di 
Nciihaus  , e la  principal  Nobiltà , fù  fi- 
nalmente progettata  in  Egra  co’ gli  Abie- 
tti del  Concilio  una  capitolatone, nella 
quale  l’Elettore  di  Brandcmburgo,  il  Pa- 
latino , & il  Duca  di  Baviera  obligaron- 
iì , come  malevadori , à garantire  il  viag- 
gio de  gl’  Inviati  Bohemi  à Bafilèa  , & il 
ritorno  de'  medefimi  à Praga.  Furono 
dunque  alcuni  d'  effi  à Umile  fùntione 
prefcielti,  trà  quali  Procopio  il  Ralò  Ge- 
nerale de’ Taboriti.,  e Giouanni  di  Roc- 
kenzan  5 mà  tanto  s’ andò  protrahendo 
con  varie  dilationi  il  negotio  , che  lòlo 
alli  quattro  Genaro  del  fèguente  Anno  1433. 
pervennero  à Bafilèa.  Sopra  quattro 
Articoli  contentiofi  per- quattro  meli  fi 
dilputò , ed  in  fine , dato  à duo  Vefcovi 
il  carico  di  portarli  co*  medefimi  Ablega- 
. . ; ti 
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ti  in  Bohemia , per  conciliare  le  diffcren* 
ze  , a’  quattordeci  d’ Aprile  unitamente 
partirono.  Giunto  fra  tanto  in  Roma  • .J 
Sigilmondo  Celare , ricevè  dal  Pontefice 
colle  ordinarie  fòlennità,  e trà  Jeconfùe- 
te  dimoflrationi  di  gioia,  à venticinque 
di  Giugno  , fèlla  delle  Pentecolle  , la 
Corona  Imperiale,  e dopo  ripigliato  ver- 
(ò  Alemagna  il  camino,  à gli  undeci  del- 
l’Ottobre fluente  , arrivò  in  Bafìlèa.  In- 
tavolato nel  mentre  da’  Vefcovi  co’  Bo- 
hemi il  trattato , con  tanta  felicità  s’ au- 
vanzò  , che  allentiteli  da  quelli  alli  pri- 
mi tré  punti , e rimeflì  in  tutto  all’ubbi- 
dienza delia  Cattolica  Ghiefà  , fìi  loro 
accordato  il  quarto  ,,  cioè  permeila  la 
communione  lòtto  ambe  le  fpecie  , già 
che  l’tevevano  per  colluine.  Così  tran* 
quiilati  gli  animi  , e rimoflc  le  contro* 
verfie  , ripigliaronfì , come  auvanti  , i 
fìicn  eflèrcitii  della  pietà  , e della  fède  ; 
mà  i Taboriti  non  per  quello;  contenti, 
tino vando  anzi  iniòien  temente  lehoflili- 
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tà,  attediarono  Pilfèn,  onde  ancora  in- 
ftabile,  e fluttuante  era  la  quiete  del  Re- 
gno. Gravemente  perciò  commotta  la 
{Nobiltà,  diede  di  mano  all* armi,  e me£ 
fò  infieme  un  poderolò  Corpo  di  gente , 
condotta  dal  Neiihaus , e da  Alcione  di 
Rofèmberg,  lì  portò  con  bravura,  & in- 
trepidezza all’ incontro  de  Taboriti,  tu- 
midi per  i precedenti  profperi  eventi^  e 
coltili  trà  Caurzim  , e Bòhmifchbrod  , 
molte  migliaia  ne  trucidarono  col  Gene- 
rale Procopio  il  picciolo,  poi  lòtto  Pilfèn 
fia  il  rimanente  coll’altro  Procopio  intie- 
ramente disfatto.  Colla  perdita  di  que- 
lli duo  Capi  caddero  a contumaci  il  cuo- 
re, e le  mani,  Se  eftinto  nel  loro  fàngue 
medelìmo  retto  finalmente  il  ruinofò  in- 
cendio di  guerra , che  per  lo  corlò  di  mol- 
ti Anni  havea  defòlato  lagrimevolmente 
quel  Regno.  Sigifmondo , intefà  la  rot- 
ta nemica  , e la  ttrage  , fcriflè  in  Bohe- 
mia , commendando  la  fedeltà  , & il  va- 
lore de’  Provinciali , e de  Nobili , & ani- 
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mandoli  ad  una  collante  perlèveranza  $ 
ond’  elfi , unito  in  Praga  il  foro  Confi- 
glio  , decretarono  di  lpedir  al  Rè  una 
conlpicua  Ambalciata,  per  elporgli,  che 
à ligillarc  totalmente  la  pace , la  fola  foa 


prelènza  mancava.  ; Egli  intanto  inca- 
minatofi  à R^ttèbòrià -,  fù 


m nel  viaggio  da 
molti  Cavallfe^'Bòhfe  incontrato , che 
hiitniliando^ó^èfoìfMì^ni  d’ubbidien- 
za, e di  fede  V'itìròhodi  nuovo  da  lui  e- 
fortati  à coltivar  la  tranquillità;  indi  pro- 
fèguì  sii  T Bartubio  in  Ungheria  la  navi- 
gatione.  ' Giunto  à'Buda , poco  tarda- 
rono à comparirvi  gli  Ambalciatori,  qua- 
li introdotti  airiidiénza  ,v  in  tali  lènti- 
menti  parlarono.  Ecco  al  voftro  Soglio 
Reale  , fe  già  contumace  ; armata  , 
bora  ojjequiofa  , e divota\  ò Invittijfimo 
Cefare , la  Bohemià.  Nòifiper  ifcuotere  il 
giogo  dell'  ubbidienza  dovuta  al  loro  leghi- 
mo  Frencipe  \ Ji  rìvolfero  i Sudditi  à vio- 
lenti configli.  : per  Jòftenere  i proprii  dirit- 
ti , e le  ragioni  della  credenza , s'unirono 

in 
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m vigorofi  partito.  Adà  da* fimi  delle  di- 
fior  die  altro  frutto  non  fi  raccoglie  , che 
firagi  , defolationi , mine  e filo  funefii 

ciprejji  da*  campi  dt  Adarte  germogliano . 
A cofio  del  proprio  /angue , à cofto  ai  fcia- 
gure , e di  lagrime  lo  sà  il  nofiro  Regno  af- 
fiittifftmo  , fianco  bormai  di  languire  , c 
di  gemere  fitto  *1  pefi  terribile  di  continua- 
ti infortuni i , lacero  dalle  dijunioni  paffu- 
te , abbattuto  dalla  fila  forza  medefima  , 
e [animato  dal ferro  fieffo , che  baccanti , &1 
indomiti  immerfero  nelle  proprie  vifiere  i 
Popoli.  • Hanno  finalmente  le  nofire  piaghe 
defiato  pietà  nel  Cielo  i Alle  publiche  que- 
rele de*  Sudditi  piegò  Dio  l*  orecchio  com- 
paffìonevole  , e con  mano  odiatrice  porge 
mtfericordiofi  il  folli  evo.  Tempefioja  vo- 

ragine aprì  le  fauci  per  ingoiarci  : Hora 
tranquillo  , e placido  s*  offre  il  porto  di  fi- 
cure  zza  , e ai  quiete.  Gli  articoli  con- 
tenti ofi  di  Religione  , che  furono  i [cogli 
horribili  del  te?nuto  lagrimofi  naufragio  , 
dalla  prudenza  del  Concilio  [pianati  , più 

Cccc  2 non 


-*  . *S‘«t 

*434- 


572  DellHifloria  dufbriaca 

non  /organo  con  fronte  minacciofa , e tre- 
menda ad  mfidi arci  la  naviga  tiene  aHa  Pa- 
ce. Quejla , eh'  è pretio/ò  dono  di  Dio  y 
bufi  della  felicità  degli  Stati  è l'unico  og- 
getto dtfmflrtvoth.:  : Già f am  certi  di pof 
federla  ^/eìai  vqftra  clemenza  ce  l' officierà, 
di  Cielo  dfllaBohemia  raffrenato  non  man- 
ca alt*'  Iride  ? che  la  Reakprffenza  ditSi- 
giJmondo/y  per  iflabiUre  perfetto  e perpe- 
tua la  tranquillità  fojpirata.  V'attendono 
i Popoli  \coìk  gruccia  apertc)à\gh  ojffequii  y 
V /petto.  Beata  i \ùlk\a$ckfonatiom  ? txo'  i 
Viva  sii  glabro  ,•  Sojpira  tl<Regn& {tutto  , 
inchinato  alle  prqfirationiy  aHa  riverenza, 
la  vofira  Repamrppairfa  ylcperfuonaome 
ne  portiamo,  alt  Impsriafegrandà&zafro- 
fonde  , bumtlijfime fuppUche.  Udite, da 

Celare  benignamente  lì  iattanze,  prorai- 
fè  trovarli  quanto  prióra  ad  Jglavià , Cit- 
tà svi  i confini  tra  la  Bohemia  , e Mora- 
ravia  j onde  generolamente  regalati  pai> 
tirono  gli  -Ambafciatori  , contenti  della 
favorevole  Ipeditione.  Per  eflequire  l 'in- 
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tento  , lafciò  Pippo  de’  Stronzi  , CaVal- 
lier  Fiorentino  y d’  antica  rinomata  Fa-  ,43^ 
miglia,  benemerito  per  i conlpicui  van- 
taggi riportati  più  volte  lòprai  Turchi , 
al  governo  delf\llngheriay  e pre/b  fèco  il 
Duca  Alberto  Gen&ftF , V incarnino 

ad  Iglavia , dov^in  ' gran  numèro  erano 
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ftanza , & altri  I^^F^FiGopcrlio  di  Ba- 
filèa  ^\jgoll'iinterveptov de^u&iT&»y  alii 
cinque  dio  ÉAighV^pù Wi^m5éntóVda  , Si- 
giano n do  cb^errr^cb  f accòrdo^  & in  •’ 
tal  guifà  riftabilica  la  Pace; ^ *>'Si  cangiò  in 
un  moiùentpd^^fi^^  la 

Corte  aUegrczza\^ev^nWhtay  raflTerena- 
ti  gli  animi  di  cadauiho^  e la  primiera  au- 
verfiane  contro dii periona  del  Rè,  mu- 
tata ad  un  iùbtton^uy^tìfationi  ; & ap- 
plaufi.  Fù  pòi  V li  fio  ve  Settembre  , 
condotto  a Praga  , accolto  da  tutti  gli 
Ordini  con  aperti  legni  di  giubilo,  e rin- 
novato il  giuramento  di  fedeltà  , anco 
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Barbara  firn  Conforte  dal  Vefcovo  di  Co- 
danza  trà  pompofi  apparati  coronata,  co- 
me Regina.  Picciol  nuvola,  non  ottante, 
pareva  fi  dilponeflè  à cagionar  nuovi  tor-- 
bidi , poiché  promovendo  Celare  poco  à 
poco  nelle  Chielè  gli  antichi  riti  del  Cere- 
monialc  Romano  , le  ne  aggravavan  gli 
Hulfiti  5 ma  egli  con  ben  pelato  confi- 
glio , per  dividere  la  loro  forza , parte 
dalla  Metropoli  ne  {cacciò,  parte  colf  al- 
lettamento di  buone  paghe  ne  Ipedì  in 
Ungheria  , ove  in  certo  lànguinolò  rin- 
contro co* Turchi , in  cui  il  Duca  Alber- 
to retto  vittoriofo , fu  il  maggior  nume- 
ro dalla  fciabla  fagrificato  alla  publica 
quiete  , che  dopo  fi  confervò  impertur- 
bata. 

Partì,  nell'Anno  feguente,  alla  vifi- 
ta  del  Santo  Sepolcro  in  Gierulàlemmc 
Federico  il  giovine  Duca  d’Auftria , Fi- 
glio d' Emetto,  e terminato  felicemente 
fi  viaggio,  co’gTihdicii  delle  più  rare  vir- 
tù acquiftò  l'amore  de  Sudditi,  c la  ftima. 
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de  Prencipi  tutti  d’imperio.  Continua- 
va nel  mentre  in  Bohemia  la  calma,  e Si-  I437. 
gilmondo  lòtto  ’l  pelò  degli  Anni,  e del- 
le cure  già  fianco  , ben  prevedeva  non 
lontani  i periodi  ultimi  del  filo  vivere. 

Il  principale  perciò  de’penfìeri  era  in  lui  Banfau 
quello  ai  fiabilire  à le  fieflò  Herede  , £ rer.Urtg* . 
Succeflòre  nei  Regni.  L’ Imperatrice  al- 
rincontro,  poftergati  i riflefii  dell’età  fef-  Dee.  3. 
lagenaria,  e del  grado , ftudiava  il  mo- 
do d’introddurli  al  pofièflò  della  Corona, 
jlopo  la  morte  del  marito  da  lei  bramata, 
chimerizando  già  le  feconde  Nozze  , e 
lufingando  i lafcivi  luoi  defiderii  colla 
fperanza  di  nuovo  Spolò  5 imperciòchc 
lotto  le  ceneri  della  canitic  covava  il  fiiQ- 
co  inlàtiabile  di  così  ardente  libidine , che 
rinata  pareva  in  lei  Meflalina , divenuto 
filo  idolo  il  lènlò;  Filsò  dunque  l’occhio 
ad  Uladislao  Rè  di  Polonia,  e sù  la  fidu- 
cia , ch’il  giovine  Prencipe  ,jper  giunge- 
re à doppio  Trono  , lòrpaflaflè  le  nevi 
dell'invecchiata  fua  chioma,  gli  promet- 
teva 
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te  va  in  dote  i duo  Regni , lènza  riguardo 
della  Figlia  , e del  Genero  , fomentati 
anco  i dillcgni  da  alcuni  Primati  Bohemi, 
che  contrarii  ai  partito  di  Sigifmondo  , 
anteponevano  il  Polacco  all’  Auftriaco, 
Anco  i Conti  di  Cilì  , l’uno  Fratello, 
l’altro  Nipote  di  Barbara , in  que’ tempi 
per  facoltà  , & adherenze  .confiderati  , 
promettevano  di  concorrere  con  ajuti 
non  ifprezzabili  à foftenere  l’ impegno  , 
quando  la  neceffità  lo  chiedefle,  Mà  Ce- 
lare di  tutto  ’l  concerto  puntualmente 
auvi&to , fi  diede  con  provido  ripiego  a 
{turbarlo.  Lubrica  però  fòfpettando  in 
alcuni  Bohemi  la  fede , intimò  la  parten- 
za alla  Corte  , e col  pretefto  di  mutar 
aria  per  migliorar  la  (àlute,  coprì  la  cau- 
{à  di  fimigliante  rilolutione.  Era  egli 
d'alta,  e maeftofà  Aratura , d’allegro,  e 
venerabile  afpetto,  cui  il  candore  de’ cri- 
ni , e la  lunga  barba  conciliavano  la  ri- 
verenza , e 1 oflèquio.  Stabilito  il  gior- 
no del  viaggio,  veftito  del  Manto  Reale, 
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c portali  in  capo  una  Corona  di  verde 
alloro,  partì  portato  in  aperta  fedia , per  I4}7. 
renderli  vilìbile  al  Popolo  , che  con  la- 
grime di  tenerezza  lo  accompagnava. 

Così  lafciò  Praga,  & à Znaym , lì  ridur- 
le, ove  aggravato  , e dagli  Anni , e dal  * 
male  , fù  aftretto  à far  alto*  Alberto , 
già  prima  tornato  à Vienna , all’  auvifò 
della  fàlute  periclitante  del  Suocero , vo* 
lò  con  Elifabetta  Confòrte  à Znaym  , 
ove  partati  lunghi  difeorfì , furono  porte 
guardie  all’  Imperatrice , & i principali 
Magnati  delle  Provincie  introdotti  nella 
ftanza  di  Celare , egli  con  fèrio , e grave 
ragionamento  così  parlò.  Io  fino , o miei 
Fedeli , ben  certo , che  della  paterna  fitteci- 
t udine  , e del  zelo  ardentijfimo  , con  cui  • ' 
dal  principio  del  mio  governo  fin*  al  mo- 
mento preferite  procurai  la  felicità  de' miei 
Regni , nè  à voi , nè  ad  alcuno  de*  Sudditi 
abbifignino  teftimonianze  evidenti . Già 
finto  mancar  colle  forze  la  vita  , mà  non 
languifiono  perciò  gli  (piriti  nel  bramar  e à 
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voi  tutti  la  JlejJa  tranquillità  dopo  la  mia 
morte , che  vivente  à tutto  potere  promojjiy 
anzi  il  più  anfiofo  de ’ miei  penfieri  è la* 
filarla  per  fimpre  cojlante  , non  fiotta  à 
mutationi , à vicende.  . Per  quefto  partii 
da  Praga , acciòcbe  morendolo  trà  gente  di 
fede  vacillante  , e fifpetta  , non  refiajfero 
dopo  le  cofe  vojtre  alt  arbitrio  della  maUtia , 
e del  cafò.  L*  unico  oggetto  delle  mie  ulti * 
me  applicationi  è ftabuire  a’  Popoli  perp*- 
tua  calma , rimuovere,  le,  turbolenze , & i 
nembi , che  potejjèro  itiàuvenire  agitarla. 
Merita  elogii  , e benedizioni  chi  degna* 
mente  governa  , ,mà  molto  più  chi  dijpone 
di  conjegnare  le  redini  degli  Stati  lo* 
devolmente  li  regga. , Eccita  il  buon  fren • 
cipe  colle  ([empio  emulatone  ne  gli  altri  , 
mentr’  ancor  vive  y e le  Jùe  celebri  attioni 
fino  lucido  fyecchi&qksoetanei  Regnanti 
mà Jùperior  e ad  ogni  paragone  è la  finta  y 
ebe  acquifta  egli , fi  miglior  di  fi  fejfo  la*, 
fida  il  SucceJJore  à fi  fiejjfo  , cbe  anzi  co9 
proprii  gejìi  renda  . quei  del  Precejfire  men, 
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chiari.  Quefto  infigne  fregio  al  mio  nome , 
quefla  gloria  indeficiente  , e perenne  f mà 
inutile , f finzA frutto  , w»  cerco  io , rù 
gli  eftremi  limiti  della  vita.  Lamore  ver- 
fi  i miei  Popoli  è lo  Jlimolo , w/ ^ (prona 

à defiderarti  fot?  un'  ottimo  Prencipe  per- 
fettamente felici.  Niuno  più  atto  à Jòfie - 

• ner  quefii  Scettri  d'Alberto  Duca  d'Auftria 
io  ritrovo . Quali  eccelfi  attributi  , quali 
doti  eminenti  in  lui  gloriofamente  rijplen - 
dano , A?  comprendete  voifieffi.  Se  t incli- 
ta chiarez&a  del  Sangue , fi  la  provetta 

* maturità  del  giudicio , fi  l efperienza  ver - 

Jata , fi  la  giufiitia  incorrotta , fi  la  pietà , 
fi  la  religione , fi  l altre  virtù  più  celebri  # 
che  vagliano  à formare  la  vera  idèa  d' un 
Cattolico  Regnante  , cercate  : tutte  in  lui 
le  riconofcete  congiunte.  Migliore  d Al- 
berto non  hanno  i tempi  prefinti , non  han- 
no le  Corti  tutte  d Europa.  Io  perciò  lo 
fielfi  trà  molti  per  Genero  , lo  addottai 
pèr  Figliuolo  ,x  io  infiituijco  mio  Hèrede  , 
h defilerò  SnCcefjòre.  Nè  già  /’  amore 
^ Dddd  2 ver - 
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verfo  la  Figlia , l affetto  verfo  *1  Duca  mi 
H37*  Jpingono , perche  forpaffano  tutti  gli  altri , 
i riguardi  del publico  bene , e della  commu- 
ne  felicità.  Se  pefiamo  le  convenienze  Fa- 
litiche  , egli  è il più  vicino  \ad  ambi  i Re- 
gni co*  proprii  Stati  , che  coll  unione  for-? 
mando  una  catena  ben  forte  , renderanno 
alt  imiverfale  vantaggio  de’Sudditi  fohiava  • 
indìffolubile  la  fortuna.  <*Egli  fedo , nell  0-  |j 
riente  delfuo^ governo  y.l'4uftri a tumul- 
tuante f reprejfe  la  temerità  baldan&ofaj 
pcfe  il  frenò  alla  ribellane  Juperbfr  'Voi,  f 
Ungberi  lo  vedefte col  Turchi  combattere  • 
con  valore. , ufcir  dal  conflitto  con  gloria. 

Voi  pure , 0 Bohemi , eJperime?Jtafle , ben- 
ché à voflro  malgrado,  neUe  paffute occa- 
flonila Jùa  virile \bravura.  Farlo  con  chi 
lo  eonofee  per  provdi'jvfllui  confogno  quefte 
Provincie , anzi  à quefte  Provincie  'lui  con* 
fogno  per  Rè  y come  Spojò  dei#  tùia  Figlia  * 
le  71  ti  ma  tìerede  delle  medefimé^cb- àflmil 
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le  è t ultimo  mio  dejtderio  , tale  l'ultima 
dijpojìtiorie , alla  quale  non  dubito  ,concorT  j437. 
reranno  'unanimi  i vojlri  voti  , perche  il 
merito  del  Duca  Alberto  , anco  Jèn&a  le 
mie  ricbiejle , per  JèfieJfo  perjùaderebbe  ad 
eleggerlo.  Velici  i Regni , felici  i Popoli , 
auventuroji  gli  Stali,  che  viver  anno  al Jitq 
Dominio  /oggetti. . \ Date,  dunque  col  vo- 
ftro  ajjert/o  al  mio  fptrito,  'già  vicino  al 
pqffaggio  ejhremo , quejlo  contentò , e fai* 
trojion  è bajìante  à ottenerlo  lo  interce- 
dano quefte  lagrimeif^cbe  dijbllatt  dal  cuo- 
re , più  che  dagli  òcchio  '(ùe  lo  dimandano, 
non  per  altro  , che  per  la  brama  della  vo- 
Jlra  perpetua  }\ò^nfamitoàtaproJperità. 
Acjuefte  vod;  pro^ri^.iangnidamente 
dall  Iiuperator  moribondo  ,’  dava  fòrza 
la  tenerezza  deH’dprelEora  ^ &ilprofliir 
vio  * dd  pianto  ] i cuori  degli 

affittenti  Primati*  fènza  ripifghanza-  ad- 
herirono  alla  propofta,  & introdotti  nel- 
la ftanza  Alberto , & Elifidbetta  , fbron 
ambi , come  Rè,  e .Regina,  con  augurii 
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di  felicità  (aiutati.  Sigifmondo  , ferma- 
to alle  lagrime  il  corfò , ordinò , che  do- 
po la  dia  morte , fi  portaflè  con  titolo 
d'Ablegato  inlieme  oon  altri  Colleghi  à 
gli  Stati  della  Bohemia  Gafparo  Schlik , 
per  infinuar  loro  la  fua  ultima  difpofitio- 
ne  , poi  nel  giorno  (èguente  , nono  di 
Decembre , trà  le  braccia  della  Figlia , e 
del  Genero,  con  eflemplare  raflègnatio- 
ne  fpirò , nel  (èttuagefimo  de  fuoi  Anni. 
Ventiotto  havea  governato  1*  Imperio  , 
cinquantadue  1'  Ungheria  , diecilètte  la 
Bohemia  , ben  degno  di  triplicato  Dia- 
dema per  le  Regie  fublimi  prerogative , 
che  lo  adornavano.  Diede , e confèrvò 
all’Imperio  la  pace.  Studiò  di  compor- 
re le  difttnioni  della  Cattolica  Chiefà  con 
duo  Concilii  $ mà  fecondato  con  tiepi- 
dezza da  gli  altri , molto  defiderò , poco 
ottenne.  Ingenuo  candore  d’animo  , 
con  maeftofo  contegno  unita  benigna  a£ 
fabilità  , humile  fèntimcnto  di  fè  mede- 
(imperano  in  lui  col  lingue  ineftati. 
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Nemico  fù  (èmpre  dell’ alterigia , e del 
fedo , dell'  adulatone , della  doppiezza, 
Jnhabile  (limava  à regnare  chi  tra  i favori 
di  ridente  Fortuna  s ìnluperbiva  , ò ce- 
deva à i colpi  della  contraria.  Un  con- 
tinuo ridotto  diPrencipi  era  la  di  lui  Cor- 
te , attratti  dall*  univerfale  notitia  delle 
accoglienze  cortei! , de  trattamenti  hu- 
maniffimi , ben  conformi, alla  grandez- 
za d' un  Celare.  A gli  antepaflàri  non 
inferiore  nell’elevatezza  del  genio,  (labi- 
li perpetue  rpemorie  al  (ho  nome  co’ gli 
edificii  (uperbi , ch’in  Buda  (pecialmen- 
te  codruflè.  Magnifica  jChie(à  credè  à 
San  Sigiimondo  dio  Protettore  $ la  dotò 
di  confpicue  rendite  : : 11  Regio  Palazzo 
alla  forma  della  Romana  antica  druttura 
con  grave  dilpendio  ritèbricò,  abbellì, 
migliorò  : v*  itggitinfe  portici1  (ònttofi  , 
nobiliffimi  colonnari.  Cintè  di  forte 
muro  il  Cadello.,*  nel  iriezo  v*  alzò  una 
gran  torre.  A. Pedo  , che  daH’oppofta 
riva  del  Danubio  Buda  riguarda,  fondò 
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vafta  mole  , Amile  al  Cartello  di  Buda 
fteflà  , principio  d’un  lungo  ponte,  col 
quale  ambi  i Cartelli  dirtegnava  congiun- 
gere, emulator  di  Traiano  $ mà  la  mor- 
te invidio  là  tolfe  colla  vita  del  Reai  Fon- 
datore à sì  bell’opra  l’auvanzamento , & 
à più  elati  penfìeri  l’effètto  j?  come  dopo, 
b l’incurfioni  de’ Barbari , ò le  guerre  de' 
fècoli  più  vicini  hanno  anco  fatare , ò 
profanato  , ò diftrutto.  Liberale  verfò 
i Nemici  medefimi  confondeva  l'ingrati- 
tudine colle  gratic  5 mà  lòpra  tutto  a- 
mante  delle  virtù  , promoveva  , arric- 
chiva i dotti , ingrandiva  i poflèflòri  del- 
l’ arti  nobili  , ed  egli  fteflo  nelle  faenze 
provetto , confumato  nella  lettura  de*  li- 
bri , di  tutto  à maraviglia  intendente , 
dava  in  tutti  gl’ incontri  fàggi  ben  chiari 
di  pr&fònda  maturità,  di  cognitione per- 
fètta. Nè  meno  efperto  nell*  arte  del 

fuerreggiare  , itlanircftò  nella  condotta 
e’fùoi  Eflèrciti  heroico  valore,  e milita- 
re prudenza , in  più  battaglie  comman- 

dando 
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dando  egli  fteflò , benché  dalla  Sorte  dis- 
favorito , non  corriipondeflero  all’intcn- 
tioni  i lucceffi  , e co’  gli  Huflìti , e co’ 
Turchi.  Per  1*  emergenze  del  Concilio 
in  Coftanza  à gli  Auftriaci  contrario  , 
lìnembrò  i loro  Stati  in  Helvetia , mà 
colle  due  Corone  d’ Ungheria  , e di  Bo- 
hemia  > alle  quali  la  terza  deli’  Imperio 
«’  aggiunte  , riflarcì  alla  Caia  abbondan- 
temente le  perdite.  Ordinò  che  à Vara- 
dino  folle  il  fuo  cadavere  trafportato  , e 
Io  eflèquironoil  Duca  Genero , e fa  Bu- 
chetta Figliuola,  accompagnandolo  per- 
fònalmente  co*  i Grandi  del  Regno  , e 
l’ Imperatrice  cinta  di  guardie  , che  cau-> 
tamente  la  cuftodivano.  All'  arrivo  in 
Poflònia  ? fù  con  metta  pompa , e con 
molte  lagrime  incontrato  dal  Popolo , da 
varii  fentimenti  agitato- , altri  commite- 
rando  la  priggionia  della,  Vedoua,  altri 
confortando  ri  dolore  colla  Iperanza  deh 
. t ottimo  governo  d’Alberto  , dato  loro 
da  Sigilmondo  per  Rè.  ; Profcguito.  dun- 

Eeee  que 
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que  à Varadino  il  viaggio,  nella  Chicfà 
di  S.  Ladislao  fù  il  Regio  corpo  con  lu- 
gubre magnificenza  deporto  : poi  adem- 
piti gli  ufficii  tutti  di  religiofa  pietà  col- 
l*  eflequie  , fi  riduflè  in  Alba  Reale  la 
Dieta  , e con  unanimi  voti  eletto  per 
nuovo  Regnante  fAurtriaco  , trà  ’l  con- 
corfo  della  Nobiltà  più  fiorita , c d’ogn’ 
altr  Ordine  del  Regno , entrò  col  nuov* 
Anno  al  poflèflò  della  Corona,  che  con 

{bibliche  dimoftrationi  d’immenfò  giubi- 
o , nel  primo  dì  di  Genaro,  àlui,  & al- 
la Confòrte  fù  importa. 

Mentre  quefto  in  Ungheria  s eflè- 
quiva , gl’inviati  da  Sigifmondo  prcfciel- 
ti  à Praga  fi  conferirono  , & introdotti 
nell’Artemblea  Provinciale  , efpofero  le 
commiflìoni,  infinuando  la  corrvenien&a 
d'adempire  t ultima  volontà  del  defonto:  ri- 
chiederlo i meriti  di  lui  medefimo , del  Fra- 
tello , del  Padre , dell'  Jvo  ,*  non  giufto  defrau- 
dare delfberedità  la  Figliuola  deliqui  a uni-  . 
ca  della  Cafa  Reale , educata  alle  Jperanze  del 

Re- 
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Regno,  Spofa  d’ un  Prencìpe , eh* anco  fin - 
/ <&?///  <fc/  Matrimonio  , eglino  JleJfi  143  s> 
bramar  dovrebbero , & efaltare  al  Diade- 
ma. Mentre  dunque  in  Elifabetta  hà  e- 
gli  Jpofitto  le  ragioni  del  Soglio , e per  difpo- 
fitione  di  Sigijmondo  n*  è dichiarato  Succefi 
Jòre  legitimo  , qual  argomento  poter  fi  ad- 
durre , onde  l*  ejfimpto  de  gli  tbigheri  fie- 
guir  non  debbano  anco  i Bohemi , da’vtTJ- 
coli  del  fangue  obligati , e da  tant*  altri  po - 
derofi  mot tvifoftr etti  ? EJftr  loro  ben  noti 
gli  antichi  patti  tra  i Rè  precejjbri , &*  i 
Duchi  d’AuJhia  , dall  auttorità  di  Cefare 
confermati , che  mancando  d*  una  delle  due 
Cafi  la  linea , l altra  ne*  di  lei  Stati  vicen- 
devolmente Jucceda . A tali  plauiibili 

fèntimcnti  aggiunterò  gli  Ablegati  un'E- 
logio delle  doti  qualificate  d’Alberto  , c 
nel  Conlìglio  per  molti  giorni  fu  la  ma- 
teria difeuflà.  Finalmente,  a'  cinque  di 
Maggio,  ufcì  la  deliberatione  favorevole 
al  Duca  , dichiarato  da’  communi  voti 
per  Rè«  Soli  contradicevano  quei  ma ]r 

Eecc  2 ' con- 
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contenti , che  adherito  ha  vendo  al  pat- 
1438*  tito  della  Vedoua  Barbara  , ò desidera- 
vano il  Polacco  regnante  , b temevano 
l’Auftriaco  irritato.  Fra  efli  erano  i prin- 
cipali Henrico  Ptarsko,  Aleffio  di  Stern- 
berg,  e Giorgio  Podiebrad  di  Kunfladt , 
che  pubicamente  protestavano  di  non 
concorrere  neirdettione , nè  di  permet- 
tere ad  Alberto  l’tmmilfione  nel  Regno  > 
Veglino  prima  non  fodero  d’alcuni  prete- 
si articoli  alficurati.'  Condìmiglianti  ri- 
chiede fi  portò  al  Rè  per  nome  anco  de* 
■Suoi  Col  leghi  lo  Stemberg , ma  altra  ri- 
fpofta  conlèguir  non  puoté , fe  non , efi 
Jer  egli  per  introdurli  ai  breve  nel  Regnfy, 
per  Ib  eredità  , e per  ■ dettione  dovutogli  : 
non  mai  per  acconjèntbr  ad  alcuna  co/a  , 
che  dal  Rè  Suocero  non  bavejjero  potuto  oU 
• tenere, . Tali  Succinte , e rilòlute  parole 
ben  indicarono  i’intentioni  d’Alberto  5 
onde  il  Ptarsko , e gli  altri  Suoi  Fattiona- 
rii  ridotti  infieme  proposero  d’ eleggere 
un’  altro  Rè , e lo  eflequirono  nella  peiv 
* • - ± - « fona 
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-fona  di  Cafimiro  Fratello  del  Rè  di  Polo- 
nia , giovinetto  di  treded  Anni , diac- 
ciando Ambafèiatori  nei  tempo  fteflò  , 
per  invitarlo  ai  Reame.  Spedirono  an- 
co gli  Stati , per  rap  preferitane  non  meno 
al  Prencipe , che  à Uladislao  Tinfotìfeen- 
za  dell’elettione , fetta  non  da  gli  Ordini 
Provinciali , «nà  da  pochi  feditiofì , man- 
canti di  forza  .,  e d’ auttorità  5 nè  trala- 
sciarono i Configlieri  più  feggi  didiflua- 
derli  dall’intraprefe  coll'  evidenza  della 
ragione  $ mà  foprafetta  dall’  avidità  del 
dominio,  e dall’ ambir  ione  di  gloria,  che 
molte  volte  trionfa  della  prudenza , furo- 
no in  Bohemia  inviati  duomilla  Cavalli , 
con  certa  fperanza,  che  con  forze  molto 
maggiori  gli  haverebbe  ben  prefto  fegui- 
ti  Cafimirò  in  perfona.  A tali  notitie  , 
lafciati  neirilngheria  buoni  ordinia'fiioi 
Mirtiftri  per  il  governo  , e per  la  quietè 
del  Regno,  Alberto  fi  portò  à Vienna,  à 
difporre  l’armamento  contro  i Polacchi , 
e per  levare  à i torbidi  ogni  motivo  , 
•u* j Eeee  3 die- 
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diede  prima  della  fila  molla,  all*  Impera- 
trice Vedoua  la  libertà  , e col  rilafcio  , 
ch’ella  gli  fece,  d’ alcuni  Caftelli,  le  aflè- 
gnò  honorevole  vitalitio  mantenimento. 

Era  nel  tempo  Hello  congregata  in 
Francoforte  la  Dieta  degli  Elettori , per 
dare  nuovo  Capo  all’  Imperio  , & à ca- 
dauno di  loro  ben  nota  la  buona  opinio- 
ne , eh’  havea  Sigilmondo  , delle  Regie 
qualità  deH’Auftriaco  , non  meno  che 
1 affimtione  di  elio  alle  Corone  d’Unghe- 
ria , e di  Bohemia.  Concepirono  per- 
ciò Iperanze  del  publico  bene  , e della 
commune  felicità  de  gli  Stati  lòtto  di  lui  ; 
onde  con  unanimi  voti  , alli  venti  di 
Marzo,  fù  eletto,  e Ipeditagli  confpicua 
Ambalciata , perche  ad  aflumere  il  Dia- 
dema de’Celàri  li  conferiilè.  Trovavan- 
lì  all’hora  nella  lua  Corte  gli  Ablegati  del 
Concilio  di  Bafìlèa  , i duo  Federici , il 
vecchio , c ’l  giovine,  & Alberto  Fratel- 
lo di  quello , Duchi  d’Aullria,  oltre  gran 
numero  di  Nobiltà  d’ ambi  i Regni  , e 
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dell’ altre  loro  Provincie,  quali  tutti , tol- 
tine gli  Ungheri , all’auvifo  dell'  elettio- 
ne,  correndo  à gara  alle  congratulatio- 
ni , e à gli  applaulì , efòrtavano  il  Rè  ad 
accettare  rimpcrial  dignità.  I Magiftra- 
ti  di  Vienna,  l’Univerlìtà,  e gli  altri  Or- 
dini trà  le  pabliche  acclamationi  {bien- 
nemente comparuero  con  teftimonianze 
di  giubilo.  Soli  gli  Ungheri  malconten- 
ti opponevanfì  , poiché  prima  di  coro- 
nari in  Alba  Reale, giurato  haveva  l’Au- 
flriaco , nè  di  pretendere , nè  di  riceve- 
re , {è  offèrto  gli  foflè , lènza  loro  aflèn- 
(ò , l’ Imperio  , temendo  forfè  , che  ab- 
lènte  lui , e diftratto  dalle  cure  moltipli? 
ci,  elpofto rimaneffè alla'rapacità,  Sbal- 
la barbarie  de’ Turchi  il  Regno  dell’ Un- 
gheria, come  lòtto  Sigifmondo  haveano 
lperimentato.  Introdotti  dunque  alla 
Regia  prelènza  gli  Ambafoiatori , Alber- 
to con  ferii,  e modelli  lenii  inlinuò  loro, 
pur  troppo  grave  riufcirgli  il pejò  delli  duo 
Regni , e delle  Jue  ber  editarle  Provincie  , 
1 Jèn& 
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fenz : addojfarji  altr*  incarico  j rendejfero 
perciò  à gli  Elettori  gratie  in  Jùo  nome  per 
l'  ejìbito  Diadema  , etti  mancar  non  potè - J 

va  altro  Prencipe , più  capace  di  reggerlo , 
più  habile  À JòJienerlo ; In  tal  gitila  pro- 
curava fcufàrfi.$  mà  infiftetido  gli  Am- 
bafciataii  y e piegandoli  finalmente  an- 
co gli  lirrgheri  dal  giovine  Duca  Federico 
perìuafi « ritiroflì  il  Rjè  in  altra  danza , c 
trà  un  profluvio  di  lagrime  poftofi  au- 
vanti  à Dio  in  oratione  , rifblfè  in  fine: 
d’accettar  ha  propofia,  c di. ratificar  1’e-* 
letti  one.  Raccom  mandiate  perciò  à quel>- 
li,  che  col  luo  partito  tenevano  , le  cole* 
#delln  Bohemia  y partì  accompagnato  da  || 
gli  AmbalciatoA  Elettorali  per  Franco-*  W 
forte,  affettatovi  cobi  defiderio  da’Pren- 
cipi  deli’imperro  y co’  quali  poi:  condot- 
toli adÀGuilgrana , gli  fu  coibe pompe 
ordinarie  delia  madkjfàifantàome-,  trà  pu- 
biche dimofirationi  di’  ino  menda  gioia  r i 
rnapofto  a’  trenta  di  Maggio  il  Ceferca 
Diadema;  Co3,m  urea  Anno,  trèCoro» 

ne 
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ne  elettive  con  inudito  eflempio  acqui- 
ttò,  c la  maravigliofà  felicità  del  fucce£ 
fo  f il  dal  mcdefimo  Alberto  interpretata 
à mentita  blanditia  di  lufinghiera  Fortu- 
na , tanto  pretta  per  ordinario  nei  toglie- 
re , quanto  nel  donare  fòllecita. 

Havevano  i Prencipi  di  Germania 
•per  l’ occorrenze  della  Bohemia  offerto  à 
Celare  vigorofi  fòccorfi  $ mà  prima  d'in- 
traprendere cos'  alcuna , furono  à nome 
loro  , dopo  la  Coronatione  , mandati 
Ambafciatori  in  Polonia,  con  protette 
ad  Uiadislao  di  non  alterare  la  quiete  , 
altrimcntc  coll’  invadere  un  Regno  , in 
cui  niente  poteva  pretendere  , lavereb- 
be tirato’ nel  proprio  la  guerra.  Anco  i 
Bohemi  fpedirono  allo  fteflo  Rè  con  tito- 
lo d’Ablegad  Giouanni  di  Rabenttein  , 
& Hcnrico  Plaz , per  rapprefentarc  /’  in- 
convenienza  di  ) convolgere  la  publica  tran- 
quillità , contro  i diritti  della  Giuftitia  , 
deftituto  d’ ogni  ragione  per  impugnare  la 
Jf/ada  : maggior  gloria  edere  per  provenir- 
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gli  dal  coltivare  la  fine  era  antica  amicitia:  ' 
Alberto  dejlinato  da  Sigi/mondo  per  Succef 
fire  della  Corona , cojfermato  da*  voti  con- 
cordi di  tutti  gli  Ordini  y baver  per fe  fef 
fi  forze  bufanti  à difenderji , & ad  offèn- 
dere : A quefie  aggiungerji  l*  ffiftenze  de* 
Prencipi  aelt  Imperio  : Contro  sì  va/la  po- 
tenza , contro  il  Corpo  tutto  del  Regnò  nul- 
la poterji  operare  da  poco  numero  di  fedi - 
diojì:  Languida , & mjùffente  la  loro  bal- 
danzafenz*  armi  : Nani  jbroportionati  , 
informi  à fronte  di  poaerofi  Gigante  : 
Più  faggio  configlio  abbandonare  limpreja^ 
nutrire  trà  ambiduo  i Regni  la  pace ♦ A 
tuli  ufficii  rifpofè  il  Rè  UJadislao  co- 
Jìante  , e ferma  baver  co*  Bohemi  fempre  ' 
mantenuta  la  benevolenza  ,•  non  dtverjà 
per  la  novità  l*  intentione  mà  al  Fratello 
non  poter  egli  levar  di  capo  il  Diadema  * 
dalla  maggior  parte  de*  Grandi  efibitogli  $ 
parer  anzi  conforme  alla  ragione , alt  equi- 
tà , alla  natura  più  ad  un  Polacco , che  à 
un'Alemanno  appoggiar  il  governo  d*  un 
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Regno,  e nella  lingua,  e ne  gtinftituti  qua- 
JiJtmile  alla  Polonia  , dove  quejlo , /ernia 
interprete , farebbe , e Jòrdo  , e muto  nel 
Trono  : Le  minacci  e punto  non  atterrirlo , 
pronto  à reprimer  gli  attacchi  di  qualfifia 
Jlraniera  Potenza  : Dover  i Bohemi  ben 
pefar  la  rifolutione,  accioche  preferendo  à 
Cafimiro  l* j4uJbriaco , non  h abbiano  poi  in - 
tempeftivamente  à pentirfene.  Mentre 
dunque  piegar  vedevanfi  più  alla  rottu- 
ra , che  alla  quiete  gli  affari , Alberto  , 
unito  robufto  esèrcito  , verfo  la  Bohe- 
mia  il  conduflè.  Ulrico  di  Rolèmberg , 
Mainardo  di  Neiihaus,  & altri  principa- 
li del  Regno  con  ricco  equipaggio , e con 
numerolo  accompagnamento  gli  venne- 
ro incontro  ad  Iglavia  , e venerandolo  , 
cóme  Sourano  , lo  fbpplicaróno  ad  en- 
trare nel  Regno,  & ^laminare  lo  Rato  , 
in  cùi-fi  trovavan  le  colè.  Il  Ptarsko  per 
lo  Contrario  inviò  anch'egli  al  Rè  fuoi 
CommeRì , con  preghiere  , ò più  tolto 
con  inhibitioni  di  pa (fare  più  oltre,  con* 
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tro  il  volere  de’lùoi  Fattionarii , certo  , 
1438-  c^e  lenza  quello  non  haverebbe  già  mai 
goduto  pacifico  della  Corona  il  pofleflò. 
Mà  Celare  fèdamente  commandò  loro 
(t  ammonirlo  à più  moderati  configli , efir - 
tarlo  à deporre  t orgoglio  , & n fafio , à 
non  involger  frà  torbidi , & agìtationi  la 
Patria , già  nòto  per  le  pajjate  ejberienze , 
quanto  più  della  guerra  fia  dfider abile , e 
vantaggiofa  la  pace  : Se  ad  abbracciar 
quefia  fi  dijponeflè  , ejjère  per  lui  pronte 
tutte  le  gratie  ,*  Se  nò,  da  Dio , e dalle  Jùe 
armi  dìover  ajbettar  la  vendetta . Non  da 
mendicati  fiqjragii , mà  da  liberi  voti  della 
maggior  parte  ae*  Grandi  ejfer  egli  ajfunto 
al  Reame  $ ogn*  altro  ajjenjò  Jùperfluo . 
Con  tali  rilpolle  dato  loro  congedo , po- 
poli alla  telta  dell*  Ellèrcito , marchiò 
yerlò  Kutemberg , e fè  n’impadronì  fèn- 
z*  ollacolo , poi  infèguendo  fin  à Colin  il 
Ptarsko,  che  fuggitivo,  e debole  per  re- 
filiere  à tanta  forza,  nella  Città  s’intanò, 
fi  vide  non  molto  dopo  lòtto  le  mura  di 
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Praga.  Furono  fpalancate  le  porte,  mà 
più  aperti  i cuori  de  Sudditi  all’  acco-  I43g. 
glienze  oflèquiofè.del  nuovo  Regnante , 
incontrato  con  dimortrationi  di  gioia , e 
condotto  tra  la  moltitudine  del  Popolo 
fèfteggiante  alla  lolita  refidenza  in  Cartel- 
lo. Eranvi  nondimeno  alcuni  lèguaci 
del  Ptarsko  , che  con  occhio  livido  mi- 
rando l’Aurtriaco  nel  Trono  , procura- 
vano , ò differire,  ò rturbar  la  Corona- 
tione  , proponendo  , prima  che  s’ elfe- 
quiflè , la  radunanza  di  nuova  Dieta. 
Altri,  fecondando  l’intento  loro,  chie- 
devano. nuovi  privilegi , & immunità  ) 
mà  delufi  rimafero  gli  sfòrzi  de  mal  affet- 
ti, poiché  uniti  gli  Stati  del  Regno , & il 
maggior  numero  de’ Cittadini,  ftabiliro- 
no  i adempimento  della  ceremonia  fòlen- 
ne,  che  feguì  anco  felicemente,  coronati, 
alli  ventinove  di  Giugno,  con  efùltanza, 
e con  giubilo  i Reali  Confòrti  Alberto,  & 
Elilàbetta.  Trafiffe  il  cuòre  del  Ptarsko 
la  nuova  delle  proprie  fehemite  fperanze, 
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e delle  infruttuofè  opcrationi  de'fiioi  par- 
tiali , onde  appellando  al  tribunale  del- 
Tarmi,  raccolte  militie , colle  quali,  fin 
che  più  robufti  fòccorfi  di  Polonia  giuo- 
geflero , sfogò fbpra  i beni  d’ alcuni,  che 
favorito  haveano  TAuftriaco  , T interna 
rabbia.  Mentre  in  fimiglianti  de/òlatio- 
ni  eflcrcitava  egli  quella  gente  nuova , c 
inefperta , duemille  Polacchi  arrivarono, 
s*  accrebbe  con  altri  tumultuarti  TEfTer ci- 
tò , così  che  prefìdiato  Colin , & altre 
Città  del  contorno,  ufcì  con  quattordeci 
mille  combattenti  in  Campagna , e tale 
tra  la  di  lui  prefiintione  orgogliosa , che 
fotti  priggioni  alcuni  Nobili  del  Paefè  ; 
diede  loro  la  libertà  fotto  vincolo  di  giu- 
ramento di  riunirti  alle  infègne  di  lui , to- 
fto  che  piantato  tidifièro  alla  vifia  di  Pra-t 
ga  il  filo  Campo.  Nè  tardò  Gelare  con- 
tro *1  Nemico  la  mofià , per  accoglierlo  à 
mifiira  delToccafione,  fchierata  per  que- 
llo in  ordine  di  battaglia  TÀrmata  5 mà 
il  Ptarsko  più  milantatore , che  prode  * 
3 c AI  * sfùg- 
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Uggendo  r incontro  , per  le  montagne 
di  Kutemberg  pafsò  à Sobieslau , indi  al 
Tabor , ove  alla  natura  del  lito  , & alle 
fbrtificationi  prima  erette  da’Taboriti  ag- 
giunfe  tali  ripari , che  impenetrabile  pre** 
tele  rendere  quel  rifugio  di  ficurezza , e 
difolà.  Au  (marie  à quelle  dellìmperato- 
ré  militavano  le  bandiere  di  Federico  , à 
d’  Alberto  Elettori , quello  di  SafTonia  , 
quello  di  Brandemburgo  , e di  Chrifto- 
foro  Palatino  del  Reno  , che  poi  f ìi  a£ 
(ùnto  alla  Corona  D anele.  Con  forze  sì 
riguardevoli  marchiò  per  Benifohau  ver- 
fo  ’1  Tabor , e premeflò  al  Campo  nemi- 
co un  Trombetta  , gii  foce  intendere  ; 
ejfer  egli  già  pronto  per  rimetter  al  giudi- 
ciò  dett  armi  la  fenten&a  del  Diadema  con - 
tejògli  da  Cqfimiro  quejlo  dover  fi  difputar 
in  Campagna  aperta , non  colla  difir ut t io- 
ne delle  Provincie , colla  ruina  de'  Popoli , a' 
quali  , come  innocenti  delle  discordie  de' 
Prìncipi , non  è giufto  aprire  con  fanguina - 
rio  ferro  levtjcere , manomettere  con  inù 
- .1  * * * qua 
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qua  defolatione  gli  baveri  : Più  utile  al 
I+,5<  vincitore  godere  Jènza  diftapito  il  frutto 
della  vittoria , pojfeder  florido , & ubcrto- 
fo , non  lacero , & ifterikto  il  Paefè . La 
«i/pofta  dinotò  prontezza , c ri/olutione  « 
al  combatto,  non  Zète  di  /àngue,  mà  de- 
liderio  di  gloria  , /olita  ( dicevano  ) la 
Nationc  Polacca , non  à rivolgere  vilmente 
le  Jpalle  , benrì  à moftrarfl  con  intrepido 
cuore  a ’ nemici  terribile  ugualmente , ed  in- 
vitta.  Dunque  il  giorno  /èguente , qua- 
dripartito con  regolata  difpofitionc  al 
conflitto  l’ Eflèrcito , comparue  l’impe- 
ratore  à villa  dell’  Inimico  , e /òli  mille 
palli  lontano  dalle  /ue  tende  fec  alto. 
Cadde  nulladimeno  il  dì  fenz’opcratione 
veruna.  Fràle  tenebre  della  notte,  e frà 
i filentii  del  /ònno  tentarono  pofcia  i Po-* 
lacchi  con  alcune  partite  di  Cavalli  leg- 
gieri di  forprendere  gli  Alemanni  , mà 
dato  da  quelli  all’arma , k Corrazze  , e 
gli  Arcieri  Ungheri  fi  ri/pin/rro  con  feti* 
cicà  di  /uccellò.  Replicaron  iòvente  fi- 
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migliante aggreffione,  piti à pompa dafc 
fettata  bravura , che  ad  eccitamento  d'e£  I438. 
fettiva  battagliale  gl’imperiali  allmcorv- 
tro  à piè  férmo,  fin  al  mezo  dì  lùflèguenr 
te  attefèro  con  impatienza  l’ apertura  di 
lègnalarfi , mà  comprendendo  il  Nemico 
alieno , hebbe  Celare  per  bene  di  ritirar- 
li , lènza  lalciar.  l'Armata  già  fianca  all’in- 
clemenza  del  Gielo  più  lungamente  lòg- 
getta.  Diede  non  poca  occafione  di  ma* 
raviglia  tale  ripugnanza  alla  zuffa, contra- 
ria alla  naturale  ferocia  de’Polacchi,  & al- 
l'oftentato  ardire  del  Ptarsko.  Alcuni 
però  rimafti  priggioni  ne  palelàron  la 
caulà,  cioè,  che  alpettand* eglino  nuove 
genti  per  dar  maggior  pollò  ail'Eflèrcito, 
c lo  ftellollladislao  in  perlòna,  non  voler 
vano  lènza  lui  depofitar  in  mano  del  calò 
l'importanza  della  vittoria.  Alberto  per 
quello  deliberò  di  berlàgliar  col  cannone 
il  Nemico,  & eflèndovene  trà  gli  altri  uno 
di  Imilùrata  grandezza , e di  ftrabocche- 
vole  portata,  fulminando  quello  più  voi- 

Gggg  te» 
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tc , fece  sì  horrenda  ftrage  , & impreflc 
1438-  ta^e  (pavento,  che  fgombrato  il  campo, 
i Polacchi , e i Bohemi  tutti  nel  Tabor 
confu  (àmen  te  fuggirono.  Vcrfò  di  loro 
intanto  con  buon  numero  di  Cavalli 
marchiando  il  Podiebrad  , s abbattè  in 
una  truppa  d’Aurtriaci,  co' qua  li  impo£ 
libile  fcanfàr  il  cimento , coraggiofo  Io 
incontrò  , c ne  fòrti  vincitore  con  ripu- 
tatane , e con  lode.  Tra  indigenze  di 
viveri  ambi  nel  mentre  languivan  gli  E£ 
(creiti , onde  Celare , che  inutili  feorge- 
va  gli  sfòrzi  per  trarre  fuori  del  covile  il 
Nemico  , piu  torto  che  abbandonare  il 
fùo  alla  tirannia  della  fame  , decampò , e 
fece  à Praga  ritorno.  Anco  quelli,  chi- 
nino nel  recinto  del  Tabor  , partito  il 
Uè , ne  fòrtirono.,  alle  proprie  calè  riti- 
randoli tutti.  I Polacchi  in  particolare, 
auvanzi  fqualidi  dell’inedia,  piò  cadave- 
ri andanti  , che  huomini , perduti  i Èa- 
valli  , in  fòraftiero  paefe  , e per  rtrade 
ignote , fi  ftrafeinarono  à piedi , meglio 
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che  piloterò,  verfo  la  Patria.  UEIettor 
di  Saflònia  , nel  viaggio  liio  vcrfo  Dre£ 
da,  inciampò  neH’infidie  de' malconten- 
ti Bohemi , à una  grolla  truppa  de’ quali 
condotta  da  un  tale  Holitz  nominato  il 
giovine,  e da  Pietro  di  Zvviretiz , unita- 
li per  partecipar  della  preda  altra  de’ Cit- 
tadini di  Launa  , e di  Satz , tra  Bruck , 
e Bilin  lo  attaccarono.  E lèben  lo  lòr- 
prelè  1*  aflalto  improvilo  , non  lo  trovò 
lènza  cuore,  e lènz’afiftenze  l’ardir  de- 
gli aflàlitori  5 imperciòche  prevedendo 
Flmperatore  il  pericolo  , lo  havea  fatto 
da  vigorolà  partita  di  Cavalleria , lòtto  ’l 
commando  di  Giacomo  Capitano  di  Bi- 
lin , Icortare  fin’ oltre  i monti  di  Mifiiia, 
c lòftenuto  da  Federico  il  primo  impeto 
de*  Bohemi , furono  poi  da  quella  con 
tanto  valore  rilpinti , che  prefà  la  carica, 
c datili  à fòga  precipitosi , lcicento  cad- 
dero eftinti^  e cinquecento  rimarti  pri- 
gioni , con  riguardevole  esborlò , aopo 
qualche  tempo  , fi  liberarono. 

Gggg  2 Igno- 
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. Ignoti  ad  Uladislao  erano  ancora  tali 
1438.  accidenti  , quando  con- doppio  Corpo 
d’ Eflèreito  giunto  in  Silelìa , à fronte 
d’ Oppavia  accampo!!!.  All’auvifò , che 
n’hebbe  Celare,  ad  Ulrico  Conte  di  Cilì 
lafciata  la  reggenza  della  Bohemia , s’af- 
frettò coll’Armata  ver/o  Gorlitz  Città  di 
Lufàtia  , indi  à Vratislavia , dove  nel 
tempo  fleflò  pervenne  l’Elettore  di  Bran- 
demburgoi,  dall’invitta  coftanza  dell’a- 
nimo , non  meno  che  dalla  mirabile  for- 
tezza del  corpo  fopranominato  l’Achille 
, Germano.  Quattro  fàmofi  guerrieri 
contava  in  quel  tempo  l’Europa , il  men- 
touato  Elettore  cioè  l’Alemagna  , il  Po- 
diebrad  la  Bohemia,  Giouanni  Hunnia- 
de  l’Ungheria  , e Giorgio  Caftriotto  la 
Grecia.  Nuovo  al  Rè  di  Polonia  riufcì 
l’impenfàto  arrivo  dell’Imperatore , e di 
Brandemburgo  inSilefia,  mà  molto  piti 
grave  il  precedente  difoioglimento  de’ 
fiioi  $ onde  fvantaggiofo  riconofccndo  , 
in  tanta  fproportione  di  forze , l’ affron- 
Aii,;  „ tarli 
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tarli  co’  gl’  Imperiali , deporta  la  preten- 
sone d’inalzar  al  Soglio  Bohemo  il  Fra- 
tello , contento  di  lafciar  nel  Paefè , con 
minarlo  , dolorolè  memorie  del  tentati- 
vo, fi  rcftituì  al  proprio  Regno.  All’E- 
lettore, sii  l’inftanze  de’ Popoli , che  lo 
chiedevano  , fu  da  Alberto  appoggiata 
la  tutela  de’ confini  della  Silefia,  animan- 
dolo à fòften**la  conforme  i dettami  del 
proprio  valore,  & à reprimere  gl’ infidia- 
tori.  della  publica  Scurezza.  Nè  v’era 
bifògno  di  perfiiafione  , perche  il  Mar- 
chefe  per  fè  medefimo  anhclante  alla  glo- 
ria , internatofi  nella  Polonia , /correva 
con  libertà  , devaftava  lènza  ritegno  , 
niun  Luogo,  ov'egligiungeflè,  immu-> 
ne  dal  fèrro  , ò prefèrvato  dal  fuoco  , 
così  che  ridotti  à ftrettiffime  anguftie , e 
refi  diffidenti  i Polacchi  della  propria  vi- 
rile bravura , ogn’  altro  ripiego  giudica- 
rono difperato  , toltene  le  infinuationi 
di  pace.  Ed  apunto  per  progettarne  i 
trattati , fpedito  dal  Concilio  di  Bafilèa  , 

Gggg  3 era 
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era  in  quelle  parti  arrivato  Rodrigo  Ve-' 
. lcovo  di  Burgos,  di  Natione  Spagnuolo, 
auttorevole  per  il  carattere  fàcro  i quali- 
ficato per  eminente  dottrina , che  prima 
coll’Imperatore,  poi  co’ gli  Ambalciato- 
ri  Polacchi  ( trà  quelli  fArcivelcovo  di 
Gnefiia  era  il  primo)  interpo/è  gli  ufficii 
fuoi , nè  lalciò  mezo  intentato  per  con- 
durre in  porto  felicemente  ifrnegotio;  mà 
nient’  altro  ottenne  , che  una  tregua  di 
pochi  giorni , ne’  quali  in  Vratislavia  la 
materia  ventilar  li  do  velie,  e dilcutere  le 
conditioni.  A tal  fine  anco  Celare  in 
quella  Città  li  portò.  Ivi  dalla  caduta 
fòpra  una  Icala  offèlò  gravemente  un  pie- 
de lo  collrinlè  à guardar  il  letto , & inter- 
pretato da  lui  l’accidente  ad  infàullo  prc- 
fàgio , lènza  intavolar  il  trattato  , per  la 
Moravia  à Vienna  li  ricondufiè  , onde 
lèco  zoppicando  la  pace,  ella  in  fine  pre- 
cipitò. Altre  più  recondite  caule  f ù o- 
pinione  che  le  troncallèro  il  cor Co , ò per- 
che indecoro  llimallè  Alberto  lafciare 
-•ih  t Sé.  ' fen- 
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lènza  vendetta  ingiuria  così  conlbicua, 
che  la  perfòna  non  folo  , mà  la  dignità 
dell’  Imperio  iimultaneamcnte  feriva  , ò 
perche  aborrile  , ò poco  curaflè  rami- 
citia  d'Uladislao.  Quello  nientedime- 
no da  nuovi  travagli  di  guerra  andò  dèn- 
te , da  più  pelanti  riflelfi  diftratto  t Im- 
peratore. Il  Cilì  nel  governo  della  Bo- 
hemia  , invaghito  della  lpeciofìtà  del 
commando,  fi  lènti  tocco  aa  un’efficace 
prurito  di  vederli  Sourano  , & indipen- 
dente nel  Trono.  Non  bcn’elpurgato 
dall* animo  havea  per  anco  l’amarezza 
per  la  priggionia  dcirimpcratricc  Vedoua 
Tua  Sorella,*  perciò  meditando  coll’ delu- 
sone ctAlberto  di  vendicarla , introdu£ 
lè  con  alcuni  primarii  del  Regno  intelli- 
genze lègrete,~  & applicò  tutta  1* atte  per 
renderli  benevoli  i Sudditi  : elièmpio 
memorabile  a’Prencipi  di  non  fidar  cie- 
camente la  reggenza  de’ Stati,  molto  me- 
no à chi  una  volta  nemico , fù  dopo  re- 
ftituito  alla  grada.  Note  erano  ail’Im- 

pe- 
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peratore  le  occulte  trame  del  Conte , di 

1438.  vigilante  attcntione  efplorate,  onde  con 

prudente  ripiego,  e lenza  ftrepitofò  ap- 
parato , ne  troncò  il  filo  , levandogli  i 
pingui  llipendii , che  per  la  funtionc  go- 
deva , perche  l’oro  è veleno  della  fedeltà, 
alimento  della  fellonia.  In  tal  guifa  à 
quell:’ Icaro  tagliate  1*  ali  , inalzar  non 
puote  il  volo  pretelò  5 onde  ritirandoli 
Ipontaneamentc  dal  politico  governo  dd 
Regno  all’economico  de’luoi  beni  , à 
Mainardo  di  ‘Neiihaus , & Ulrico  di  Ro- 
fèmberg*  che  gli  furono  lòftituiti,  lalcio 
la  dignità , & il  commando.  ajl 

Dal  Concilio  di  Baillèa , trafportato 

1439.  d’ordine  del  Papa  à Bologna,  pqi  à Fer- 
rara, indi  per  la  pelle  à Fiorenza,  fù  nel 
lèguente  Anno  , alli  venticinque  di  Lu- 
glio , Eugenio  quarto  depollo , c dato- 
gli Amedeo  Duca  di  Savoia , alli  cinque 
di  Settembre  per  Succellò  re,  che  rimallo 

• . vedovo,  & abbandonate  le  Iplendidc  cu- 
re del  Soglio:,  corifàcrato  haveva  i futìù 

-s>q  * gior~ 
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giorni  alla  folinga  pace  d’ un  Eremo.  Fe- 
lice Quinto  s'intitolò  $ mà  del  folo  nome 
forzolàmente  contento  , lalciar  conven- 
ne ad  Eugenio  l’auttorità  fin  che  ville,  c 
finalmente , nel  mille  quattrocento , qua- 
rantanove, à Nicolò  quinto  la  cede.  Turr 
bine  Ipaventofo  di  guerra  prenunciava- 
no  intanto  gli  horridi  lampi  delle  fciml- 
tarre  Ottomane.  Amurat,  che  quel  va- 
llo Imperio  all’hora  reggeva  , intelà  la 
‘morte  dell’Imperator  Sigilmondo,  inva- 
le con  formidabile  Armata  la  Servò. 
Giorgio  , che  con  titolo  di  Defpoto  la 
pofledeva  , incapace  di  follcner  quella 
piena  , anzi  quel  diluvio  d’arme  ugual- 
mente numerolè,  e terribili,  Jalciatinel- 
la  Fortezza  di  Sinderovia  con  buon  prelu- 
dio di  gente  Stefano , e Gforgio  lùoi  Fi- 
gli  , con  Lazato  loro  Fratello  à ^ Celare 
s' incaminò  , à rapprefentare  Y angullie 
dell’  aflàlita  Provincia.  Confiderà  va  la 
JmiJhrata  potenza  dell  Inimico , la  debolez- 
za delle Jue  forze , i pencoli  delti  Ungheria, 

Hhhh  che 
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che  dalla  fola  corrente  del  fiume  Sava  dd 
confini  de ’ Turchi  divifet  , debellata  la  Ser- 
via  antemurale  del  Regno , flava  immedia- 
te efpofla  à durijfimo  giogo  , à deplorabile 
fervitù.  Ramemorava  il  genio  elatijfimo 
del  Sultano , la  Juperbia  della  Natione , /’  a- 
vidità  di  dilatare  il  Dominio , e d'efiendere 
le  catene  Jopra  la  mifera  Chrifti unità , ecci- 
tando con  motivi  di  pietà  non  meno  , che 
d' inter ejje  l' Imperatore  à contribuire , per 
reprimer  l' impetuose  aggreflioni  de' Barbai 
ri  , validi , éf  opportuni  feccorfi.  Nè 
•caddero  tenz’  attcntione  i rifìeffi,  poiché 
con  fòllecitudine  raccogliendo  Alberto 
-l’ Efferato  , fi  difpofè  à condurlo  in  per- 
•fòna  5 ma  intanto , comparte  à villa  di 
-Sinderovia  le  innumerabili  {quadre  Otto- 
mane, la  cinterò  di  ftrettiffimo  affedio, 
e con  oppugnatione  feroce  la  riduflèro  in 

fochi  giorni  quali  all* eftrcma  agonia.  I 
igli  di  Giorgio  colla  guarniggione,  che 
4a  muniva,  fuperavano  nella  valorofà  dì- 
jefà  i termini  del  credibile , e frequenti  à 

Ce- 
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Celare  volavano  le  premure  di  Inediti 
fouvegni;  onde,  troncato  ogn  indugiò, 
ancorché  1*  anguftic  del  tempo  non  ha- 
veflèro  conceduto  T unione  di  tutta  l’Ar- 
mata , marchiò  in  Ungheria  $ e trà  '1 
Danubio , e ’i  Tibifco  accampo® , con 
ordine , che  à quella  parte  tutte  le  lopra- 
venienti  militie  s’incaminailèro.  Lo  ftre- 
pito  di  quella  molla  rilvcgliò  i Turchi  ad 
attacchi  più  rilòluti  5 onde , bandito  il 
ripofò  , ed  il  lònno  , e giorno  , e notte 
replicavano  fùrioli  gli  allalti,  à gli  fianchi 
rimettendo  i più  frefchi , animando  i ti- 
midi, premendo  i più  coraggio!! , {prez- 
zando i rilchi , e lòrmontando  i pericoli. 
In  fine  F olii  nata  refifienza  de’  difènfori 
collo  Ipargi mento  di  molto  làngue  lan- 
guendo, cadde  nel  mele  d’Agofto  la  Piaz- 
za in  potere  de’  Munlùlmani , che  furi- 
bondi, c baccanti  entrando , immolaro- 
no alla  loro  inhumana  fierezza  qualun- 
que de  gli  habitanti  incontravano  , jfen-> 
za  riguardo  d’ età  , ò di  fedo  , giufia  i 
‘■0j  Hhhh  2 cru- 
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crudeli  inrtituti  dell’  efècranda  loro  cm- 
piètà.  Stefano , e Giorgio  con  un»  pia- 
ftra  di  fèrro  rovente  porta  sù  gli  occhi  fù- 
rotìo  barbaramente*  acciecati , e la  loro 
Sorella  di  maravigliofà  bellezza  deftirtata 
alle  libidini  del  Serraglio , & aflìinta-  al 
favore  , che  produlie  innocentemente 
un  mortro  di  tirannia  ,.  diftruttorc  del 
Greco  Impero  , Mchemct , fecondo  di 
quefto  nome.  La  fama  della  fànguino- 
fa  vittoria  riempì  di  /pavento  le  circonvi- 
cine Provincie,  tenendola  per  foriera  del 
loro  eccidio  mài  Amurat  per  all’  hora 
contento,  prefidiata  la  Piazza,  c L’ altre 
Fortezze  di  Servia,  che  confègucntemen- 
te  caderono , rifèrbando  ad  altro  tempo 
ulteriori  progredì , tornò  in  Adrianopo- 
li , fènz’  afpcttar  gl*  Imperiali , per  non 
auventurar  forfè  al  cimento  con  gente 
frefca  , e agguerrita,  le  fue  già  rtanchc , e 
diminuite  , & ofeurare  con  infelice  fìx> 
certo  la  gloria  deirantecedenteconquifta. 

Era  neil’Eftate  medefima,  arti  ven- 
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ticinque  di  Giugno  , morto  in  Inlpruch 
Federico  il  vecchio , poflèflòre  della  Con-  1439. 
teadelTirolo  , del  quale*  nel  precedente 
racconto  diffiifamente  parlammo.  Al 
Monaftcro  di  Stambs  , dal  Duca  Mai*, 
nardo  fondato  l’Anno  mille  ducente  fot-* 
tantatrè  , fù  con  fontuofo  funebre  ac- 
compagnamento condotto.  Il  filo  Ipiri* 
to,  della  natura  dd  fuocor,  alla  fublimi- 
tà  della  propria  sfora  inceflantemente  ri- 
volto, non  trovava  altra  quiete , che  nei 
rifleffi  alle  colè  cclcfti-,  fcmpre  fi  (Io  à gli 
eflèrcitii  della  pietà,  colla  quale  nel  di  lui 
animo  andavan  del  pari  tutte  laltrc  virtù 
più  celebri  con  mirabile  unione  concate- 
nate. Religi ofo  mantenitor  degl* impe- 
gni, antepofè  à i pericoli , &àghazardi, 
anzi  alla  perdita  de’proprii  Stati  la  pun- 
tualità della  fède  data  ai  Pontefice  nelle, 
traverfie  di  Coftanza-  Intrepida  ne*  gli 
accidenti  più  gravi  moftrò  alla  Fortuna 
la  fronte  , fùperiore  colla  prudenza  all* 
auverfità  del  Delfino.  La  Satira  , che 
' Hhhh  3 pu- 
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publicamcnte  per  povero  motteggiato  16 
haveva , convinta  dopo  la  dia  morte  di 
menzognera,  arrolsì,  poiché fèbene  prov- 
vido fòllevator  dell* inopia,  con  liberali- 
tà profondeva  , dopo  haver  anco  con- 
ftrutto  il  tetto  d’ oro  in  Infpruch , e re- 
dento alla  Cala  tutt’i  Dominii  da’fiioi 
Maggiori  impegnati , lafciò , non  oran- 
te , un  million  di  contanti.  Traveftito 
tal  volta  in  habito  villareccio  , abban- 
donando la  Corte , tra’  contadini  ignoto 
fi  mefcolava  , per  cogliere  da’ liberi  loro 
difoorfi  le  notitie  de’  loro  aggravii , che 

f)er  altro  mafcherate  dall’intereflè,  e dal- 
a bugia , al  di  lui  orecchio  giungevano. 
Elilàbctta  Figlia  di  Roberto  Celare  fìi  la 
prima  fila  Spola,  che  nell’Oriente  d’una 
bambina,  à lei  nel  nome  conformereb- 
be con  lei  ftellà  l’ Occafo.  Le  fiiccedè 
nelle  nozze  Anna  Figlia  di  Federico  Du- 
ca di  Brunlvveig  , piilfima  Principellà  $ 
che  duo  Mafohi , e due  Femine  diede  al- 
la luce.  Wolfgango,  Margarita,  Hed- 
-uq  £ ii  ' iUl  vvige 
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vvige  brevi  hebbero  della  vita  gli  (patii 
tutti  à Stambs , predò  i Genitori , fèpol-  1459. 
ti.  Sigifmondo  fòlo  redò  , herede  , e 
pofleflòre  de’  Stati , mà  ridretto  ancora 
fra  r età  pupillare  , hebbe  per  Tutore 
Federico  , Figlio  d’  Ernedo  , che  à 
tal  oggetto  pafsò  dalla  Stiria  in  Tirolo  , 

& aflunfè  di  quella  Provincia  il  governo. 

Era  egli  in  quel  tempo  tra'  Prencipi  della 
Cala  il  più  vecchio,  poiché  anco  l’Impe- 
ratore da  mortale  diflènteria  fòprafàtto 
havca  convenuto  ubbidire  alle  leggi  della 
natura.  Mentre  dava  trà  ’1  Danubio , e *1 
Tibifco  accampato  , s*  introduflè  ad  afc 
fligger  l’Eflèrcito  limile  infermità,  nè 
puote  Alberto  medefimo  andarne  efèn- 
te  .•  colpa  , come  fu  communemente 
creduto  , del  fèrvido  clima,  e della  da- 
zione bollente.  Per  toglierle  dal  perico- 
lo, fi  mandarono  a’ quartieri  le  genti , e 
Celare  à Buda  fi  ritirò.  Ivi  il  male  rin- 
vigorì , ed  egli  Iterando  dalla  mutatione 
del  [’  aria  folli  evo,  deliberò  di  condurli  à 

' c Vien- 


Hi  9- 


6i6  DeltHiftoria  Aujìriaca 

^ , ——  — — — — 

. Vienna,  contro  il  parere  de’Medici , che 
configliavano  à cercar  nel  ripofò  il  bene- 
ficio della  fallite,  fra  l’agitatione  del  viag- 
gio à maggiori  pregiudicii  foggetta.  Pre- 
vali nulladimeno  il  di  lui  volere , anhe- 
Iante<d  fuolo  nativo , e fermo  nel  crede- 
re ( così%pertamente  fi  dichiarava  ) che 
la  fòla  vifia  di  Vienna  potefle  renderlo 
(ano  5 mà  diverfò  fù  reato,  poiché  giun- 
to à Strigonia  , fèben  parue  trapelaflè 
qualche  fperanza  , delufa  nel  camino  ifi 
vide,  e maggiormente  tradita  dal  fòver- 
chio  mangiar  di  meloni,  che  adulando  il 
gufto^lo  ridufièro  à peffimo  fiato.  Per- 
ciò raccolto  in  le  fletto,  e proveduto  alle 
fpirituali  efiggenze,  fece  il  fùoTeftamen- 
to,  nel  quale  ordinò,  che  lèi’ Imperatri- 
ce alf  hor-gravida  un  Prencipe  produce^- 
fé,  alla  tutela  di  Federico , e del  Cifì  fo£ 
fè  quefto  raccommandato , e durante  la 
ili  lui  età  pupillare,  Giouanni  Hunniadc 
TUngheria  governaflè.  Profèguì  pofeia 
il  viaggio  , Dramofo  pure  di  giungere  à 
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Vienna  , e di  Ipirar  tra  le  braccia  della 

Coniente  , ma  in  Nelrnel  dal  male  fu- 
riolàmente  attaccato,  lalciò,  àlli  venti- 
lètte d’Ottobre,  la  vita,  nel  quarantèii- 
mo quinto  degli  Anni , lècondo  dalle 
conlèguite  Corone.  Dolente  l’ Impera- 
trice oltre  modo  al  funefto  impenlàto 
auvilò  , volò  à bagnare  con  mette  lar- 
ghine 1*  olla  del  defonto  marito  , & ac- 
compagnò alle  Regie  lèpolture  d’Alba 
Reale  il  cadavere.  I gradi  delle  proprie 
eccelle  virtù  furono  la  Icala  , per  cui  in 
breve  giro  di  tempo  à triplicato  Soglio 
egli  alcelè.  Lo  riconobbe  Sigilmondo 
per  vera  imagine  di  le  medefimo,  c però 
lo  tralcellè  per  Genero  , e .lo  dellderò 
Succeflòre.  La  Reale  venuttà  della 
fronte  pareva  lo  dichiarali^  predeftinato 
a’  Diademi.  Liberale  lo  elperimentaro- 
no  i dotti  , perch’egli  ftellò  pollèllòre 

d’alta  dottrina  , conolceva  il  merito,  e 

• * * 

l’honorava  , chiamato  per  quello  com- 
munemente  Honorifico,  Mà , le  aperta 
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a prcmii  la  mano  verlò  i più  degni , ar- 
mata Thebbe  di  pene  contro  i colpevoli, 
cultore  integerrimo  della  giuftitia,  lordo 
alle  fuppliche  del  favore.  Proclive  non- 
dimeno al  perdono  , ove  la  gravità  del 
reato  non  lo  efcludeva , hebbe  genio  fìef- 
libile  , d*  odio  , ò di  livore  incapace. 
Padre  , più  che  Prencipe  à i Sudditi  , 
amato  da  lùoi,  temuto  da  gli  efteri,  {li- 
mato , e riverito  da  tutti , impugnò  con 
delira  lì  può  dir  puerile  lo  Scettro , e vi- 
rilmente il  lòllenne.  Reflè  l'Auftria  an- 
cor giovinetto  con  prudenza  all*  età  lù- 
periore  $ Rilvegliò  nella  Patria  le  leggi  , 
frà  lo  llrepito  dell'  armi  fopite  $ Rellituì 
la  felicità  efiliata  $ Richiamò  sbandita  la 
pace;  Abbracciò  con  rilòlutione  la  guer-  £ 
ra  ove  fù  di  mcdieri , non  mai  più  alle- 
gro di  quando  affrontar  doveva!!  col 
Nemico.  Trà  le  perdite  , e le  fughe  de- 
gli altri. in  Bohcmia,  egli  folo  trionfò  de- 
gli Hufliti  in  Moravia.  Combattè  vit- 
toriofò  co' Turchi.  Col  Polacco  rivale 

la 
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la  competenza  gloriofàmente  mantenne? 
e di  due  Corone  adornato , rifiutò  gene-  r43f. 
rofàmente  la  terza  , poi  involontaria- 
mente l’afluniè , e febene  la  meritò , non 
1*  ambì.  Stimò  miglior  poflèflo  d’ogn  al- 
tro , quello  d' un*  amico  fincero  : Con 
fimil  titolo  egli  chiamava  i Configlieri , 
c Miniftri,  e tali  anco  fono , fèl’intereC 
fè  , ò T adustione  non  entra  à contami- 
nare i loro  configli , come  per  lo  contra- 
rio è del  Prencipe  nemico  aomcftico  chi 
perle  private  file  convenienze  l’utile  pu- 
blico  fraudolentemente  trafcura.  Fù 
fplendida , mà  di  criftallo  la  Tua  Fortu- 
na , eh’ anco  il  criftallo  rilplende  , mà  è 
fragile , e fè  debil  fiato  lo  forma  , urto 
leggiero  lo  fpezza.  Lo  elàltò  , mà  per 
poco  : Imperatore  di  breve  tempo*,  mà 
che  lunga  fèrie  d’imperatori  lalciar  dove- 
va nella  fila  Augufta  Famiglia.  Antici- 
pò di  lei  Anni  la  di  lui  morte  Giorgio 
(ò,  fecondo  altri , Guglielmo)  filo  pri- 
mo Figlio  , mà  con  pofthumo  parto  , 

Iiii  2 che 
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che  Ladislao  fi  chiamò  , rifarci  1*  Impe- 
ratrice il  difcapito  , alli  ventidue  di  Fe- 
braio  del  millequattrocentoquaranta  $ c 
due  Figlie  Anna  , & Elifàbetta  , quella 
ù 'Guglielmo  Duca  di  Saflònia,  e que- 
lla à Cafimiro  Rè  di  Polonia  fe- 
, n y'z  ' liccmente  s’unirono. 
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Minati  alla  Lieta  di  Bohemia  ripongono  la  difpofitiene  di  Sigis- 
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Muove  guerra  ad  alcuni  Elettori , 1 52.  Attacca  la  Bohemia 
1 66.  Fonda  il  Monajlero  di  Kònigsbrunn  167.  Tenta 
d ampliar  il  Dominio  in  Helvetia  1 87.  Auvelenato  , mà 
fenzjt  effetto  2 16.  Vccijo  dal  Nipote  223.  Suoi  Figli  228* 

Alberto  fecondo  fopr anominato  il  Savio  , à Contratto  Spofa  Giouan- 
na  Conte  fa  di  Ffirt  fol.  2Qg.  Entra  al  governo  delTAtfiia 
con  Ottone  Fratello  I . Provocato  fa  guerra  co'lurighefi  3 2. 
Fa  la  pace  , mà  poco  dura  346.  Perfuafo  dall  Imperatore  fi 
tregua , che  poi  fi  rompo  352,,  Accrefce  lUmverfità  di  Vien- 
na, e la  Certofa  di  Gemmingen  3 57.'  Muore  358-  Su0* 
Figli  359. 

Alberto  tertio,  e Leopoldo  tertio  ajfkmono  il  governo  de' Stati  fol. 
368.  Il  primo  accrefce  lUniverfità  di  Vienna , efabrica  il 
C.ijl-llo  di  Laxemburg  426.  Cafiiga  alcuni  Nobili  Affidaci 
tumultuanti  427.  Muore  , e lafcia  un  Ftglie  cioè  Alberto 
quarto  428* 
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duce à perfettion ? la  Torre  di  Santo  Stefano  in  Vienna,  ibidem . 
AJfedia  Znaym  43  4.  Avvelenato  muore  435’. 
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Elifabetta  Figlia  di  Stefano  Duca  di  Baviera  promeffa  in  Confarti 
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con  Lodovico  299.  Muore  307. 

Federico  Duca  di  Brunfaeig  Imperatore  di  dieci  giorni , uccifafol. 

432. 

Federico  quarto  Duca  £Aufaria  entrain  Tirolo,  chefifiUeva  con- 
tro* di  lui  fai  470.  fogge  da  CoflanzA  col  Papa  482.  Difgratie 
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ro  di  Cefar e 322, 

Frangepani  figgono  da  Roma  per  le  perfecutioni  degli  Arttaldifii 

Freyburgs' unifce co' Cantoni  Suiùjeri  fot.  372. 

G.  . 


Gajparo  Conte  Schlicl^  CanceUiero  dì  Alberto  quinto  Duca , poi  Im- 
peratore fecondo  di  quefio  nome  fol.  510.  Ablegato  alla  Dieta 

• di  Bobemia  58 2* 

Giacomo  Cavalli  Capi  de'Venetiani  fol.  3 84. 

Giorgio  Nicolo  Conte  Orfmo  di  Rojèmberg  Supremo  Burgravio  di 
Carintia , Configliele  Segreto  di  Cefar  e fol.  470. 

Giouanni  Figlio  di  Rpdolfo  Duca  di  Suevia  uccide  Alberto  primo 
fio  Zio  eolT offenda,  & ajuto  dì  altri  fol.  223.  Muore  Religio- 
famente  249. 

Giouanni  > Figlio  d Henrico  fettimo  Imperatore  , coronato  R£  di 
Bobemia  fol.  233.  "PaJJà  in  balia  , e / unifie  col  Papa  315. 
Collegato  col  Bavaro  intima  guerra  à gli  Aujbriaci  317.  Fa  la 
pace  3 I g. 

Giouanni  XXII.  Pontefice  cita  l imperai  or  Lodovico  in  Avigno- 

• ne  fol.  29?.  Va  al  Concilio  in  Coftanzjt  477 -fifèSF  48  * • aepe- 
ftoy  i pojlo  priggione  49  6. 

Giouanni  Hufs  , e Girolamo  da  Praga  Herejìarchi  ab br uggiate 

/«/.519.  ‘TpMin 

Giouanni  di  Trofnau  foprartominato  Tifica , • Monoculo  perfegui- 
ta  i Cattolici  fol.  53 1.  perde  I altr  occhio  2.  muore  539. 

Giouanna  Pajtorella  Lorenefe  [occorre  Orleans  fol.  54*^ 

Giorgio  Podiebrad contrario  ad  Alberto  quinto  Auflriaco  fol.  588. 

Giorgio  Denoto  di  Servia  chiede  foccorfi  ad  Alberto  Imperatore  con- 
tro 7 Turco , e gli  ottiene  fol.  6 IO. 

Guelfi , e Gì  bellini  in  Italia  tumultuanti  fol.  244. 
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Guerra  tra  i Duchi  XAuflria , e di  Baviera  fot.  240.  fifa  la  pace 
243.  e fi  rompe  di  nuovo  246. 

Guglielmo  Duca  a Asfiria  prende  il  governo  di  qutfia , e X altre 
Provincie  fot.  429.  Spofo  di  Giouarma  Figlia  di  Carlo  il  piccìo- 
lo  Rè  dllngheria  43 1.  ajfume  la  tutela  £ Alberto  quinto  437. 
muore  firme  Figli  442. 

H. 

Hartmanno  Figlio  di  Rodolfo  primo  fommerfi  nel  Rpto  fol.  63. 

Hedwige  Figlia  di  Lodovico  Rè  £ Ungheria  promejfa  in  Confort e A 
Guglielmo  Aufbriaco  fol.  377  > cui  viene  contefa  da  Jagellone 
Prencipe  di  Lituania , che  poi  f ottiene  39  6. 

Henrico  Conte  di  Lutzrmburgo  eletto  Imperare  fol.  231.  f affli 
in  Italia  243.  riceve  la  Corona  di  ferro  in  Milano  244.  Co- 
ronato in  Roma  245.  Vedovo  conchiude  le  Nozjje  con  Catte - 
ritta  £Aufiria , e muore  in  Benevento  > prima  £ ejfequirle 
246. 

Henrico  Duca  di  Corintia  s'intrude  al  Regno  di  Bohemia  fol.  23 1. 
cojìretto  à partir  da  Praga  lafcia  la  Corona  233* 

Henrico  il  Pacifico  Duca  £ Aufiriavà  in  If  alia  con  genti  f manda* 
to  dal  Fratello  Imperatore  fol.  266.  toma  268 • refia  prig- 
ione in  battaglia  289.  Liberato  muore  firmi  Figli  305". 

Henrico  di  RptemburgfiUeva  i Tirolefi  contro  il  Duca  Federico  fol, 
470.  foUecita  i Duchi  di  Baviera  contro  il  medefimo  47 1 . 

Henrico  Ptarskp  contrario  ad  Alberto  quinto  Atfiriacofol.  588. 

Huffiti  , e loro  Setta  come  principiaffe  fol.  S'armano  con- 

tro t Imperatore  525.  Vittoriofi  in  varii  incontri  537»  * 
figuenti  : devafiano  varie  Provincie  547. 

* • fV  • • * j 

!.. 

btglefi  fiacche  ggiano  l'Alfa  ti  a fol.  369.  uniti  eo'  Frane  e fi  rinova- 
no  la  de  fol  ut  ione  379»  e figuenti. 

Jodoco  Mqrcbefi  di  Moravia  eletto  Imperatore  fol.  432* 


K. 


'fi.bnìgsfeld  Monafiero  da  chi  fondato  fol.  412. 


L.  La- 
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Laxemburg  da  chi fabricat o fol.  426. 

Lega  di  Rodolfo  primo  col  Bè  d'Ungheria  eóntro  Ottocaro  BJ  di 
Bohemia  fol.  42. 

Lega  de'Suizxjeri , fito  principio , e progrejfo  fol.  190,  e feguenti. 

Lega  del  BJ  d Ungheria  co' Geno  ne  fi , & altri  , contro  Venetiani 
fol.^6. 

Leopoldo  Duca  dAufiria  il  Bellicofo  Figlio  d Alberto  primo  fegue 
Henrico  Imperatore  in  Italia  fol.  244-  Lo  Ubera  da  grave  pe- 
ricolo in  Milano  245.  invefito  de' Stati  del  Duca  Giauanni 
fuo  Nipote , ibidem.  Conchiude  le  Nozjze  di  Catterina  fua  So - 
Sorella  coll Imperatore , ibidem.  Spofa  gabella  di  Savoia  262» 
muore  304. 

Leopoldo  terzjo  ajfume  inferno  con  Alberto  terza  il  governo  di 
Stati  fol.  368.  Acquifta  Montfort , & altre  Signorie  382. 

* • Soccorre  Francefco  Carrara  contro  Venetiani  384*  Sua  guer- 
ra co'Sulzxjeri  396  > muore  in  battaglia  410.  Suoi  Figli 


tii  la  guerra  fol.  417.  prende  Wefen  42 1.  Fa  tregua  423. 
Governa  la  Suevia  , & altre  Provincie  429.  fua  morte  463. 

Lodovico  Duca  di  Baviera  eletto  Imperatore  in  competenza  di 
Federico  il  Bello  fol.  256.  fue  doti  258.  Coronato  in  Aquif- 
grana  259.  s'arma  per  foflener  la  fua  eie t tiene  , ibidem, 
viene  col  Cugino  coeletto  à battaglia  279.  la  vince  289.  f* 
pace"  299  » e feguenti  : và  in  Italia  , & in  Milano  riceve  la 
Corona  di  ferro  306.  difaut forato  ad  injiigatione  del  Papa 
330.  muore  , ibidem. 


Mainar  do  di  Neiihaut  incontra  ad  Iglavid  à Homo  di  Bohemi 
fedeli  Albei-to  quinto  fol.  59 

Mar  che fe  Horatio  Malajpina  Governatore  di  TVevigi  fol.  387. 
Margarita  Maultafcb  invade  la  Carmtia  fol.  3 j 9.  fà  divortio 


412. 


M. 


Kkkk  2 


.col 


INDICE. 

coi  marito  326.  Si  Spofa  con  Lodovico  Marchefedi Brandem- 
burgo  , perciò  invfilito  della  Carini ia  , e del  Tirolofol.  3 27. 
muore  in  Vienna  364.  . . 

Monajlerio  di  Santa  Chiara  in  Vietata  da  chi  fondato,  » perfetta - 
nato fol.  3 IO. 

N. 

'Nicolò  di  Boo!^  Ambafciatore  di  Brandemhurgo  alla  Dieta  delet» 
tiene , caligato  per  Adulterate  crederttialifoL  353. 

o. 

Opinioni  varie  dell origine  de'  Conti  dtìabsburg  fol.  7 , e fi» 
guenti.  \ 1 ’ 

Orfini  fonati  à fuggir  di  Roma  per  le  perfezioni  de  gli  Amai» 

difii  fol.  • . 

Ofertvitz.  bloccato  dalla  Drencipeffa  Mauhafch  fi  libera  con  tfbrd» 
t agema  fol  323. 

Ottone  Duca  di  Baviera  ottiene  la  cejfione  della  Corona  dVngbe » 
ria  dal  Rè  di  Bohemia  fol.  173.  fatto  friggione  in  Tranfil» 
vania  , la  rinuntia  per  forzai  I Jfi. 

Ottone  il  Gi oc  fio  Duca  dAufiria  affilia  Colmar  fol.  3 II.  fitk 
morte , e fuoi  Figli  324.  1 , 

Ottocaro  Rè  di  Bohemia  malcontento  dell elett ione  di  Rodolfo  prir 
mo  all  Imperio  procura  di  farla  ritrattare  fol.  41.  prefia  bo- 
maggio  at  Imperatore  44  ,*  Rimproverato  dada  Moglie  gli 
muove  guerra  48  » muore  in  battaglia  5 6. 

p. 

face  tra  . Rodolfo  primo  Imperatore , eVenceslao  Rè  di  Bohemia 
fol.  6ò. 

fier  leoni  figgono  da  Roma  per  4 tumulti  degli  ‘AmaldiJH  fol.  g. 

Tietro  dAichfpalt  Elettor  di  Mdgonzjt  caufa  grandi  agitationi 
nell  Imperio  fai.  2$0  ,\e  figgenti.  • 

Polvere  d archibugio  quando  inventata  fol.  386. 

Primo  Conte  dHabsburgjòl.  20.  % 

Procopio  il  Kofi  , e Procopio  il  picciolo  Generali  dé'Taboriti  fil. 
545.  uccifi  in  battagliagli.  Q**t- 
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INDICE. 

. 1 

Quattro  Guerrieri  famofi  m Europa  di  un  tempi  fieJfofoL  604. 

R. 

lambert»  Waldsèe  Cordigliero  £ Alberta  quinto  fot.  509. 

Umberto  Pulitino  del  Reno  eletto  bnperdtore  fol.  43  2.  fua  mor- 
te  458. 

Rofimberg  Fumigli a unti  chi  fune  , difendente  d*  gli  Orfini  di 
1 {ornu  fol.  469. 

Rodolfo  Conte  £ Hubsburg , fi**  nafcita  fol.  27.  Am*  £Hohem- 
bergfu* Spofa  , e loro  Figli 28.  attieni infigni  29,0  feguenti. 
Segue  à piedi  il  Santijfimo  Sacramento  34.  fua  elettione  attlni» 
perio  36.  accidenti  maravigliofi  nella  Coronatione  38-  Corti» 
batte  con  Ottocaro  Rè  di  Bohemi a , e vince  yo  , e feguenti. 
Soccorre  il  Vefcovo  di  Bafilèa  contro  i Conti  di  Mompelgard  , 
70.  Chiama  la  Dieta  in  Frfurt , propone  per  Succejfore  Al» 
verte  feto  Figlio , ma  fermi  effetto  75 , 0 feguenti.  fua  morte 

79* 

Rodolfo  Duca  di  Suevia  affedia  Berna  fol.  70.  muore  74. 

Rodolfo  il  Mite  Figlio  d'Alberto  primo  inveito  del  Ducato  £Au» 
ftria  fol.  I46.  affunto  al  Regno  di  Bohemi*  179.  Spofa  Elifa- 
betta  Pedona  del  Rè  Venceslao  il  vecchio  1 80.  fua  morte  1 8 1. 

Rodolfo  Figlio  £ Alberto  fecondo  Duca  £Aufiria  ajfume  il governo 
de' Stati  fol.  360.  Spofa  Catterina  Figlia  di  Carlo  quarto  bn» 
per at ore  361.  Fabriche  da  lui  erette  364.  detto  Fondatore  » 
e Magnammo  365-.  accompagna  [Imperatore  in  Italia  366. 
muore  in  Milano  367. 

S. 

Santo  Stefano  Catedrate  di  Vienna  fol.  364. 

Scifma  della  Chiefa  fol.  3 83 • fu» fine  54 1. 

Sede  Pontificia  fi  trasferì fce  da  Avignone  à Roma  fol.  382. 

Sigi  finendo  Figlio  di Carlo  Imperatore  nafice fol.  37  6.  Maria  Fi- 
glia di  Lodovico  Rè  £Ungheria  promejfagli  in  Moglie , ibidem. 
Soccorre  Alberto  Duca  iAufiria  in  Moravia  43  5.  Auvele- 
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nato  fi/pera  il  pericolo , ibidem,  eletto  Imperatore  461.  uni- 
fce  il  Concilio  in  CoJlomji  476.  Succede  à Venceslao  fifo  Fratei - 
* lo  nella  Bohemi  a 5 15.  riceve  la  Corona  in  Fraga  $2$.  Dà  I- 
lifabetta  fua  Figlia  in  Conforte  ad  Alberto  Duca  d'Aufiria  5-33. 
Chiama  la  Dieta  in  Ratisboyta  , ove  fi  delibera  una  grand1  e- 
jpeditione  contro  gli  bluffiti  53  con  efito  improfpero  53  7. 
dijpone  altra  formidabile  jpeditione , ma  con  forte  non  dijfi- 
. mi  le  559,  e feguenti.  Coronato  in  Roma  ^6g.  torna  à fra- 
ga C74.  InflituifceSucceffori  Alberto  , & Elifabetta  nei  Re- 
ni *Ungheria , e di  Bobemia , e muore  <77  , 0 feguenti . 
Sinderovia  ajfediata  da'Iurchi  6 1 0.  cade  oli» 

Sogno  verificato  fol.  261. 

Sollevartene  contro  gli  Hebrei  nella  Sonda  , & altre  Trovinole 

fol.  185- 

T. 

Tabor  Città  di  Bohemia  dà  il  nome  alla  Setta  de'Taboriti  , eptali 
fono  lo  flejfo , che  Hujfiti  fol.  921. 

Tiralo  pajfa  negli  Abbiaci  fol.  362.  fi  follava  contro  il  Duca  Fe- 
derico 470. 

Tirolefi  chiamano  Ernefio  Ferreo  , e gli  giurano  fedeltà  fol.  497. 
Tofon  d’oro,  & infiitutione  dell'Ordine  fol.  5 50. 

Tritflini  declinano  dal  Dominio  Veneto  fol.  374.  nuovamente 
fi  fott omettono  376. 

V» 

Venceslao  Rè  di  Bohemia  Spofajutha  Figlia  dì  Rodolfo  Imperatore 
fol.  69.  fua  morte  17 6. 

Venceflao  terza  Rè  di  Bohemia  , eletto  Rè  dì  Ungheria  fol.  1 64. 
vitiofo  perde  la  Corona  171  , e cosi  quella  di  Bohemia  177. 
uccijo  in  Olmi tz.  178.  ’ t . 

Venceslao  Figlio  di  Carlo  quarto  Imperatore  nafee  fol.  361.  Spofa 
Ciouanna  di  Baviera  38 1*  eletto  Rè  de' Romani  382.  pri- 
gione in  Vienna  , di  dove  jugge  42  8-  dtpqfio  431.  muore 

Verona , & altre  Città  £ Italia  s' e fimono  dada  foggettion*  deWhn- 
<.  per  io  fol.  244.  Vttoldo 


INDICE. 

Vitoldo  Duca  di  Lituania  chiamato  da  gli  bluffiti  per  Bè  in  Bobe- 
mia  fot.  531. 

Via  disia»  R.è  di  Monta  paffit  con  ejfifreito  in  Silefia , per  efaltar  il 
Fratello  al  Soglio  Bohemo  fol.  604.  parte  feml effetto  605. 

Ulrico  di  Bofemberg  incontra  ad  Iglavia  à nane  de' Bohemi  fe- 
deli Alberto  quinto  fol.  595. 

W. 

Wolfgang»  Andrea  Conte  Orfmo  di  Bofemberg  Prefidente  della  Co • 
mera  AmIìca  » e Configliero  fegreto  di  Cefarefol.  470, 

Z. 

Z ifca.  Vedi  Ciouanni  di  Tro/nat». 
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del  lutto,  edile 
Alemanni 
s'unirono  à Zug,  di 
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le  difcordie  ; 
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